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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Scioperi 
e cortei 
all’Alfa 
di Milano 


Alfa Romeo e FLM continuano a trattare. Pur accantonando 
alcune rigidità, l'aiienda mantiene fermo l'orientamento di 
fermare per 4 settimane gli stabilimenti del gruppo a Milano 
e Napoli. La preoccupazione dei lavoratori si à già manifesta- 
tp in fermato e cortei negli stabilimenti milanesi. Anche gli 
uffici, ieri, sono rimasti formi por alcune ore. Oggi nuovo 
iniziative di lotta. A PAGINA 6 


I risultati del vertice 

Dopo Sduiiìdt 
Ha^ ammette: 
il dialogo 

conPURSS 

è necessario 

Il governo di Bonn: gli USA hanno sostane 
zialmente accettato la posizione degli eu¬ 
ropei - Tre richieste comuni alla Polonia 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Helmut Schmidt ha concluso ieri mattina, 
dopo una ennesima colazione di lavoro con il segretario di 
stato Alexander Haig, il suo viaggio di due giorni a Washin¬ 
gton, il più ostico dei molti che ha fatto per incontrarsi con i 
presidenti americani nella sua qualità di cancelliere della 
Germania federale. La stampa, anche quella ••liberal» non gli 
è stata favorevole e, per la prima volta, un piccolo picchetto 
di manifestanti ha innalzato cartelli ostili al suo ingresso alla 

Casa Bianca. La maldicenza 


Anche 
Mosca 
smorza 
i toni 
polemici 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — È piaciuto ai diri¬ 
genti sovietici, senz’ombra di 
dubbio, il fatto che — è la 
prima reazione della TASS 
al colloqui Reagan-Schmidt 
— il cancelliere «ha tenuto 
fermo il suo punto di vista, 
quello di non considerare ef¬ 
ficaci le sanzioni contro 
l’URSS». 

Quasi sparite del tutto le 
rimostranze verbali che era¬ 
no presenti nella risposta al 
documento dei «dicci* e le ac¬ 
cuse d’ingerenza negli affari 
interni polacchi, questa vol¬ 
ta Mosca si limita a rilevare, 
con Inconsueta moderazione 
di linguaggio, che «Reagan e 
Schmidt hanno cercato d’in- 
-dicare alia direzione polacca 
come e con chi essa deve ri¬ 
solvere 1 problemi interni del 
Paese». 

L’agenzia sovietica non 
manca di ricordare che la di¬ 
chiarazione comune dei due 
leaders occidentali «sottoli- 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 


li «vertice» 
polacco si 
interroga 
sugli sbocchi 
della crisi 


Mentre la pressione non ac¬ 
cenna ad attenuarsi in Polo¬ 
nia, si avvertono i primi ten¬ 
tativi di delineare il futuro 
dopo la cessazione dello sta¬ 
to d'assedio. Il ruolo, non 
chiarito, che avrà Solidar- 
nosc frena l’attività della di¬ 
plomazia vaticana. 

A PAG. 2 


politica dilagante a Washin¬ 
gton come in tutte le capitali 
è arrivata a insinuare che il 
leader tedesco, più che un a- 
mico dell'America, è un 
-compare» di Breznev. In 
questo clima di prevenzione 
e di sospetto Schmidt ha 
confermato di essere un ne¬ 
goziatore abile, capace di as¬ 
solvere anche nelle condizio¬ 
ni più difficili alla funzione 
di portavoce non soltanto 
della potenza economica e 
politica che si concentra nel¬ 
la Germania occidentale ma 
anche di quegli interessi eu¬ 
ropei che da tempo divergo¬ 
no sempre più da quelli sta¬ 
tunitensi. il risultato politi¬ 
co di questi incontri è presto 
detto: sul dramma polacco 
— tema principale ma noti 
esclusivo dei colloqui — il 
cancelliere ha fatto a Rea¬ 
gan alcune concessioni ver¬ 
bali ma ha tenuto ferma la 
sostanza delle posizioni as¬ 
sunte. Gli Stati Uniti ricava¬ 
no da questo vertice l'adesio¬ 
ne di Schmidt alla tesi che 
attribuisce all'URSS la re¬ 
sponsabilità della legge mar¬ 
ziale imposta ai polacchi ma 
la RFT non seguirà l'Ameri¬ 
ca sulla via delle sanzioni e- 
conomiche. Il governo di 
Bonn — lo ha detto Schmidt 
in una conferenza stampa — 
non crede che si possa in¬ 
fluenzare l'Unione Sovietica 
imponendole sanzioni eco¬ 
nomiche. 

L’intesa tedesco-america¬ 
na fa perno su tre richieste 
comuni: ritirare la legge 
marziale, liberare i prigio¬ 
nieri politici e procedere ad 
una riconciliazione naziona¬ 
le tra le varie parti e cioè tra 
Solidarnosc, la Chiesa catto¬ 
lica e il governo polacco. 

Gli americani, con il loro 
consueto realismo, hanno 
preso atto della situazione: 
proprio alla partenza di 
Schmidt per Bonn Haig ha 
dichiarato ai giornalisti che 
le discussioni tra USA e 
URSS sulla riduzione delle 
armi nucleari non saranno 
bloccate dalla tensione deri¬ 
vante dalla crisi polacca. I 
colloqui di Ginevra ripren¬ 
deranno, come previsto, il 13 
gennaio e Haig incontrerà 
Gromiko alla fine del mese, 
sempre a Ginevra, per impe¬ 
stare i successivi colloqui ri- 

Aniello Coppola 

(Segue m ultima) 


Il funzionario aveva organizzato la cattura di due terroristi nella Capitale 











Roma: le Br sparano 
gl vicecapo della Piaos 

Nuovo volantino su Dozìer 

Colpito in faccia sulla porta di casa - Nicola Simone operato, è grave - Ha subito 
risposto al fuoco ferendo uno del commando - Visita del presidente Pertini in ospedale 






f^OIVlA_Il vice capo delta Digos romana Nicola Simone all'uscita dalla sala operatoria 


Più forte e ampia mobilitazione 

Appello della Direzione del PCI sulle nuove, allarmanti dimensioni della sfida 
eversiva - Intensificare l’iniziativa sull’inchiesta di massa promossa dal partito 


Nel clima politico del Paese, reso più 
pesante dall’intrecciarsi di manovre e 
calcoli irresponsabili come i propositi 
di provocare nuove elezioni anticipate, 
e mentre si aggravano i problemi deli’ 
economia e della società a cominciare 
dalla disoccupazione, la sfida terroristi¬ 
ca torna ad assumere allarmanti di¬ 
mensioni come dimostrano, dopo i re¬ 
centi spietati assassinii compiuti da fa¬ 
scisti, il sequestro del generale Dozier, i 
drammatici fatti di Rovigo e ora l’at¬ 
tentato al vice capo della Digos di Ro¬ 
ma Nicola Simone ad opera delle Bri¬ 
gate rosse e altre organizzazioni terro¬ 
ristiche. E si aprono intanto sempre 
più gravi interrogativi sul fallimentare 
andamento di inchieste come quella 
sulla strage di Bologna. 

La Direzione del INDI invita tutte le 
organizzazioni del partito a farsi pro¬ 
motrici della più ampia e unitaria mo¬ 
bilitazione e vigilanza democratica. 


Più che mai in questo momento l’impe¬ 
gno contro il terrorismo e la violenza si 
salda alle ragioni dei grandi movimen¬ 
ti per la pace e il disarmo, alla necessità 
di realizzare un rinnovamento profon¬ 
do della società e una effettiva moraliz¬ 
zazione della vita pubblica. 

In particolare il gravissimo episodio 
dell’assalto al carcere di Rovigo esige 
non solo che siano accertate e colpitele 
responsabilità politiche e specifiche; 
ma va considerato come un segnale in¬ 
quietante e allarmante che deve scuo¬ 
tere inerzie e inefficienze perduranti 
soprattutto nella attuazione delie rifor¬ 
me necessarie nel camjio della giustizia 
e della politica carceraria, e deve ri¬ 
chiamare le forze di governo al rigore e 
alla coerenza che sono indispensabili 
per difendere la convivenza e la sicu¬ 
rezza civile del Paese. 

La Direzione ha fatto un primo bi¬ 
lancio deU’andamento dell’Inchiesta di 


massa sul terrorismo lanciata nel mese 
di novembre. Questa iniziativa ha già 
raccolto consensi ampi, ha consentito 
ad un numero grande di lavoratori e di 
cittadini di esprimere opinioni e di for¬ 
mulare prop<»te. Ai risultati di questa 
iniziativa guardano con giustificata a- 
spettativa l’opinione pubblica demo¬ 
cratica, forze politiche e culturali. La 
nuova virulenza dell’attacco terroristi- 
co sollecita ora un ulteriore sviluppo 
dell’impegno delle organizzazioni co¬ 
muniste. Restando fermo il valore del¬ 
la inchiesta'come indagine conoscitiva 
di massa, il suo sviluppo — in queste 
settimane che ci separano dalla sua 
conclusione prevista a fine gennaio 
deve nutrirsi di nuove iniziative di di¬ 
battito e di impegno organizzativo che 
contribuiscano a far crescere in tutto il 
Paese un grande movimento unitario 
contro il terrorismo. 

La Direzione del PCI 


Sulla questione morale e sui problemi sociali 

Il PCI annuncia iniziative 
programmatiche e di lotta 

Reichlin ai giornalisti sui lavori della Direzione - Forte rilancio dei movimenti di massa 
e del confronto politico - Domande al Partito Socialista - Contro elezioni anticipate 


ROMA — Il Comitato cen¬ 
trale del partito si riunirà da 
lunedì piomeriggio, relazione 
di Enrico Berlinguer che 
prenderà le mosse dalla vi¬ 
cenda polacca per sviluppare 
tutta la parte del documento 
di fine anno relativa alia 
nuova fase della lotta per il 
socialismo, alla terza via, al¬ 
la iniziativa e alla lotta del 
PCI per la costruzione di una 


Convocato 
per lunedì 
il CC del PCI 


n CC e la CCC del Pa 
sono convocati per lunedi 
11 gennaio alle oie 17 con 
il seguente ordine del gior¬ 
no: 1) Ruolo e iniziative del 
PCI per una nuova fase del¬ 
la lotta per il socialismo in 
Italia e in Europa (relatore 
Enrico Berlinguer). 2) Va¬ 
rie. 


nuova prospettiva politica. 
Lo ha annunciato ieri pome¬ 
riggio Alfredo Reichlin in¬ 
contrando i giornalisti in 
una pausa dei lavori della 
Direzione, che erano stati a- 
perti in mattinata da una 
sua relazione. 

Al centro del dibattito in 
Direzione gli sviluppi della 
situazione interna. «Abbia¬ 
mo confermato — ha detto 
Reichlin — la nostra opposi¬ 
zione alle elezioni anticipate 
che in questa situazione rap¬ 
presenterebbero un danno 
molto grave almeno per due 
motivi: 1) per la urgente ne¬ 
cessità che c’è, invece, di 
fronteggiare una crisi econo¬ 
mica (e sociale: basti pensare 
alla massa dei disoccupati 
che sta crescendo in tutte le 
regioni) che è di una gravità 
senza precedenti; 2) per non 
creare vuoti pericolosi di 
fronte ad una situazione 
molto delicata. Basti pensare 

g. f. p. 

(Segue m ulnma) 


n «vertice» a cinque 
previsto a febbraio 

ROMA — È escluso un rimpasto del governo. Il «vertice* della 
maggioranza dovrebbe svolgersi — a quimto sembra — all’ini- 
zio del mese di febbraio. L’ossìgeno a disposizione di Spadolini 
si limita a un arco di poche, incerte settimane. E la lite tra i 
partiti governativi è già cominciata, sull’eventuale crisi e sullo 
sbocco che qualcuno, ha ventilato (Lagorio, Martelli) delle 
elezioni anticipate. Piccoli, dopo avere incontrato l’altro ieri 
Martelli, continua a vedere gli esponenti degli altri partiti di 
governo. E evidente il suo scopo: frenare i settori che premono 
per scaricare subito Spadolini e arrivare così al congresso de¬ 
mocristiano, fissato per il 2 aprile. Questo egli avrebbe chiesto 
esplicitamente anche ai socialisti, ricevendo però da Martelli 
questa risposta: -Afa quando lo farete il congresso? Nel mese 
di aprile? Per noi è un po’ troppo tardi». Le sortite del vicese¬ 
gretario socialista sono state improntate a impazienza. Si è 
parlato — da parte di ambienti socialisti — di crisi, di elezioni, 
di sostituzione di ministri sgraditi a vìa del Corso (Rognoni, 
Andreatta, persino Darida, che è fanfaniano). 

(Segue in uliima) 


Prima davanti ai giudici poi alla commissione parlamentare sino a notte alta 

P2: Tassai! Din racconta la saa verità 

Nelle bobine di Celli un groviglio di minacce e di avvertimenti - «Per salvarci dobbiamo consegnare il Corriere ai politici buoni» 
Una accusa di aiuto agli avvocati dei terroristi - Ascoltato per primo il vice prefetto di Milano - Inquietanti accenni a Pazienza 


ROMA — I componenti della 
commissione d’inchiesta sul¬ 
la P2 hanno fatto le ore pic¬ 
cole. E con loro Tassan Din, 
direttore generale del Grup¬ 
po Rizzoli, Interrogato dopo 
Il vice-prefetto di Milano, 
Domenico Lerro, e l’avvoca¬ 
to Pecorella. Tassan Din a- 
veva cominciato la sua gior¬ 
nata davanti al giudice 1- 
struttore Cudillo che ha in¬ 
terrogato lui e Angelo Rizzo¬ 
li .Ila sulla vicenda delle bo¬ 
bine che In relazione a traffi¬ 
ci valutari compiuti tramite 
una società del Gruppo, la 
Finrlz. Per questa Ipotesi di 
reato Tàssan Din e Rizzoli 
hanno ricevuto una comuni¬ 


cazione giudiziaria. 

• L’interrogatorio di Tassan 
Din da parte della commis¬ 
sione è cominciato intorno 
alle 22, dopo una rapida cena 
a base di panini decisa dopo 
aver ascoltato Lerro e Peco¬ 
rella. Di cosa abbia detto 
Tassan Din non si sa niente. 
A tarda notte si ignorava an¬ 
cora se si sarebbe andati a- 
vanti a esaurimento o se la 
seduta sarebbe stata ripresa 
nella mattinata di oggi. L’in¬ 
terrogatorio del vice-prefet¬ 
to Lerro è durato poco meno 
di due ore, poi il funzionarlo 
è stato fatto uscire. «È un 
semplice impiegato», è stata 


l’impressione riferita dal so- 
cialisU Andò. Altri commis¬ 
sari hanno espresso, invece, 
il dubbio chi Lerro possa es¬ 
sere più di un funzionario di 
prefettura pur avendo nega¬ 
to di avere a che fare con i 
servizi segreti. Intorno alle 
17,30 sono giunti nella sede 
della commissione gli avvo¬ 
cati Coppi e Strina, legali di 
fiducia di Tassan Din. Poco 
dopo è cominciato Tinterro- 
gatorio di Pecorella, protrat¬ 
tosi per circa 4 ore. «Ha fatto 
li difensore d’ufficio — ha ri¬ 
ferito sempre li socialista 
Andò — dipingendo Tassan 
Din come il difensore della 


libertà d’informazione dagli 
attacchi di Gelli*. Sembra, 
tuttavia, che Pecorella non 
solo abbia confermato la ve¬ 
ridicità delle telefonate e del¬ 
le minacce, ma che abbia ar¬ 
ricchito la vicenda di molti 
dettagli e chiarimenti. 

È cominciata, insomma, la 
lunga e dura fatica per cer¬ 
care di venire a capo del 
«giallo delle bobine» con le 
presunte minacce di Gelli e 
Ortolani a Tassan Din affi,n- 
ché si decidesse a cedere la 
proprietà del «Corriere della 

Antonio Zollo 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 


Lotteria Italia: venduto 
a Pordenone il biglietto 
che vince 500 milioni 


- E' stato venduto a Pordenone il biglietto vincente della 
lotterìa Italia (500 milioni): è l’AP 88177. Gli altri biglietti che 
si sono aggiudicati ì primi sei premi sono stati acquistati a 
Poma, Torino, Catanzaro, Napoli e Siena. 

Ecco l'elenco con la serie e il numero: 

Secondo premio: EU 01180 - Roma; terzo premio: GE 29287 
• Torino; quarto premio: BZ 64702 Catanzaro; quinto premio: 
GM 24713 - Napoli; sesto premio BF 83152 - Siena. ^ 


ROMA — I brigatisti hanno sparato di nuovo. Volevano 
uccidere ancora, a Roma. Ala la «vittima designata», il vice 
capo della Digos romana Nicola Simone, ferito gravemente 
al viso, ha reagito colpendo uno del killer. I terroristi son 
dovuti fuggire e solo a tarda sera hanno rivendicato l’ag¬ 
guato. «La prossinqa volta non lo mancheremo», hanno 

scritto in un volantino fatto 
■ trovare ad un quotidiano ro¬ 
mano in un cesto di rifiuti. 
Assieme a questo le Br han¬ 
no diffuso anche il «comuni¬ 
cato n. 3* (un documento di 
otto pagine) sul sequestro del 
generale Dozier, dopo che 
per tutta la giornata c’erano 
state telefonate in varie parti 
d’Italia — ritenute poco at¬ 
tendibili — che annunciava¬ 
no l’assassinio deli’ufficiale 
americano. Contemporanea¬ 
mente a Padova, le Br hanno 
consegnato oltre all’interro¬ 
gatorio di Dozier anche una 
fotocopia di una immagine 
del generale della Nato. 

Ma torniamo alla cronaca 
dell’agguato. Sono passate 
da poco le 3 del pomeriggio. 
Tre persone, ima era vestita 
da postino e aveva in mano il 
libretto delle ricevute del te¬ 
legrammi, s’avvicinano al ci¬ 
tofono del vecchio e popolare 
palazzotto di via Lorenzo il 
Magnifico 107, poche centi¬ 
naia di metri da piazza Bolo¬ 
gna. «Sono il postino. Ho un 
telegramma per lei». L’inqui¬ 
lino del sesto piano ci crede 
ed apre il portone principale. 
Il commEUido dei terroristi 
sale due rampe di scale in 
pochi secondi. L’«obiettivo» è 
al secondo piano: Nicola Si- 
mone, da poco nominato vi¬ 
ce capo della Digos romana. 
Davanti all’abitazione del 
funzionEirio di polizia i tre ri¬ 
petono la scenEU «Per favore 
apra, c’è un telegramma». 

Nicola Simone, scapolo, 
quarantunenne, salernitano, 
. rientrato a ca^ da una ven¬ 
tina di minuti, sta preparan¬ 
dosi a mangiare. Non cade 
nel tranello. Prende la sua 
«38 Special» d’ordinanza, 
mette la catenella alla porta, 
poi apre solo uno spiraglio 
molto velocemente. E quan¬ 
to basta per salvargli la vita. 
I killer rimangono interdetti 
per un attimo e poi esplodo¬ 
no cinque colpi calibro 7,65. 
Due proiettili Io centrano sul 
viso. Ma il funzionario di 
pubblica sicurezza prima di 
accasciarsi al suolo fa in 
tempo a rispondere al fuoco 
e a ferire uno dei killer. L’in¬ 
quilino del sesto piano, in¬ 
tanto, che era ancora in atte¬ 
sa davanti alla porta di casa 
del telegramma nell’udire i 
numerosi colpi di pistola si 
rende immediatamente con¬ 
to di quanto sta accadendo e 
con quanto fiato ha in corpo 
dà Tallarme. Per i terroristi 
si apre la via della ritirata. 
Fuori, lungo via Lorenzo il 
Magnifico, ci sono altri due 
ad aspettare il commando, 
con una «Fiat 128» scura. 
Qualcuno vede i tre che esco¬ 
no dal portone. Tra loro c’è 
sicuramente una donna in 
jeans e cappelletto di velluto 
in testa, mentre un’altra è 
forse ad aspettare in macchi¬ 
na In tutto sono cinque per¬ 
sone: uno fatica a cammina¬ 
re e perde sangue da un 
braccio. Quattro si allonta¬ 
nano con l’auto mentre l’ul¬ 
timo a piedi fa perdere le sue 
tracce imboccando via Pado¬ 
va 

Intanto Nicola Simone ri¬ 
mane riverso per un po’ sul 
pavimento fra l’ingresso e la 
cucina Perde moltissimo 
sangue. Quando arriva un 
medico che abita proprio nel 
palazzo il vice questore sem¬ 
bra in condizioni disperate. 
Passa quELlche secondo appe¬ 
na e arrivano gli agenti della 
volante nove. Simone è an¬ 
cora cosciente. Balbetta 
qualche parola «Sono ferito, 
portatemi all’ospedale». Sul 
luogo dell’agguato giunge 
anche una autolettiga dei vi¬ 
gili del fuoco che lo porta al 
Policlinico. Fortunamente 
qui le condizioni del dirigen¬ 
te appaiono preoccupanti 
ma non gravissime. Viene 
subito sottoposto ad inter¬ 
vento chirurgico. Il primo 
referto medico parla di tre 
proiettili che hanno interes¬ 
sato la zona maxillo-faccia- 
le: il primo ha perforato le 
guance, il secondo ha frattu¬ 
rato la mandibola, il terzo ha 
provocato lesioni alia lingua 
(Segue in ultima) 

Mauro Montali 

ALTRE NOTIZIE A PAaS 
E IN CRONACA 


Non tutti fanno 
il lóro dovere 
in questa battaglia 


L’attentato al vicecapo 
delia DIGOS di Roma, dot¬ 
tor Nicola Simone, si ag¬ 
giunge al tentativo di se¬ 
questro del generale Coo- 
ney, vicecomandante dei 5° 
ATAFdi Vicenza, al seque¬ 
stro del generale Dozier, al¬ 
la fuga delie quattro terro- 
riste dal carcere di Rovigo 
e conferma la fase di svi¬ 
luppo offensivo che il ter¬ 
rorismo sta attraversando 
in questo momento. In po¬ 
co più di venti giorni sono 
stati commessi tre attenta¬ 
ti gravi, trovati tre comu¬ 
nicati e due risoluzioni 
strategiche per complessi¬ 
ve 500pagine. Ci sono stati, 
è vero, i due arresti di Ro¬ 
ma e la scoperta di alcuni 
covi di Prima linea a Bari e 
a Foggia ma la sensazione 
complessiva è di debolezza 
e di impaccio. Con l’atten¬ 
tato di ieri i terroristi ten¬ 
tano ancora una volta di 
disarticolare gli apparati 
delio Stato che con mag¬ 
giore sforzo combattono 
contro reversione. Mesi fa 
è stato assassinato il capi¬ 
tano Stranilo dai NAR, og¬ 
gi si colpisce II dottor Si- 
mone. Siamo certi che le 
forze dell’ordine e la magi¬ 
stratura non si lasciano in¬ 
timidire; anni orami di lot¬ 
ta dura ed incessante su 
questo fronte hanno fatto 
emergere insospettate ca¬ 
pacita di resistenza e di at¬ 
tacco; si sono affermati co¬ 
raggi individuali e colletti¬ 
vi e nuove capacità profes¬ 


sionali. Sono tanti gli anni 
e sono tante le vittime del 
terrorismo; ma nello Stato 
ci sono uomini e apparati 
che continuano a lottare 
con sacrificio ed intelligen¬ 
za. Il Paese ha colto la gra¬ 
vità dei pericolo e non si la¬ 
scia intimidire, reagisce, 
manifesta la sua volontà di 
pace e di democrazia. Ciò 
che può però essere morta¬ 
le perla Repubblica in que¬ 
sta situazione non è tanto 
l’attacco dei terroristi 
quanto l’incapacità delie 
forze di governo. 

La lotta al terrorismo ri¬ 
chiede tempo ed è dura, lo 
sappiamo. Non tutto può 
essere prevenuto e sarebbe 
superficiale e strumentale 
lanciare accuse gratuite. 
Ma trasferire in un carcere 
come quello di Rovigo otto 
terroriste, tra cui uno dei 
capi riconosciuti di Prima 
linea come Susanna Ron¬ 
coni, imputata per alcuni 
omicidi, è prova non soia di 
grande incapacità ma di 
pericolosa sottovalutazio¬ 
ne del terrorismo e di tra¬ 
scuratezza per il lavoro che 
ogni giorno centinaia di 
uomini nella polizia, nei 
carabinieri, tra gli agenti 
di custodia, nella magi¬ 
stratura compiono per di¬ 
fendere la nostra sicurezza 
e la nostra libertà. Per ar¬ 
restare Susaima Ronconi 

Luciano Violante 

(Segue in ultima) ^ 


Nel nulla l’inchiesta sulla 
strage alla stazione: 
sdegno e amarezza a Bologna 

Sdegno, amarezza, stupore a Bologna e in tutto 11 Paese 
per la decisione del giudice di mettere una pietra sopra ' 
l’inchiesta suila strage del 2 agosto, prosciogliendo gli 
ultimi due imputati: Sergio Calore e Dario PedrettL Un 
duro commento, per quella che è la chiusura dell’indagi¬ 
ne. è venuto dalla Federazione bolognese del PCI, dal 
presidente della Regione Emilia-Romagna, dal vice sin¬ 
daco Gherardi e dai familiari delle 85 vittime. A PAG. 4 


^\7 entinovemìla persone 
^ ^ fisiche (come le defini¬ 
sce il fisco) e oltre didottomi- 
la aziende e datori di lavoro si 
sono guardati bene fino ad 
oggi dal presentare la dichia¬ 
razione dei redditi pur dispo¬ 
nendo dì entrate spesso con¬ 
sistenti. Dodidmìla aziende e 
datori dì lavoro facevano an¬ 
cora di più: effettuavano le 
regolari ritenute sulle busta 
paga dei loro dipendenti, ma 
poi le intascavano anziché 
versarle al fisco. Non solo iKMi 
pagavano le tasse dovute, ma 
sottraevano aU’erario anche 
quelle dei dipendenti». 

Questa notizia era sui 
giornali di ieri e noi, coti co¬ 
me Vabbiamo riportata, fab- 
biamo letta sul •Corriere del¬ 
la Sera». Che ci sia apparsa 
clamorosa pensiamo sia su¬ 
perfluo dirlo; che un governo 
sotto il quale può accadere 
una cosa simile sia un gover¬ 
no da spazzare via prima o 
poi come un cumulo di im¬ 
mondizie, riteniamo che nes¬ 
suno posso mettere in dub¬ 
bio; che nessuno, dicesi nes¬ 
suno. colpeoole di queste o- 
missioni e di queste truffe sia 
ancora stato portato in gale¬ 
ri^ ci sembra, a dir poco, per¬ 
sino più grave del crimine 
accertato. Ma c’i una cosa 
che, personalmente, ci appa¬ 
re addirittura msopportabi- 
le: che, attrwerso i giornali o 
per messo di oppositc pub- 


fuori i nomi 


blicazioni. non siano stati re¬ 
si noti al pubblico i nomi de¬ 
gli evason -totali», persone o 
aziende che siano, non tanto 
e non solo per poterti indica¬ 
re alla pubblica curiosità con 
indignazione e con obbrobrio, 
pronunciandone in tutte let¬ 
tere i nomi e i cognomi, 
quanto per appagare un per¬ 
sonalissimo gusto che nei lo¬ 
ro confronti ci coglie: sapere 
che cosa pensano dei lavora¬ 
tori e dei lavoratori comuni¬ 
sti in particolare. Fard dire 
come giudicano le rivendica¬ 
zioni openùe e i sindacati. 
Sentire ciò che ritengono si 
debba fare per risollevare 
questo rjostro Paese dalle sue 
terribili angustie e soprat¬ 
tutto conoscere t'idea che ei 
fanno della giustizia e come, 
ed entro quali limiti, sia poe- 
stilile attuarla. Vadasi dse 
non pronunceremo mai da¬ 
vanti a loro la parola •ugua¬ 
glianza», consentendo che 
non l'abbiano mai sentita 
profferire e ammettendo che, 
udendola alTimprowiso, po¬ 
trebbero scambiarla con una 
bestemmia. 

Ciò di cui siamo invece si¬ 
curi nei confronti di questi 
esemplari cittadini, i che a- 
dorano VAmerica e la libertà, 
sanno a memoria l’inno di 
Mameli e la notte, sia d’esta¬ 
te che d’inverno, dormono 
avvolti nel tricolore e te pa^ 
lana sognando si sente benis¬ 
simo che pronunciano la pa¬ 
rola •patria». F ortob roc cia 
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Ora i dirigenti polacchi 
cercano nna «via d'uscita» 

Si tenta di delineare il volto del paese dopo la fine dello stato d’assedio - Rakowski interviene su «Trybuna 
Ludu» - Incontro di Jaruzelski con intellettuali - Alcune informazioni sulla detenzione di Walesa 


VIENNA — I mezzi di informazione poiacchi hanno ricono¬ 
sciuto ufficiaimente che aicuni ex attivisti studenteschi han¬ 
no dato inizio ad attività «clandestine» a sostegno dell’asso¬ 
ciazione degli studenti. Prendendo a pretesto tali attività con 
•obbiettivi anticomunisti», le autorità militari polacche han¬ 
no deciso di sciogliere l’associazione. In un lungo articolo di 
commento il quotidiano «Zolnlerz Wolnoscl» afferma che i 
membri dell’associazione degli studenti si preparavano a riu¬ 
nirsi a Varsavia per organizzare una nuova associazione in¬ 
ternazionale. 

Se sul plano interno la pressione non accenna ad attenuar¬ 
si, si moltiplicano le iniziative di distensione sul fronte inter¬ 
nazionale. Ieri, il ministro degli Esteri Czyrek ha illustrato la 
situazione interna del paese ad un gruppo di diplomatici occi¬ 
dentali. 

Alcune informazioni sullo stato di Lech Walesa sono state 
fornite ieri dal capitano Gornicki, portavoce del consiglio 
militare, che si trova a Copenaghen per partecipare al Consi¬ 
glio mondiale della pace. II leader di Solidarnosc, ha detto 
Oornicki, è detenuto in una lussuosa villa alla periferia di 
Varsavia, dove può ricevere parenti e sacerdoti. Forse un 
glorno.'Walesa potrà riprendere la sua attività di sindacali¬ 
sta, ma non avrà mal un ruolo politico, perché, secondo Gor¬ 
nicki, non avrebbe «né l’istruzione né le capacità intellettuali 
necessarie». La liberazione dei prigionieri politici, ha aggiun¬ 
to il portavoce, «è questione di settimane». 


Questo servizio ò stato 
sottoposto a censura se¬ 
condo le restrizioni impo¬ 
ste dalle autorità militari 
polacche ai giornalisti occi¬ 
dentali. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Quale volto 
potrà avere la Polonia dopo 
la cessazione dello stato d* 
assedio man mano che supe¬ 
rerà la sua profonda crisi po¬ 
litica, economica e sociale? 
Le risposte fino ad ora sono 
state soprattutto sotto forma 
negativa: quel che la Polonia 


non sarà. La prima di queste 
risposte fu data direttamen¬ 
te dal generale Jaruzelski nel 
suo discorso del 13 dicembre. 
Per la Polonia, egli ha detto, 
«come non c’è ritorno indie¬ 
tro dal socialismo, cosi non 
c’è ritorno al periodo prece¬ 
dente l’agosto del 1980». È 
stato quindi un impegno a 
proseguire sulla strada delle 
riforme e del rinnovamento 
socialista. L’impegno è stato 
ripetuto più volte dagli orga¬ 
ni di propaganda, nei com¬ 
menti dei giornali, durante 


le conferenze stampa con i 
giornalisti stranieri. La stes¬ 
sa formulazione fu ripresa 
dal vice primo ministro Ra¬ 
kowski nel corso del suo 
viaggio a Bonn, prima della 
fine dell’anno, ma con una 
importante aggiunta, e cioè 
che «come non si può avere 
alcun ritorno al periodo pre¬ 
cedente l'agosto 1980, allo 
stesso tempo non si può ave¬ 
re alcun ritorno al periodo di 
anarchia precedente al 13 di¬ 
cembre del 1981». Sviluppan¬ 
do questo concetto, in «Try¬ 
buna Ludu» del 4 gennaio, e- 
gli ha spiegato: «II sindacato 
Solidarnosc, nella forma in 
cui ha in realtà funzionato 
fino al 12 dicembre 1981 non 
può avere alcun posto nel si¬ 
stema di Stato socialista. 
Sottolineo, nella sua forma 
reale, perché un sindacato il 
cui carattere concordi con Io 
statuto di Solidarnosc può 
essere sicuro di avere questo 
posto... È un fatto che l’indi¬ 
pendenza autogestita del 
movimento sindacale nasce 
dalla volontà matura della 
classe operaia». È ancora 
troppo presto per dire se e co¬ 
me queste dichiarazioni di 
principio si rifletteranno nel¬ 
la pratica. Bisogna attendere 
almeno il «programma delle 
iniziative da realizzare» 
preannunciato dal generale 
Jaruzelski nel suo messaggio 
alla nazione delia vigilia di 
Natale. Per il momento qual¬ 


che dirigente polacco guarda 
con interesse e simpatia sot¬ 
tintesa l’esperienza unghere¬ 
se. Un tale interesse per e- 
sempio è stato espresso in 
modo chiaro dal vice primo 
ministro Rakowski nel suo 
discorso all’incontro del 23 
dicembre del generale Jaru¬ 
zelski con un gruppo di noti 
scienziati. Il testo del discor¬ 
so è stato pubblicato martedì 
da «Trybuna Ludu». L’incon¬ 
tro non fu facile. L’emozione 
provocata dalla proclama¬ 
zione dello stato di guerra e 
dalle sue conseguenze era 
ancora viva. Alcune eminen¬ 
ti personalità, come il rettore 
dell’Università di Varsavia, 
il professore Samsonovicz, 
non erano presenti. La di¬ 
scussione si e prolungata per 
diverse ore ed è stata, per u- 
sare il linguaggio delia di¬ 
plomazia, «aperta e sincera». 

Il generale Jaruzelski ha 
fatto appello agli sclenzati 
perché si impegnino nella 
lotta contro il nazionalismo 
negativo che deforma e stru¬ 
mentalizza i sani sentimenti 
patriottici dei polacchi. 

Dal canto suo, Rakowski 
ha detto: «Quello che si stava 
verificando in Polonia con¬ 
duceva a cancellare la Polo¬ 
nia dalla carta geografica 
dell’Europa. Affermo questo 
con una totale responsabili¬ 
tà. Ed è perciò che sono arri¬ 
vato alla conclusione che 1’ 
introduzione della legge 


marziale è stata necessaria 
perché era necessario ferma¬ 
re la macchina impazzita 
che stava per precipitare. So¬ 
no del parere che quella era 
l’ultima occasione per deter¬ 
minare uno choc, perché se 
questo choc non ci fosse sta¬ 
to, il sangue sarebbe scorso a 
fiumi». Per quanto riguarda 
il futuro, il vice primo mini¬ 
stro ha poi dichiarato: «Sare¬ 
mo in grado di uscire dall’at- 
tuale difficile situazione? 
Certamente sì. Le nazioni so¬ 
pravvivono a tutte le prove 
più drammatiche, anche a 
quelle più gravi della nostra. 
Janos Kadar si trovò in una 
situazione ancora più diffici¬ 
le e ne è venuto fuori, doloro¬ 
samente, lentamente, racco¬ 
gliendo forze, guadagnando¬ 
si l’appoggio di un popolo 
che soffriva più dLnol. Fu so¬ 
stenuto dagli uomini di buo¬ 
na volontà in questa difficile 
lotta». li paragone con Ka¬ 
dar e con l’esperienza unghe¬ 
rese, in ogni modo, conferma 
che il superamento del 
dramma polacco attuale sa¬ 
rà un Recesso molto lungo, 
difficile e «doloroso». Il suc¬ 
cesso dipende In modo deci¬ 
sivo dalia capacità di creare 
l’unità del potere non a paro¬ 
le, ma nei fatti, a favore della 
linea delle riforme e del rin¬ 
novamento, e dalla capacità 
di non emarginare capacità, 
intelligenze ed energie. 

Romolo Caccavaie 


Il futuro dì Solidurnosc rullento 
il lavoro dello diplomozio voticono 

Le autorità militari favorevoli alla ricostituzione del sindacato «epurato» degli estremisti « Non si esclude 
un nuovo viaggio a Roma del segretario della conferenza episcopale polacca Boneslav Dabrowski 


CITTA* DEL VATICANO — Dopo le 
ripetute prese di posizione di Gio¬ 
vanni Paolo II nei giorni scorsi, il 
«problema Polonia» non ha ces.sato 
e non cessa di essere seguito dalla 
diplomazia pontificia. Le preoccu¬ 
pazioni del Vaticano in questo mò- ' 
mento sono, essenzialmente, due; a- 
vere contatti costanti con l’episco- * 
pato polacco attraverso i canali più 
diversi per ricevere informazioni ed 
elementi di valutazione attendibili 
circa gli sviluppi della situazione; o- ' 
perare perche il popolo polacco si 
senta sostenuto moralmente ed aiu¬ 
tato materialmente. I frequenti 
viaggi fatti in Polonia in questi 
giorni dagli inviati delia Charitas 
sono serviti proprio a questo. 

Ieri mattina e tornato da Varsa¬ 
via, dopo un soggiorno di una setti¬ 
mana, il presidente della Charitas 
Intemationalis, monsignor Georg 
Hussier. Questi, non solo ha provve¬ 
duto a rimettere un rapporto Infor¬ 
mativo alla Segreteria di stato circa 
l’attuale situazione polacca ed 1 bi¬ 
sogni della popolazione, ma ha pre¬ 
sieduto ieri pomeriggio a Franco¬ 
forte una riunione dei direttori del¬ 
la Charitas Intemationalis di vari 
paesi fra cui l’Italia per coordinare 
meglio gli aiuti. La «Radio Vatica¬ 
na» ha riferito che monsignor Hus- 
sler si è incontrato con i vescovi po¬ 
lacchi e che il primate monsignor 


Glemp, nell’esprimergli la sua gra¬ 
titudine per gli aiuti ricevuti, ha ri¬ 
levato che il loro «valore ideale si¬ 
gnifica per i polacchi di non essere 
dimenticati nell’attuale situazione». 

La Santa Sede, infatti, non è stata 
mai d'accordo con chi, tra cui Rea- 
gan, ha proposto una politica di 
sanziohi nei confronti della Polo¬ 
nia. Tale politica, oltre a far dipen¬ 
dere sempre più l’avvenire della Po¬ 
lonia daU’URSS e dal paesi sociali¬ 
sti, non giova, secondo il parere del¬ 
la Santa Sede, alla pace per affer¬ 
mare la quale si sono registrate, ne¬ 
gli ultimi mesi, in Europa iniziative 
importanti che hanno avuto una 
vasta risonanza nello stesso mondo 
cattolico e cristiano. Ecco perché la 
Radio Vaticana ha presentato con 
molto rilievo un documento appro¬ 
vato ieri dall’episcopato francese 
con questo titolo; «L’opinione pub¬ 
blica non deve dimenticare la Polo¬ 
nia». Ma in che modo? AI di la dell’e¬ 
mozione delia prima settimana suc¬ 
cessiva alla proclamazione dello 
stato d’assedio, «i polacchi devono 
sapere — affermano i vescovi fran¬ 
cesi — che la loro lotta per i propri 
diritti fondamentali è la nostra e 
che noi restiamo fedelmente al loro 
fianco». Ciò, però, va'fatto sostenen¬ 
do il poptolo polacco sul piano mora¬ 
le ma anche aiutandolo material¬ 
mente. Solo così — affermano i ve¬ 


scovi francesi — non si spegne l’i¬ 
dea di una Polonia aperta a quel 
rinnovamento che l’intervento mili¬ 
tare ha solo bruscamente interrot¬ 
to, ma anche la speranza per un’Eu¬ 
ropa al di là dei blocchi pur nel ri¬ 
spetto delle peculiarità culturali e 
politiche nazionali. 

Ieri a Varsavia si è riunita la con¬ 
ferenza episcopale polacca per dare 
una prima valutazione della situa¬ 
zione determinatasi in seguito alla 
proclamazione della legge marziale. 
La precedente riunione era avvenu¬ 
ta il 15 dicembre scorso, ossia nel 
clima drammatico creatosi con l’in¬ 
tervento militare di due giorni pri¬ 
ma. L’attuale assemblea, che con¬ 
cluderà i suoi lavori domani, è im¬ 
portante perchè vi prendono parte 
per la prima volta, dopo Io stato d’ 
assedio, i vescovi di tutto il paese. 
Essi potranno fornire informazioni 
preziose di carattere locale per fare 
un primo quadro della situazione 
nazionale ed adottare alcune deci¬ 
sioni-operative al fine di favorire la 
ripresa di quel dialogo politico che 
continua ad essere bloccato anche 
per la mancanza di una iniziativa 
qualificante delia giunta militare. I 
nodi da sciogliere, per la chiesa, so¬ 
no essenzialmente due. Si tratta di 
conoscere quale sarà la sorte degli 
esponenti di Solidarnosc arrestati e 


quale spazio avrà questo movimen¬ 
to una volta che sarà autorizzato a 
ricostituirsi. La giunta ha già fatto 
sapere alia chiesa di essere favore¬ 
vole alla ricostituzione di Solldar- ' 
hosc ma à condizione che il suo 
gruppo dirigente sia epurato di que¬ 
gli elementi ritenuti «^tremisti e 
comunque non grati». È questo l’a¬ 
spetto più difficile da risolvere nel 
già complesso problema che si chia¬ 
ma Solidarnosc. Su questi problemi 
stanno discutendo con le autorità 
anche i membri del consiglio sociale 
e lo stesso Lech Walesa che proprio 
per questo — si fa osservare — non 
e orribile che sia stato isolato in un 
monastero. 

Non viene escluso che nei prossi¬ 
mi giorni possa venire nuovamente 
a Roma il segretario della conferen¬ 
za episcopale, monsignor Boneslav 
Dabrowski. Questi potrà riferire al . 
Papa delie decisioni dei vescovi e 
delie proposte della giunta militare 
perché il dialogo politico non ri¬ 
manga una vaga promessa ma ven¬ 
gano indicati medi e forme perché 
diventi realtà. La giunta militare 
conta molto sul Vaticano anche per 
controllare una chiesa sempre più 
inquieta, soprattutto alla periferia. 
Il Papa aspetta, però, gesti signifi¬ 
cativi che tardano a venire. 

Alceste Santini 


Huove 
pressioni 
degli USA 
per le 


Dai nostro corrispondente 

BRUXELLES — Le pressioni 
degli Stati Uniti affinché l’Eu¬ 
ropa comunitaria si allinei alle 
decisioni americane di sanzio¬ 
ni economiche nei confronti 
d.clla Polonia e dell'Unione 
Soviotica si fanno più forti ed 
insistenti. 

In questi giorni, una delega¬ 
zione del Congresso degli Stati 
Uniti cerca di strappare alia 
Comunità europea più di 
quanto sia stato concordato, 
lunedì scorso, tra i dieci mini¬ 
stri degli esteri. La delegazio¬ 
ne 5 giunta a Bruxelles (e an¬ 
drà a L’Aja) nel quadro di nor¬ 
mali semestrali scambi di opi¬ 
nioni con il parlamento euro¬ 
peo. Ma — hanno detto ieri, 
nel corso di una conferenza 
stampa, il democratico Peter 
Lantos e il repubblicano Lar¬ 
ry Winn, capi della delegazio¬ 
ne — gli avvenimenti polacchi 
sono diventati il tema domi¬ 
nante delle conversazioni. 

La delegazione ha avuto in¬ 
contri con i commissari della 
Comunità Haferkamp, An- 
driessen, Dalsager e O’Kenne- 
dy e con il ministro degli este¬ 
ri belga, Tindemans, presiden¬ 
te di turno del consiglio della 
Comunità. 

Secondo i due capi della de¬ 
legazione del Congresso USA, 
il comunicato dei dieci mini¬ 
stri degli esteri della CEE ha 
provocato «un certo disappun¬ 
to» perché, hanno aggiunto, «ci 
aspettavamo qualcosa di più 
della sola retorica» e perché 
esso non sarebbe «in sintonia 
con quanto pensa e chiede l’o¬ 
pinione pubblica europea». Ma 
— hanno anche detto — ci so¬ 
no, «buone speranze» affinché 
il comunicato rappresenti il 
primo passo, e non l'ultimo, 
dell’Europà per far fronte a- 
deguatamente alla situazione 
polacca. I due senatori ameri¬ 
cani hanno negato che gli al¬ 
leati europei non siano stati 
consultati a proposito delle 
misure prese da Reagan ed 
hanno richiamato in proposito 
la missione condotta in Euro¬ 
pa, prima di Natale, da Eagle- 
burger. Ma, dimostrando di a- 
vere un concetto perlomeno 
singolare di che cosa si inten¬ 
da per. consultazioni, : hanno 
aggiunto: «Poiché gli europei 
erano divisi e su posizioni di¬ 
verse, gli USA sono stati co¬ 
stretti a prendere da soli le de¬ 
cisioni che hanno preso». 

C’è stata una scrollata di 
spalla, e una risposta ai limiti 
deirarroganza, quando è stata 
posta la questione delle possi¬ 
bili conseguenze del rifiuto 
del governo greco di accettare 
il comunicato finale della riu¬ 
nione del consiglio della Co¬ 
munità e quindi, e tanto più, 
ulteriori passi dei paesi euro¬ 
pei verso sanzioni economiche 
nei confronti dell’Unione So¬ 
vietica e dei paesi delì’EIst. 

Per quanto riguarda le san¬ 
zioni economiche decise da 
Reagan, i due senatori hanno 
ammesso che esse possano co¬ 
stare più care all’Europa che 
agli Stati Uniti; ma hanno an¬ 
che. disinvoltamente, aggiun¬ 
to: «L’essenziale non è il costo 
che dovremo pagare, ma che 
le sanzioni siano state decise». 

Arturo Bariolì 


Due operai comu nisti commentano il film di Wajda davanti alla TV 

«L'uomo dì marmo paria proprio a oob 


MILANO — -È un film bello 
net senso che aiuta a capire da 
dove è nata Solidarnosc». -E 
poi si apprezza di più perché 
sin qui la TV, coi suoi notiziari 
martellanti, con i suoi servizi 
strumentali, con quel suo par¬ 
lare della Polonia guardando 
alle elezioni anticipate in Ita¬ 
lia otteneva l'effetto di assue¬ 
fare la gente: anche i 30 minuti 
di telegiornale dedicati alla 
Polonia e i 30 secondi dedicati 
al Salvador servono a convin~ 
cere che ognuno lavora per la 
propria parte, solo per il pro¬ 
prio tornaconto». 

Le iminagìni dell’-L'orno di 
marmo» sono appena svanite 
dal vìdeo e ad esprìmere quei 
giudizi sono due operai, due 
compagni che hanno visto il 
film con me, qui aWUnità: 
Gianluca Fenaroli, segretario 
della sezione della Falk di Se¬ 
sto San Giovanni e Antonio 
Ventura, del direttivo della se¬ 
zione dell’Alfa di Arese. Fena¬ 
roli aggiunge; •'Molti spettatori 
diranno che essendo un film 
sugli operai alla TV non l’a¬ 
vremmo mai visto se non ci fos¬ 
se stato il colpo militare. C'é 
davvero un grande fastidio per 
le strumentalizzazioni eviden¬ 
ti o insinuate. Questo film, in¬ 
vece, racconta. partecipa, de¬ 
nuncia ma non strumentaliz¬ 
za. Per questo farà riflettere 
sul presente più delle immagi¬ 
ni 'in diretta' di questi gio’ni». 

Che cosa fan riflettere? 
chiedo, "Queste immagini del 


I potere gestito attraverso lo 
scavalcamento dei lavoratori e 
addirittura il loro inganno-: 
•la drammaticità dei problemi 
della ricostruzione quando 
Birkut, che sapeva lavorare la 
terra, è definito uno che non sa 
fare niente, perché quel che ve¬ 
niva considerato 'lavoro' era 
solo quello dell'industrializza¬ 
zione forzata già realizzata in 
URSS»; -quel silenzio di Bir¬ 
kut sul palco del congresso su¬ 
bito dopo l'avvento di Gomul- 
ka. come se sentisse che non 
era cambiata la sostanza di un 
potere politico 'esterno'»; 
•quel funzionario del ministe¬ 
ro che a Birkut — che chiede 
notizie dell’amico incarcerato 
— sa dire solo di aver fiducia e 
di lasciar fare alle autorità: co¬ 
me se bastasse mettere un car¬ 
tello con scritto 'socialismo' so¬ 
pra una società per avere la fi¬ 
ducia della gente. Invece an¬ 
che nel socialismo il consenso 
si deve conquistare giorno per 
giorno». 

E poi, naturalmente, la scena 
centrale del mattone rovente. 
Dice Fenaroli; -E una scena 
fortissima perché riassume le 
due alternative che stavano di 
fronte ai comunisti polacchi di 
quegli anni. Una era l’atteg¬ 
giamento di Birkut che si chie¬ 
de 'perché un operaio contro 
un altro operaio: la gente non 
ci capisce'. L'altra quella del 
poliziotto che non si fa doman¬ 
de ma sospetta subito dell'ami¬ 
co e che quando pensa, pensa 


solo al complotto. Come si fa a 
non chiedersi come sarebbe la 
Polonia di oggi se fosse preval¬ 
so l’atteggiamento di Birkut?». 

Già, la Polonia di (^gi: anco¬ 
ra arresti di operai, ancora un 
potere che «chiede fiducia» alla 
gente, di lasciar fare alle autori¬ 
tà. -A'on possiamo dissociare il 
presente dal passato — dive 
Ventura — così come non pos¬ 
siamo dissociare il qui e il là. 
Nelle fabbriche italiane, nella 
mia, i lavoratori partecipano, 
ma quando decidono? Rara¬ 
mente. Noi comunisti siamo V 
unico partito che si pone come 
obiettivo quello di far diventa¬ 
re la cla.^se operaia classe diri¬ 
gente .Abbiamo fatto e faccia¬ 
mo tante lotte per questo. Pro¬ 
prio per questo siamo diversi e 
siamo discriminati dalle altre 
forze politiche-. 

-Però — aggiunge Fenaroli 
— abbiamo anche noi molto la¬ 
voro da fare ancora. Ad esem¬ 
pio nei reparti se non c'é lo 
'staccato' o il segretario di se¬ 
zione spesso si rinviano le scel¬ 
te; si dà per scontato che le de¬ 
cisioni importanti vadano pre¬ 
se su certi taioli, magari a Ro¬ 
ma. D'altra porte i lavoratori 
criticano i dirigenti sindacali 
di fabbrica quando vanno a fa¬ 
re assemblee informative e ba¬ 
sta. E i dirigenti talvolta tar¬ 
dano a decidere proprio per 
paura di confrontarsi con la 
gente. Il nostro socialismo fu¬ 
turo dipende anche da quello 
che riusciamo ad essere oggi 


per i lavoratori: dipende da co¬ 
me siamo capaci di mettere in 
discussione veramente quello 
che diciamo e che vogliamo». 

Anche Fenaroli concorda con 
lo stimolo a «mettersi in discus¬ 
sione» che viene ai comunisti i- 
taliani dalla vicenda polacca. 
•Mentre guardavo il film — di¬ 
ce — mi sentivo come uno che 
aveva messo anche lui i suoi 
trentamila mattoni: ad esem¬ 
pio quando nei momenti diffi¬ 
cili della solidarietà nazionale 
cercavo di convincere i compa¬ 
gni in fabbrica di alcune cose di 
cui non ero convinto neppure 
io. Ma al di là di questo, dei 
fatti personali e magari senti¬ 
mentali, io non avrei paura di 
fare confusioni tra Italia e Po¬ 
lonia. Sappiamo bene tutte le 
differenze storiche, economi¬ 
che. di sistema politico: c'é pe¬ 
rò un problema comune e uni¬ 
versale cheé quello del rappor¬ 
to tra classe operaia e potere, 
tra classe operaia e partito. 
Anche se volessimo non po¬ 
tremmo tirarci indietro da 
questo piano: perché i il nostro 
terreno di lotta ideale e politi¬ 
ca ». 

Siamo dunque dei comunisti 
che. di fronte ai fatti polacchi, 
sentono soprattutto il richiamo 
all’autocrìtica? chiedo. Sia Fe¬ 
naroli che Ventura dicono che 
non è questa l’impressione che 
hanno tratto dalle discussioni 
fatte nelle loro sezioni e coi la¬ 
voratori in fabbrica. » Il dibat ti¬ 
to non é di chiusura autocriti¬ 


ca, è solo molto franco — dice 
Ventura —. Nel mio direttivo, 
ad esempio, c'é stato chi, alla 
prima riunione, era letteral¬ 
mente indignato per il colpo 
militare e non per piatta ade¬ 
sione ai documenti del partito. 
Ma perché ci aveva ragionato 
sopra e, credo, aveva fatto te¬ 
soro della nostra esperienza di 
partecipazione: quella di un 
direttivo di 23 persone che ad 
ogni riunione parlano sempre 
tutti. Poi c’é stato chi ha sfio¬ 
rato il litigio coi primi, accu¬ 
sandoli di suggestioni social- 
democratiche perché parlava¬ 
no solo di libertà; poi c’è stato 
chi — pur condannando la 
scelta del colpo militare — 
mettei'a l'accento sugli errori 
di Solidarnosc che voleva tutto 
e subito. Insamma siamo parti¬ 
ti da posizioni anche molto di¬ 
verse ma abbiamo poi fatto 
una discussione aperta, senza 
etichettare nessuno, senza tri¬ 
bunali. E questo è molto, per¬ 
ché il partito così cresce e nel 
modo giusto, E teniamo aperta 
la discussione*. 

Fenaroli descrive un anda¬ 
mento abbastanza simile per la 
riunione del direttivo della 
Faick convocato il giorno suc¬ 
cessivo al colpo militare. «C’é 
stata molta discussione — dice 
— anche se qualche compagno, 
sbagliando, ha preferito tace¬ 
re. Ma nessuna fusione esclu¬ 
siva per l'autocritica: solo mol¬ 
ta attenzione al fatto che non 


si può essere incoerenti. Per e- 
sempio alcuni compagni — di¬ 
scutendo della scarsa parteci¬ 
pazione dei lavoratori alla ma¬ 
nifestazione in piazza Duomo 
—, rilevavano che lo sciopero 
era stato indetto dai sindacati 
con un piglio propagandistico, 
senza organizzarlo, senza di¬ 
scutere. Secondo me quei com¬ 
pagni non avevano il gusto del¬ 
l’autocritica o quello della di¬ 
fesa ad oltranza di atteggia¬ 
menti sbagliati da partc'dei la¬ 
voratori: cercavano di capire 
come erano andate le cose per 
evitare che si ripetessero in fu¬ 
turo». 

Allora anche Wajda non è un 
eroe deU’autocrìtica? chiedo. 
•Proprio no. Il suo Birkut è un 
piccolo eroe del lavoro che con¬ 
tinua a lottare per il sociali¬ 
smo. che lavora per dare le case 
più presto agli altri operai e, 
però, si pone anche domande e 
a un certo punto capisce che il 
potere lavora per altri obietti¬ 
vi. Solo allora si ribella, spacca 
le vetrate della polizia col suo 
mattone da record, ritratta 
tutto in tribunale e sceglie il 
lager. A me — dice Fenaroli — 
sembra uno dei tanti sui quali 
dobbiamo abituarci a contare 
di più nei paesi socialisti». ‘Si, 
dice Ventura — non è un eroe 
individualista, è uno che sta 
sempre dalla parte dei lavora¬ 
tori. Come noi: per questo dob¬ 
biamo essere coerenti ». 

Vanja Ferratti 
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Una battaglia dì rinnova¬ 
mento per portare con noi 
le nuove generazioni 

Carissimo direttore, 

innanzitutto debbo dirli che i fatti della 
Polonia mi hanno profondamente turbata e 
addolorata. Sono una vecchia compagna di 
età e di partito, presi la tessera nel 1945: 
però debbo dirti che in un atto di rabbia la 
strappai quando i russi invasero la Ceco¬ 
slovacchia. Però sono rimasta sempre fede¬ 
le al parlilo: e adesso più che mai mi sento 
vicina alla nostra bandiera, per rinnovare, e 
deplorare tutti quegli errori e ingiustizie 
commessi nei Paesi socialisti deli Est. 

Sono d'accordo con quanto scrive Lom¬ 
bardo Radice nel suo articolo su/fUnità 
del 23 dicembre il quale esorta a non riti¬ 
rarci indietro, di essere noi all'offensiva per 
scardinare tutte quelle malefatte che hanno 
portato al nostro partito sofferenze e disil¬ 
lusioni. Bisogna fronteggiare anche i nemi¬ 
ci dteasa nostra con più energia, essi non ci 
vedranno mai afflitti e inginocchiati dinan¬ 
zi a toro a recitare il •mia colpa». 

In questa drammatica situazione che ci 
colpisce da vicino bisogna sentirci uniti nel 
deplorare i fatti e i soprusi compiuti dall' 
Est e da certi dirigenti che hanno abusato 
della bandiera della libertà e del sociali¬ 
smo. 

Ci vuole proprio un rinnovamento radi¬ 
cale per poter avere con noi le nuove gene¬ 
razioni che sono portatrici di un domani 
migliore. Ma i giovani amano il socialismo 
nella libertà vera e nella democrazia (sento 
che i giovani non amano i Paesi del •socia¬ 
lismo reale») per cui bisogna incominciare 
subito questa battaglia di rinnovamento 
perchè il partito non perda il suo grande 
patrimonio conquistato in 30 anni di batta¬ 
glie. 

ANGELA MELANl 
(Piombino - Livorno) 

Non una parola di 
condanna per la Turchia, 
il Cile, il Salvador... 

Caro direttore, 

che i fatti di Polonia abbiano mortificato 
e addolorato tutta la parte sana del popolo 
italiano e, soprattutto i comunisti italiani, è 
un fatto innegabile, e i motivi sono ovvi. Ma 
che certi giornalisti e certi uomini politici 
godano di quei fatti dolorosi augurandosi il 
peggio con l'intento basso e meschino di 
mettere in cattiva luce il PCI, è da mascal¬ 
zoni. 

Quanto sono faziosi questi signori... Però 
dalla loro bocca non una sola parola di 
condanna per là dittatura turca che stringe 
in una morsa di ferro un intero popolo e che 
manda a morte i sindacalisti: non una paro¬ 
la per i deportati argentini (è di questi gior¬ 
ni un appello di 500 intellettuali per le cen¬ 
tinaia di artisti, giornalisti, scrittori scom¬ 
parsi: peri "desaparecidos»): non una paro¬ 
la per il Cile, per il tiranno Pinochet, per gii 
scomparsi, per le migliaia di prigionieri: e 
soltanto qualche debole accenno per il Sal¬ 
vador dovi -una giunta di democristiani e di 
militari — con la benedizione di Reagan 
—, tortura un popolo e consente che una 
iniqua compagnia della morte uccisa, ogni 
notte, inermi cittadini: non una parola per 
tutti i poesi de! Sud e dei Centro America 
dove gli Stati Uniti esercitano una tirannia 
morale ed economica più pesante e più spie¬ 
tata di una militare. 

DOMENICO FONTI 
(Ostia Lido - Roma) 

Noi cerchiamo sempre 
le origini dei nostri 
errori, gli altri no 

Cara Unità. 

I recenti fatti polacchi hanno indubbia¬ 
mente scosso e preoccupato chi crede fer¬ 
mamente nel socialismo come modello di 
società rinnovatrice: ma vi è stata soprat¬ 
tutto la consapevolezza che a Est è finita 
un'era storica e che. come ha detto Berlin¬ 
guer, in quei Paesi la capacità propulsiva si 
è andata esaurendo. 

Ma non bisogna dimenticare che il socia¬ 
lismo in cui noi crediamo è rinnovamento, e 
quindi induce alla continua ricerca di erro¬ 
ri. di manchevolezze, imponendoci una con¬ 
tinua analisi del lavoro compiuto. 

La "felice eresia», come l'ha meschina¬ 
mente definita un giornalista a "Tribuna 
politica» non esiste, perché gli insegnamen¬ 
ti di Marx prima e ai Lenin dopo conserva¬ 
no una loro validità, anche se qualcosa di 
questo insegnamento è caduto. Ancora una 
volta dunque i comunisti italiani indicano 
con chiarezza la via da senire per la co¬ 
struzione del socialismo nella libertà, nella 
democrazia e nella pace, sfidando — come 
è ne! nostro costume — le altre forze politi¬ 
che a fare anche loro riflessioni e analisi 
veramente autonome su ciò che avviene in 
altre parti del mondo. Ma non a parole 
come hanno sempre fatto da 30 anni a que¬ 
sta parte. 

GIORGIO BERRETTIERI 
(La Spezia) 

Non «emigrati», ma 
sterminati dai nazisti 

Caro direttore. 

il Giorno del 22 dicembre, in un articolo 
sull'antisemitismo, che sarebbe risuscitato 
in questi giorni in Polonia, paria di «un 
Paese dove gli ebrei sono ridotti a poche 
migliaia decimati da discriminazioni che li 
hanno indotti ad emigrare c a nascondere la 
propria orìgine...*. 

Effettivamente gli ebrei polacchi, che ne! 
193S erano parecchi milioni, a liberazione 
avvenuta, nel 1945. ammontavano a qual¬ 
che unit^ Gli altri milioni non erano emi¬ 
grati. né erano stati decimati (che significa 
ucciso uno ogni dieci), ma eliminati prati¬ 
camente tutti nelle camere a gas e. in picco¬ 
la parte, in quella che è passata alla storia 
come la battaglia de! ghetto di Varsavia. 

Gli assassini erano i nazionalsocialisti 
tedeschi, alleati dei fascisti italiani, i quali 
accomunavano per eliminarli fisicamente 
comunisti e ebrei. 

E. COLOMBO 
(Milano) 


Dalla parte 
del più debole 

Caro direttore, 

voglio ringraziare l’Unità per la sensibi¬ 
lità dimostrata nel pubblicare il 21 dicem¬ 
bre la notizia dei "diecimila conigli uccisi a 
bastonate» corredala da una fotografìa 
che, con termine orrendo, si può definire 
agghiacciante. 

In un momento così grave per il movi¬ 
mento operaio e per la Polonia questo "fat¬ 
to» potrebbe sembrare poca cosa: è uno dei 
tanti esempi che la specie egemone dà del 
suo concetto di coesistenza con gli altri 
compagni di pianeta. I fatti incalzano: l'in¬ 
flazione, la disoccupazione. Dobbiamo ra¬ 
gionare ed agire con ragionevolezza. Eppu¬ 
re se mi interrogo su che significa essere 
comunista trovo una sola risposta: stare 
dalla parte del più debole. Oggi il più debo¬ 
le è l'operaio polacco, il campesino del Sal¬ 
vador e anche quei •diecimila conigli uccisi 
a bastonate» a Montewiew, Idaho, USA. 
RAIMONDO RAIMONDI 
del direttivo della Lega antivivisezione (Roma) 

Protesta da Empoli 

Cara Unità, 

penserai che ci sono cose molto più im¬ 
portanti di cui parlare. Ma è un pezzo che 
te io volevo dire. Si tratta di questo: tutte le 
volte che i tuoi cronisti o corrispondenti 
scrivono sull’eversione nera ed inevitabil¬ 
mente salta fuori il nome di Mario Tati, 
questo viene sempre accompagnato dalla 
formula: •l’assassino di Empoli». Mentre, 
al contrario, il luogo di nascita o di resi¬ 
denza non viene mai citato per i vari Concu- 
telli, Affatigato, Cauchi (e nemmeno Ali- 
brandi) e tutti gli altri criminali neri o "ros¬ 
si» che siano. 

Ciò può creare nel lettore l'impressione 
che Empoli sia il centro della criminalità e 
della sovversione nera. E questo è un po' 
troppo per un piccolo centro che ha dato un 
notevole contributo alla lotta antifascista, 
alla Resistenza, che dà il 64% dei voti al 
PCI e dove non c'è nemmeno la sede del 
MSI. 

Scusa questo sfogo campanilistico ed ac¬ 
cetta saluti fraterni. 

ALDO FABIANI 
(Empoli - Firenze) 

Frequentarla, è più facile 
che immaginarla 

Caro direttore, 

ai lettori, ai giovani, agli anziani, alte 
. casalinghe che non hanno ancora la licenza 
media chiediamo: perchè non frequentate i 
corsi delle "150 ore»? ' ' 

Siamo un gruppo di persone che frequen- 
■ tono auesta scuoia aperta a tutti quelli che, 
avendo più di sedici anni, vogliono conse¬ 
guire la licenza media. Può infatti frequen¬ 
tare questa scuola chiunque abbia superato 
i 16 anni e sappia leggere e scrivere: altri¬ 
menti può frequentare una scuola uguale a 
questa ma di alfabetizzazione (corsi per 
imparare a leggere e a scrivere). * ‘ 

La durata del corso è di un intero anno 
scolastico (ottobre - giugno circa), i lavora¬ 
tori che Io frequentano hanno 150 ore paga¬ 
te. cioè sottratte al lavoro di fabbrica. Que¬ 
sto diritto è stato conquistato con le lotte 
dei metalmeccanici net contratto collettivo 
del 1973. Questo diritto è ormai esteso a 
quasi tutte le categorie lavorative. 

Il programma del corso "150 ore» rispet¬ 
to al programma di studio tradizionale per 
conseguire la licenza media è diverso, in 
quanto ciò che si discute e si approfondisce 
parte dall'esperienza di ciascuno. Non ci 
sono voti o interrogazioni, non c'è rigida 
divisione del programma per materie ma si 
studia o meglio si cerca di partecipare tutti 
insieme o a gruppi alle "nozioni» che servo¬ 
no a capire la vita. 

Ed ora ti trascriviamo alcune testimo¬ 
nianze: 

"Sono una donna di 35 anni e sono una 
lavoratrice. Frequentare questa scuola è 
più facile che immaginarla. Non avrai il 
voto come quando eri bambina: ti può esse¬ 
re utile per l'avvenire, per rispondere o aiu¬ 
tare i tuoi figli. Se vuoi, puoi rendertene 
conto trascorrendo con noi qualche ora». 

•Ho 44 anni, sono sposato con prole e da 
molti anni lavoro in una ditta come operaio 
elettricista. In tutti questi anni ho constata¬ 
to che saper lavorare e conoscere il prorio 
mestiere a volte non basta: ci vuole un po’ di 
studio». 

•Sono passati 30 anni da quando fre¬ 
quentavo la scuola e si può immaginare 
come mi son trovato all'inizio di questo 
corso di • 150 ore»: la paura di non farcela, 
il pensiero di cosa diranno quelli che mi 
conoscono. Ora posso assicurare che tutto 
questo è finito, anzi non vedo l'ora di anda¬ 
re a scuola nei giorni fissati per poter ap¬ 
prendere tutto quello che non so e che cre¬ 
devo di sapere». 

LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di corsisti delle «150 ore* 
della Scuola di via Gabbro (Milano) 

Quei. miliardi ai medici 
per i mutuati deceduti 

Caro direttore, • 

nel suo ultimo comizio tenuto recente¬ 
mente in piazza Duomo a Milano, in occa¬ 
sione dello sciopero generale dell'industria. 
Giorgio Benvenuto ha denunciato che le 
USSL pagano ai medici (i quali, aggiungo 
io, non ne hanno alcuna colpa) ben 300.000 
(trecentomila) quote per mutuati deceduti. 

Facendo un rapido calcolo risulta che la 
somma versata e non dovuta ai medici della 
mutua, ammonta a qualche decina di mi¬ 
liardi ogni anno. 

Poiché esiste una disposizione che obbli¬ 
ga i parenti dei mutuati deceduti a denun¬ 
ciare la scomparsa dei congiunti all'Ente 
mutualistico, perchè non la si fa rispettare? 
Forse non tutti ne sono a conoscenza? Orbe¬ 
ne pubbliciziamola: dopo di che agli ina¬ 
dempienti si farà pagare ciò che le USSL 
avranno dovuto versare per la mancata de¬ 
nuncia. 

Nel frattempo si provveda con urgenza al 
controllo di tutti i libretti delle prestazioni 
mutualistiche per depennare i nomi di colo¬ 
ro che non sono più: interrompendo conse¬ 
guentemente il vesamento della toro quota, 

FRANCO VIGANO 
(Milano) 
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FATTI E IDEE 


Risposta al 
compagno Cossutta 


Il compagno Cossutta ha voluto e* 
sprimere puablicamente il suo dissenso 
nei confronti della recente risoluzione 
delia Direzione del partito sui dramma¬ 
tici fatti di Polonia. Si tratta di un atto, 

f »er quanto inusitato, certamente legit- 
imo, non essendovi una sanzione espli¬ 
cita dell’intera Direzione sul testo defi¬ 
nitivo del documento. Del resto questo 
diritto di critica e di dissenso egli l’ave¬ 
va già esercitato nel Comitato Centrale 
dello scorso ottobre, assumendo nel di¬ 
battito sulla linea di politica internazio¬ 
nale, sulle proposte e le iniziative per la 
pace e lo sviluppo, posizioni in larga 
misura analoghe a quelle attuali. Non 
voglio dire che le deliberazioni unanimi 
di quel Comitato Centrale, ed ora la 
gravità del momento, il rilievo impe¬ 
gnativo delle scelte che abbiamo com- 

{ liuto il 13 e il 30 dicembre, la sostanzia- 
e concordanza in questo orientamento 
della Direzione (e lascio da parte le sol¬ 
lecitazioni esterne, così scopertamente 
strumentali, a manifestare le proprie 
idee) dovessero essere considerati mo¬ 
tivi sufficienti per sconsigliare un tale 
tipo di intervento. Ciò che mi sembra 
invece si debba nettamente contestare 
è la ragione per cui, da parte del com¬ 
pagno Cossutta, si è ritenuto necessario 
rendere formale ed esplicita una disso¬ 
ciazione e un contrasto; e cioè che il 
documento della Direzione non sarebbe 
tale da costituire una base valida per 
un dibattito e un confronto, aperti e 
schietti, in tutto il partito, che tutti rite¬ 
niamo indispensabili e che in realtà so¬ 
no già in atto, e da consentire l’approdo 
ad una posizione su cui l’intero partito 
possa trovarsi saldamente unito. 

Una tale opinione può scaturire solo 
da un errore, che appare difficile scusa¬ 
re: dalla mancanza, voglio dire, della 
precisa e chiara consapevolezza che le 
riflessioni, i giudizi, le scelte di quel 
documento costituiscono senza alcun 
dubbio un fatto di grande portata e no¬ 
vità, ma rappresentano, nello stesso 
tempo, lo sviluppo necessario e coeren¬ 
te di una i^irazione e di una linea poli¬ 
tica che il PCI ha seguito, ha messo alla 
prova ed ha affermato in un lungo e 
arduo cimento. Altri possono anche mo¬ 
strare sorpresa, più o meno autentica, 
ma per un comunista è possibile parla¬ 
re dt. uno «strappo», di uno sradicamen¬ 
to? E lecito accennare ad una contrad¬ 
dizione con le tesi del XV Congresso del 
’79? Forse è sfuggito —■ e mi sembra 
ben grave — che proprio in quel con¬ 
gresso sono le premesse più limpide ed 
obbliganti delle attuali prese di posizio¬ 
ne. Bisogna proprio ricordare che in 
quelle tesi a proposito del moto di libe¬ 
razione dei popoli, del progresso del so¬ 
cialismo, della costruzione di società 
nuove si affermava in modo netto che 
■non sono possibili né modelli universa¬ 
li, né cattedre di ortodossia ideologica, 
né centri esclusivi di direzione politi¬ 
ca»? • 

Bisogna, dunque, ricordare che ac¬ 
canto al riconoscimento dell’importan¬ 
za della grande esperienza storica, che 
ha avuto il suo avvio dalla Rivoluzione 
d’ottobre, erano indicati in termini cri¬ 
tici puntuali «i limiti, le contraddizioni, 
gli errori» che, anche dopo il XX Con¬ 
gresso, hanno pesato nella vita interna, 
economica e politica delle società a in¬ 
dirizzo socialista e nei rapporti fra i 
diversi paesi e che hanno limitato «la 
forza di attrazione degli ideali del so¬ 
cialismo nel mondo intero»? Bisogna, 
dunque, ricordare la forte presa di co¬ 
scienza della necessità di individuare 
nell’Occidente europeo il punto focale 
della lotta per il socialismo, l’afferma¬ 
zione della esigenza per il movimento 
operaio europeo di ricercare e promuo¬ 
vere vie nuove per la trasformazione 
democratica e socialista, la netta sotto- 
lineatura del rilievo storico di questo 
compito e del contributo essenziale che 
in tal modo poteva essere dato «alla lot¬ 
ta contro le forze imperialistiche e neo¬ 
colonialistiche, alla costruzione di un 
socialismo compiutamente democrati¬ 
co, aU’instaurazione di un nuovo assetto 
internazionale di pace e di cooperazio¬ 
ne, e quindi anche allo sviluppo demo¬ 
cratico delle società socialiste esisten- 
ti;;? , _ 

La nostra visione 
strategica 

Mi sono permesso questi richiami al¬ 
le tesi del XV Congresso non certo per 
attenuare la portata innovatrice e il si¬ 
gnificato praiondo dei passi che abbia¬ 
mo compiuto in questi ultimi anni, ma 
per rendere chiaro ancora una volta 
che il nostro atteggiamento sulle vicen¬ 
de polacche — Jmragosto dell’SO allo 
sbocco tragico dello stato d’assedio —; 
che la nostra condanna dell’intervento 
sovietico in Afghanistan; che la nostra 
elaborazione sui problemi della crisL 
economica e politica, che investe e 
stringe il mondo ad Occidente ed a O- 
riente; che le nostre iniziative in campo 
europeo e intemazionale non sono il 
frutto di improvvisazioni, di accorte di¬ 
fese tattiche o peggio di concessioni 
strumentali, ma rispondono in modo 
meditato ad una visione strategica su 
cui, in effetti, e sia pure attraverso un 
cammino complesso e travagliato, il 
PCI ha costruito la sua immagine pecu¬ 
liare, la sua forza, il suo prestigio di 
grande formazione politica. 

E allora questi richiami valgono an¬ 
che per dire che il destino del nostro 
partito potremmo davvero metterlo in 
torse — come è accaduto e accade ad 
altri partiti comunisti — se pensassimo 
di affidarlo a qualche impacciato alli¬ 
neamento, se non avessimo il coraggio 
e la capacità oggi, come in altri mo¬ 
menti cruciali della nostra storia, di 
impegnarci nella analisi della realtà 
effettuale, di trarre lezione attenta e 
responsabile dai fatti, di promuovere e 
intraprendere le svolte necessarie. Non 
voglio insistere oltre su considerazioni 
d’ordine generale. Preme la sostanza 
del contrasto, ma per una valutazione 
oggettiva è opportuno sgombrare il 
campo da alcune forzature. E una for¬ 
zatura presentare il giudizio crìtico, 
senza dubbio severo e (fì’astico, sui dan¬ 
ni comportati dall’adozione di un unico 
modello^ sul fallimento dei ripetuti ten¬ 
tativi di rinnovamento dei paesi del¬ 


l’Est europeo come un giudiziò «liquida- 
torio, senza appello» per «tutte» le so¬ 
cietà di tipo socialista. 

È una forzatura, anzi uno stravolgi¬ 
mento, della cui gravità vorrei che il 
compagno Cossutta si rendesse conto, 
domandare se la collocazione interna¬ 
zionale, la concezione dell’internazio- 
nalismo e dei rapporti del nostro parti¬ 
to in campo europeo e mondiale, che 
nella risoluzione vengono ribaditi, non 
significhino «la volontà di una effettiva 
“rottura”» nei confronti dei partiti co¬ 
munisti. Certo noi ci siamo, e da tempo, 
lasciati alle spalle le idee delle scelte 
pregiudiziali e vincolanti di campo, di 
un movimento comunista inteso come 
un organismo omogeneo, sotto il profilo 
teorico e politico. Ma quando parliamo 
di un nuovo internazionalismo, quando 
affermiamo il proposito di ricercare e 
sviluppare rapporti politici aperti con 
tutte le forze operaie, di liberazione, di 
progresso miriamo ad un fine esatta¬ 
mente opposto a quello delle rotture, o 
di una diversa, e speculare, scelta di 
campo, come altri in Italia pretende¬ 
rebbero da noi comunisti. Noi intendia¬ 
mo agire per coinvolgere il massimo di 
forze nella lotta per il socialismo. Noi 
rivendichiamo per il nostro partito e 
per altri il diritto e la possibilità «di 
fare politica», anche in un campo inter¬ 
nazionale, senza presunzioni certo, ma 
senza impacci, uoncepire «allo stesso 
modo» i rapporti con tutti i partiti co¬ 
munisti e con ogni altra forza sociali¬ 
sta, rivoluzionaria e progressista, non 
significa certo ignorare o edulcorare le 
distinzioni e le diversità politiche. Vuol 
dire intendere le relazioni internazio¬ 
nali in modo «laico», «su basi di assoluta 
autonomia di pensiero e di azione politi¬ 
ca, senza vincoli ideologici, politici od 
organizzativi». E questo è per noi un 
punto fermo, irrinunciabile. 

Il dramma che vive 
oggi ia Polonia 


mento con misure irresponsabili e dele¬ 
terie, quali le sanzioni economiche e fi¬ 
nanziarie nei confronti della Polonia e 
deU’Urss o la sospensione di accordi, 
come quello per la costruzione del me¬ 
tanodotto. 

Ci si può chiedere certo, se un indebo¬ 
limento grave, una crisi dell’Urss non 
finirebbe per restringere le possibilità 
della lotta per il socialismo anche nell’ 


tra risposta si possa dare se non quella 
che ci siamo sforzati di dare; che sono 
vicende come quelle della Cecoslovac¬ 
chia, della Polonia, dell’Afghanistan 
che offuscano l’immagine, che indeboli¬ 
scono il ruolo deU’Urss. Sono gli atti 
che entrano in contraddizione con una 
politica di distensione, di rispetto dei 
fondamentali diritti di indipendenza e 
sovranità di ogni nazione, di sostegno 
autentico nel moto di liberazione e di 
indipendenza dei popoli, di superamen¬ 
to delle condizioni di arretratezza e di 
sottosviluppo dei paesi del Terzo e 
Quarto mondo, e non già i nostri rilievi 
e denunce, a togliere vigore e forza per¬ 
suasiva ad una linea e ad una funzione 
antiimperialistica. Sappiamo, e dobbia- 
rno comunque avere imparato, quanto 
sia stato e continui ad essere complesso 
l’intreccio tra i dati e gli interessi na¬ 
zionali e statali e le esigenze interna¬ 
zionali della lotta per la pace, per la 


Ma quale è, dunque, la ragione effet¬ 
tiva del dissenso? E, innanzitutto, la va¬ 
lutazione delle cause di fondo delia cri¬ 
si polacca. Colpisce nell’articolo del 
compagno Cossutta, la sostanziale ri¬ 
mozione del tema della Polonia e più 
ancora, — e negativamente — colpisce 
che a proposito delle società socialiste 
si affermi semplicemente che «gli stes¬ 
si risultati conseguiti pongono proble¬ 
mi via via più acuti sul terreno delle 
libertà ed anche deH’economìa e dei 
consumi». Ma il problema che abbiamo 
di fronte è ben altro; è il dramma che 
vive oggi il popolo e la nazione polacca, 
dopo una serie di crisi, economiche e 
politiche, ripetute e via via più gravi e 
sconvolgenti. Il problema è il duro col¬ 
po d’arresto dato manu militari ad una 
esigenza e ad una volontà di rinnova¬ 
mento democratico scaturite dal pro¬ 
fondo di quella società, riconosciute co¬ 
me valide e condivise da larga parte del 
PGUP. E allora è dovere stringente per 
noi comunisti andare a fondo nell’inda¬ 
gine storica e nella riflessione politica. 

Non può bastare certo il richiamo, 
del resto presente nel documento della 
Direzione, a non disconoscere la porta¬ 
ta e la complessità dei processi storici, 
la realtà e il peso oggettivo, nel mondo 
dì oggi, deU’Urss e degli altri paesi a 
indirizzo socialista. Né è giusto e lecito 
dire o insinuare che con quel documen¬ 
to la Direzione del nostro partito ha 
pensato di rispondere ad eventi di così 
acuta drammaticità, a questioni di così 
vaste e serie dimensioni con qualche 
sbrigativo disconoscimento di stampo 
ideologico, con qualche liquidatorìa an¬ 
nuncia o, peggio, intruppandoci o assu¬ 
mendo un posto di fila nel coro di chi 
dilata la portata delle difficoltà, delle 
strozzature economiche e politiche, dei 
processi involutivi nelle società del¬ 
l’Est europeo e in tutto ciò individua «la 
ragione sufficiente della spiegazione 
anche di eventi tragici, come quellqixi- 
lacco». Di questi fatti il compagno Cfos- 
sutta non si preoccupa di dare una qual¬ 
che sia pure diversa motivazione. Certo 
è che non condivide né l’argomentato 
giudizio della risoluzione ne le conse¬ 
guenze che se ne traggono. Ma come è 
possibile una così profonda sottovaluta¬ 
zione dei dati della realtà? 

Quando abbiamo parlato dell’esau- 
rìrsi della forza propulsiva di una fase 
dello sviluppo del socialismo ci siamo 
riferiti a fatti precisi; non solo a quella 
che già Togliatti considerò l’occasione 
mancata, anche di fronte all’insorgere 
della guerra fredda, dello sviluppo con¬ 
seguente dell’esperìenza delle demo¬ 
crazie popolari e del ripiegamento «nel¬ 
l’imitazione servile» del modello sovie¬ 
tico. ma ancor più alla caduta della sfi¬ 
da che parve levarsi con le idee affer¬ 
mate al XX Congresso, al fallimento e 
al soffocamento di tentativi di riforma, 
di democratizzazione, dalla Cecoslo¬ 
vacchia alla Polonia; ai limiti posti all’ 
autonomo sviluppo delle diverse nazio¬ 
ni dai prevalere ai una concezione chiu¬ 
sa del «campo socialista», inteso più co¬ 
me un organismo ideologico-rmlitare 
che come una comunità politica. 

L'analisi crìtica che abbiamo com¬ 
piuto e che bisognerà certo approfondi¬ 
re e precisare, nessuno può pensare che 
comporti una qualche inoifferenza o 
sottovalutazione di problemi di grande 
portata: quali la sicurezza dell’Urss. il 
rìschio che per la pace potrebbero de¬ 
terminare rotture drammatiche degli 
equilibri strategici fra ì due blocchi, la 
funzione che una grande potenza come 
rUrss può svolgere come punto di rife¬ 
rimento oggettivo per paesi e popoli 
che si battono contro rimperìalismo e i 
regimi reazionari, per la liberazione e 
l’indipendenza nazionale. È fuori stra¬ 
da chi pensa o sospetta che la nostra 
condanna del ricorso all’esercito in Po¬ 
lonia, la crìtica delle pressioni del¬ 
l’Urss nel caso specifico e più in gene¬ 
rale delle sue responsabilità nelle vi¬ 
cende delle società dell’Est europeo, 
possano farci attenuare il rigore e la 
fermezza della denuncia delle respon¬ 
sabilità deH’imperìalismo, della lotta 
contro gli indirizzi politici, la volontà di 
predominio degli Usa, la polemica a- 
perta e la battaglia anche nei confronti 
del governo italiano, contro le tendenze 
ad allinearsi agli USA in questo mo- 


merse in questo processo storico; i con¬ 
trasti, le rotture, gli urti fra i paesi di¬ 
retti da partiti comunisti. Abbiamo mi¬ 
surato n danno di visioni statiche e 
chiuse della politica delle alleanze, i 
colpi di arresto, i ritorni indietro di 
fronte alla esigenza pur avvertita e ai 
passi compiuti per un graduale supera¬ 
mento della logica dei ciocchi contrap¬ 
posti, e della Toro interpretazione se¬ 
condo l’antica formula del «cuius regio 
eius religio». Abbiamo misurato il dan¬ 
no di risposte teoriche e politiche sba¬ 
gliate, non all’altezza dei problemi, ed 
anche di esitazioni o ritardi, da parte 
nostra, a fare i conti con la realtà, a . 
cercare con tenacia e coraggio soluzio¬ 
ni nuove. Il criterio del nostro giudizio- 
non può essere quello dello schema i- 
deologico, ma sempre più quello della 
politica effettuale, dei processi in modo 
da poter agire, per quanto sta in noi, 
con la maggiore efficacia per far muo¬ 
vere le cose nella direzione che ritenia¬ 
mo giusta. 

Gli ideali 
dei socialismo 

Il nostro dovere è, dunque, di interve- - 
Dire, di prendere posizione con scrupolo 
di verità e con responsabile fermezza; 
il nostro dovere è soprattutto di pro¬ 
muovere i fatti, di andare più avanti 
nella lotta per la trasformazione demo¬ 
cratica e socialista in Italia e in Euro¬ 
pa. Questa è la logica che ispira il docu¬ 
mento della Direzione: quella della per¬ 
suasione profonda che i fenomeni (U ri¬ 
stagno e di involuzione nelle società 
delPEst europeo, e nello stesso tempo 
la crisi che il capitalismo non riesce a 
dominare, le contraddizioni che metto¬ 
no in forse le possibilità stesse di svi¬ 
luppo, di difesa e di incremento della 
civiltà, ripropongono in modo più strin¬ 
gente e attuale la necessità del sociali¬ 
smo, della lotta per un socialismo da 
costruire in forme nuove, nella pienez¬ 
za della democrazia, sulla base ael con¬ 
senso e della partecipazione, con il con¬ 
tributo del complesso delle forze del 
movimento operaio. Noi non abbiamo 
mai pensato, a dire il vero, che il socia¬ 
lismo potesse essere una sorta di frutto 
maturato altrove e da importare nel 
nostro paese. Abbiamo costantemente 
lavorato per aprirci e procedere su una 
via nostra. Ed oggi non indichiamo, con 
la «terza via», un continente indistinto, 
forse inesistente, come sì dice, da criti¬ 
ci ed avversari del nostro partito. Le 
possibilità di non restare alle nobili e- 
sortazionì, di non cadere negli alibi del 
rìform'ismo inconcludente stanno nei 
fatti che caratterizzano la situazione i- 
taliana ed europea, nella stessa strada 
che il PCI ha compiuto, nelle elabora- 
àoni che anche recentemente abbiamo 
messo a punto, ed anche nelle riflessio¬ 
ni crìtiche, nella ricerca di idee e solu¬ 
zioni nuove da parte di altre forze so¬ 
cialiste e socialdemocratiche, del mo¬ 
vimento operaio e della sinistra euro¬ 
pea. 

Il compagno Cossutta sembra attri¬ 
buire le diffìcoltà nella tensione ideale 
e nella militanza politica alle nostre ri¬ 
flessioni crìtiche sulla realtà del paesi 
socialisti. E sembra non comprendere 
invece il p^ che le vicende, anche gra¬ 
vi di questi paesi — dai conflitU dì fron¬ 
tiera, anche sanguinosi, agli interventi 
militari, come in Afghanistan, al dram¬ 
ma della Polonia, alle strozzature nello 
sviluppo economico — hanno avuto nel¬ 
la coscienza di grandi masse. 

Perciò è su questa linea di forte ri¬ 
lancio degli ideali socialisti, d'impegno 
a fondo sui grandi obiettivi della pace, 
del disarmo, del superamento dei bloc¬ 
chi. della liberazione dei popoli, dello 
sviluppo e deir^uaglianza delle nazio¬ 
ni; è in questo senso nuovo e realistico 
della lotta per il socialismo che si può 
operare un recupero della militanza, 
imprimere un impulso e un segno nuovo 
all impegno polìtico. Certo per conqui¬ 
stare 11 consenso attivo epieno dei mili¬ 
tanti su questa visione del socialismo, 
per farla divenire una persuasione di 
massa, e realizzare una ancor più pro¬ 
fonda unità di orientamento del nostro 
partito, bisogna che il dibattito vada al 
tondo dei problemi, e bisogna che non si 
lascino margini ad equivoci e riserve, 
che si scuotano e dissolvano i residui di 
impt^azioni mitizzanti, le remore del 
giustificazionismo. le aporie ideologi- 
che. 

È nella linearità e chiarezza delle po^ 
sizioni, nella scrupolosa coerenza tra i 
prìncipi, le idealità socialiste e la prati¬ 
ca politica che bisogiu sempre piu fon¬ 
dare e far vivere l’unità di orientamen¬ 
to e d’azione del nostro partito. 

Alessandro Natta 
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Il giornalismo di Pasoiini, Arbasino e Moravia, e queiio di Scalfari 
Pintor e Cederna: ecco la nuova forma di ietteratura popolare 
Lo sostiene l’antologia di Guglieimi che ha già suscitato molte 
polemiche - Le qualità di questa prosa sarebbero ia chiarezza, il 
linguaggio spregiudicato e la concretezza: ma sono sufRcienti? 
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buono è il giornalista 


In questi anni, è venuto 
sempre crescendo l'interesse 
peni problema di una ridefi~ 
nizione moderna del rappor¬ 
to tra scrittura e lettura, 
quindi tra autore e pubblico: 
nesso evidentemente decisi¬ 
vo, ai fini di un rilancio di 
produttività sia estetica sia 
sociale del lavoro letterario. 
Va sottolineato che il peso 
della questione è stato av¬ 
vertito anche e proprio da 
coloro i quali furono più im¬ 
plicati nelle esperienze tra¬ 
sgressive della neoavanguar- 
<Ua, a suo tempo pochissimo 
disposta a preoccuparsi del- 
; te condizioni di leggibilità ef¬ 
fettiva dei testi. 

- Una singolare conferma 
ne viene fornita da •Il piace¬ 
re della letteratura» (Feltri¬ 
nelli, pp. 430, L. 15.000), an¬ 
tologia di prosa italiana del¬ 
l'ultimo decennio, curata da 
Angelo Guglielmi: cioè ap¬ 
punto un critico militante 
distintosi per l’intransigen¬ 
za con cui sostenne le posi¬ 
zioni del Gruppo 63 e dei 
suoi compagni di strada. L’e¬ 
voluzione del suo atteggia¬ 
mento è indice di prontezza 
nel percepire i mutamenti di 
registro nel dibattito intel¬ 
lettuale. La maniera però 
con cui Guglielmi cerca di a- 
deguarsi ai nuovi temi e 
compiti di ricerca tradisce lo 
sforzo; vale a dire, testimo¬ 
nia una perdurante rilut¬ 
tanza di fondo a fare davve¬ 
ro i conti con la modernità 
industriale, e con le ristrut¬ 
turazioni istituzionali che 
essa impone alle attività di 
cultura. 

La diagnosi offerta dall’ 
antologia sulle nostre recen¬ 
ti vicende letterarie è di tono 
sorprendentemente ottimi¬ 
stico. Prima, durante gii an¬ 
ni Sessanta, la neoavan¬ 
guardia provvide a sgombra¬ 


re il terreno dai vecchi, falsi 
valori legati a un concetto 
delle relazioni fra arte e real¬ 
tà-viziato di contenutismo, 
sentimentalismo, volontari¬ 
smo etico-politico e altri •i- 
smi» non meno perniciosi; in 
lóro.luogo, venne instaurato 
un canone imperniato tutto 
e solo suU’originalità inimi¬ 
tabile, la gratuità ludica, la 
coerenza soggettiva delle 
forme di linguaggio. Risana¬ 
ta così la situazione, fu poi 
resa sempre meglio possibile 
una fioritura di opere estro¬ 
samente intese a procurar 
diletto tanto in chi le conce¬ 
pisce quanto in coloro che ne 
sono i destinatari. Tutto be¬ 
none dunque: salvo per la 
presenza aell’industna cul¬ 
turale. 

Secondo l’immaginosa vi¬ 
sione di Guglielmi, i libri de¬ 
gni del nome ci provengono 
dalle ali estreme del campo 
letterario: o dai prosecutori 
di un umanesimo che trae 
nuova vitalità dal contestar¬ 
si e irridersi, oppure dagli 
scopritori delle tecniche ine¬ 
dite connesse vuoi all’uso del 
corpo vuoi degli strumenti e- 
lettronici. Ma il centro cam¬ 
po è tutto occupato dalla 
paccottiglia, dalla merce a- 
variata o comunque rozza e 
di poco prezzo, confezionata 
per speculare sui gusti più 
facili e i desideri più imme¬ 
diati dei consumatori. Con la 
sua antologia. Guglielmi si 
propone di effettuare un in¬ 
nesto di buona letteratura 
tra le •erbacce»: ossia di ren¬ 
der disponibile al pubblico 
fuorviato e corrotto una serie^ 
di testi capaci di restituirgli 
il vero piacere della lettura. 

Impostata in questi termi¬ 
ni, l’operazione non può non 
apparire di un semplicismo 
non meno paternalistico che 
sconcertante. Difficile rite¬ 


nere che il problema consista 
nel divulgare libri che avreb¬ 
bero tutti i numeri per in¬ 
contrare il gusto comune, se 
soltanto fossero più a porta¬ 
ta di mano. Anche restando 
al punto di vista adottato da 
Guglielmi, sarebbe come cre¬ 
dere che la moneta buona 
abbia in sé la virtù di scac¬ 
ciare la cattiva. È vero che 
Guglielmi non manca di pre¬ 
munirsi, selezionando op¬ 
portunamente le pagine an¬ 
tologizzate: in gran maggio¬ 
ranza si tratta infatti di au¬ 
tori tra i più noti e reclamiz¬ 
zati. Di massima però, la loro 
notorietà è limitata sempre 
allo stesso giro di pubblico, le 
poche migliaia di persone 
che in Italia frequentano con 
regolarità il mondo del libro. 
In ogni caso, insomma, il ri- 
volgimento di gusto assecon¬ 
dato e promosso dal critico si 
presenta come un fatto tutto 
interno alla •repubblica del¬ 
le lettere», nella sua configu¬ 
razione tradizionale. 

Qui pere occorre un chia¬ 
rimento. Una ventina d’anni 
fa, la neoavanguardia aveva 
intrapreso un effettiva, im¬ 
portante opera di rinnova¬ 
mento e sprovincializzazio- 
he delle tecniche espressive. 
Il prezzo pagato era consisti¬ 
to in un restringimento ulte¬ 
riore del già scarso pubblico 
letterario. In altre parole: al¬ 
l’avvento definitivo della ci¬ 
viltà di massa, la letteratura 
aveva reagito con un arroc¬ 
camento aristocratico, limi¬ 
tando il suo colloquio a grup¬ 
pi di lettori fortemente sele¬ 
zionati per competenza spe¬ 
cialistica. Oggi, a prevalere è 
il proposito ai riguadagnare 
U terreno perduto: sempre 

{ lerò nell’ambito di una tipo-^ 
ogia del lettore dotato di 
buona qualifica culturale. 
Ma il punto essenziale è di 


riuscire finalmente a oltre¬ 
passare le secolari barriere 
ai casta, che separano gli uo¬ 
mini di lettere dalla gente 
comune (il •popolo», se così 
vogliamo dire), ieri fornita 
soltanto di una cultura ora¬ 
le, oggi prevalentemente au¬ 
diovisiva: e semmai, • per 
quanto riguarda la lettura, 
egemonizzata dai prodotti 
stranieri, specie stotuniten- 
sif non certo italiani. E a 
questa luce, appare davvero 
impossibile condividere l’eu¬ 
foria di Guglielmi. Una con¬ 
statazione di tipo storico bi¬ 
sogna piuttosto aggiungere. 

Ideila prima metà degli 
anni Settanta, a ridosso aei 
moti sessantotteschi, si era 
profilata una tendenza alla 
produzione di testi narrativi 
di media fattura, dotati di 
un decoro formale riconosci¬ 
bile e tuttavia atti a solleci¬ 
tare il consenso dei nuovi ce¬ 
ti colti di massa, portati alla 
ribalta dall’ondata scolariz- 
zatrice e democratizzatrice. 
L’industria editoriale aveva 
appoggiato il fenomeno, con 
la politica del •best seller d’ 
autore». Negli anni sedenti 
però questa linea non ha a- 
vuto uno svolgimento ade¬ 
guato; il mercato editoriale è 
entrato in una fase di asse¬ 
stamento, con scarse scosse. 

A determinare un riflusso 
così rapido sono state cause 
sia interne sia esterne alla 
dinamica dei fatti letterari. 
Si trattava ai casi isolati, 
privi di vera consapevolezza 
programmatica e tanto me¬ 
no di una qualsiasi volontà 
di rottura. D’altronde, non 
può non aver influito la mo¬ 
difica complessiva del clima 
socioculturale; e l’obnubila¬ 
mento delle prospettive ge¬ 
nerali di riforma dell’esi¬ 
stenza individuale e colletti¬ 


va, cui gli autori potessero 
riferirsi. Nondimeno, va pu¬ 
re posto in rilievo^ che c’è un’ 
area di scrittura in cui è sta¬ 
to perseguito un processo 
autentico di democraticità 
comunicativa, a livello delle 
esigenze di un pubblico mo¬ 
derno: la scrittura giornali¬ 
stica. L’antologia di Gugliel¬ 
mi ha il merito indubbio di 
tenerne buon conto, alli¬ 
neando una quantità di bra¬ 
ni di varia indole, dalla pole¬ 
mica civile al cronachismo 
autobiografico al resoconto 
di viaggi, dovuti a giornalisti 
professionisti o a narratori- 
qui presentati in veste gior¬ 
nalistica: si va da Arbasino ó 
Pasolini, da Moravia a Ca¬ 
milla Cederna, da Sanguine- 
ti a Pintor e Scalfari. 

Loro connotati comuni, 
pur nella diversità delle scel¬ 
te di genere e stile, sono la 
chiarezza espositiva, la pre¬ 
cisione dei riferimenti fat¬ 
tuali, l’uso accorto e la riela¬ 
borazione spregiudicata del 
linguaggio comune: tutte do¬ 
ti di CUI la nostra narrativa 
non sembra abbondare. I mo¬ 
tivi di una diversificazione 
così cospicua tra prosa gior¬ 
nalistica e prosa narrativa 
sono ovviamente d’ordine 
pratico: rimandano alla 
maggior urgenza delle neces¬ 
sità di sviluppo e allarga¬ 
mento del mercato, da parte 
di un’industria ad alti inve¬ 
stimenti economici, come 
quella dei quotidiani e roto¬ 
calchi. La prassi conferma , 
dunque di essere il fattore 
traente nell’evoluzione 
dell’attività letteraria, an¬ 
che e proprio sul piano dei 
valori formali. Potrebbe esse¬ 
re il caso che letterati e criti¬ 
ci formalisti ci facessero 
qualche riflessione sopra. 

Vittorio Spinazzola 


Céline sotto sequestro 
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La vedova dello scrittore francese ha fatto bloccare 
l’edizione dì «Bagatelle per un massacro», una violenta 
opera antisemita, tradotta senza il suo consenso 
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Luis fordinmod C éWos: la vodowa non ho doto 
l'autoriaaziono di tradurrò o pubMiearo in H a llo 
lo «Bogotollo por un nMssacros 


La cosa, da tempo neirarìa, 
si è puntualmente verificata 
l’altro giorno; Lucette Al- 
manzer, vedova dello scritto¬ 
re francese Louis Ferdinand 
Céline. ha ottenuto tramite i 
suoi legpsli d’oltralpe dal tri- 
bunale di Milano il sequestro 
su tutto il territorio nazionale 
del libro «Bagatelle per un 
massacro», opera stampata 
daireditore Guanda e propo¬ 
sta ai lettori italiani net mesi 
scorsi in una tradurìone ef¬ 
fettuata senza il consenso de¬ 
gli eredi dello scrittore. 

Cod Louis Ferdinand, il 
«maledetto» Céline, toma a 
far discutere e. inevitabil¬ 
mente, il fuoco della cronaca, 
così come quello della rifles¬ 
sione, toma a concentrarsi 
sulle sue «scandalose» «Baga¬ 
telle», violento, acre pam¬ 
phlet antisemita scrìtto nel 
1»37. 

Céline era, all’epoca, uno 
d^li autori più noti in Fran¬ 
cia, con aH’attivo la pubblica¬ 
zione di veri, autentici cap<^ 
lavori come «Viaggio al ter¬ 
mine della notte» e «Morte a 
credito», dove la discesa agli 
inferi dell’universo pkeoh^ 
bor g hes e del dottor Destou- 
chea (il vero nome di Céline) 
regalava ai suoi lettori pagine 
di grande maestria, si trattas¬ 


se di descrìvere gli orrori di 
una guerra fatta di sangue ed 
esplosioni nullificanti o il rì- 

E rodursi quotidiano di picco- 
; e granai malattie, follie e 
violenze, in un crescendo i- 
narrestabìle. 

Nel *37, dunque, arrivano le 
«Bagatelles». Due i bersagli di 
Céline l’inquieto, l’kvnocla- 
sta costi quel che costi: il co¬ 
muniSmo e gli ebret Al primo 
dedica le pagine di descrizio¬ 
ne del suo viaggio in Unione 
Sovietica, in cui non rispar¬ 
mia niente e nessuno, per i 
secondi ammannisce tutti i 
moduli del più vieto reperto¬ 
rio fascista e nazista. Gli ebrei 
divengono il suo folle bersa¬ 
glio, mentre le nubi di un ter¬ 
rìbile genocidio gii si stanno 
addensando sull’Europa. 

Alioni, Céline come Knut 
Hamsun? Come Etra Peund? 
E cioè, grande, perfetta scrit¬ 
tura e poesia unita a un al¬ 
trettanto grande sbanda¬ 
mento ideale che si nutre di 
un superomismo germinato 
da unendole piocolo4wrghe- 
se? 1 materiali per discutere 
sono tanti, e la Mearafia suc¬ 
cessiva del dottor Destouehes 
può offrire altri- spuntL Egli 
infatti fuggirà dopo II secon¬ 
do conflim mondiale In Da¬ 
nimarca, dove verrà condan¬ 


nato a una lieve pena per col¬ 
laborazionismo. Al ritMno in 
Francia non rìnn^herà però 
nulla, pare, di quanto scritto. 
Ne sono prova le 56 edizioni 
delle Ba^telles che Céline 
autorizzò. 

Tornando al seq uestro ora 
ordinato, non sì può non rile¬ 
vare che la decisione della ve¬ 
dova — quali ne siano le 
tivazìoni — è almeno discuti¬ 
bile. Da un lato, infatti, come 
sì diceva. Celine non pensò 
mai, in vita, di togliere dal 
commercio il suo libro; dalF 
altro la l^ge italiana prescri¬ 
ve che il diritto di ritirare dal 
mercato un prodotto dell’in¬ 
gegno è personale e intra- 
smissìbìle ai successori. Cer¬ 
to, le norme sul diritto d’auto 
re non potevano non dare ra¬ 
gione a Lucette Almanaor, 
che a qurile norme si è appel¬ 
lata tramite il suo avvocato, 
Francois Giboult. Ma non si 
può fare a meno di pensare 
con fastidio a un atto che as¬ 
somiglia pur se mpre ad una 
censura e il fatto che ropera 
di C^ne sia condonnaMusai- 
ma e condannata, non att^ 
nua certo questa tiansidera 
alone. 

AndrM AloÌ 
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PAG. 4 l’Unità 


ATTUALITÀ 


Giovedì 7 gennaio 1982 


La lun g a giornata del direttore generale della Rizzoli davanti ai j g iudici e ai commissari parlamentari 


Celli fetefonò a Tassan Din: 

«Non godrai In villo n Losanna» 

Nuove rivelazioni di un settimanale dopo la deposizione dei due dirigenti ai magistrati - Entrambi sono 
indiziati (falso in bilancio) per alcune operazioni finanziarie - Ascoltato Francesco Pazienza (ex Sismi) oberato Riccardeiii 



Alla Commissione P2 
per ora accantonato 
il «caso Riccardelli» 


ROMA — È stato quasi un prò* 
logo dell'attesa audizione alla 
commissione parlamentare sul¬ 
la P2: per quattro ore, ieri mat¬ 
tina, Angelo Rizzoli e Bruno 
Tassan Din sono stati interro¬ 
gati dai giudici romani sulla vi¬ 
cenda delle bobine (i contatti 
tra Celli e Tassan Din per la 
vendita del «Corriere della Se- 
rai a Cabassi) e su una serie di 
sospette operazioni condotte 
dalla Fincoriz, la società finan¬ 
ziaria del gruppo editoriale 
Rizzoli. Sia Tassan Din che An¬ 
gelo Rizzoli, è stata questa la 
prima corposa novità della 
giornata, sono stati interrogati 
in veste di indiziati. Nei loro 
confronti, infatti, il consigliere 
istruttore Cudillo, che coordina 
tutte le undici indagini in corso 
a Roma sull'affare P2, ha emes¬ 
so nei giorni scorsi una comuni¬ 
cazione giudiziaria in cui si ipo¬ 
tizza il reato di falso in bilancio 
per alcune operazioni finanzia- 
rie del gruppo. Un’inchiesta su 
questi spostamenti di denaro 
era già stata aperta a Milano 
mesi fa, dopo il ritrovamento 
dell’archivio di Celli e Rizzoli e 
Tassan Din erano già stati a- 
scoltati in veste di testimoni. 

Ma il doppio interrogatorio, 
è certo, non ha riguardato solo 
la Fincoriz. Il capitolo principa¬ 
le è stato ancora una volta 
(Tassan Din è già stato sentito 
dal giudice Sica una settimana 
fa) la vicenda delle bobine. Su 
cosa abbiano detto precisamen¬ 
te Rizzoli e Tassan Din ai giudi¬ 
ci romani si sono apprese solo 
indiscrezioni. All’uscita dagli 
‘uffici della Procura, infatti, i 
due personaggi hanno subito 
chiarito non avere dichiarazio¬ 
ni da fare. Muti gli inquirenti. 


sono stati i legali di Rizzoli e 
Tassan Din, gli avvocati Miche¬ 
le Strina di Milano e Franco 
Coppi di Roma, a dire poche 
parole. Quest’ultimo ha confer¬ 
mato che oggetto dell’interro¬ 
gatorio è stato il contenuto del¬ 
le registrazioni. Un punto delle 
ormai famose bobine sembrava 
particolarmente interessante 
per gli inquirenti romani per 
stabilire se fossero soltanto 
Celli e Ortolani a cercare Tas¬ 
san Din e non viceversa. Secon¬ 
do l’avv'ocato Coppi il punto sa¬ 
rebbe stato chiarito molto in 
fretta. Era Celli, secondo que¬ 
sta versione, che cercava Tas¬ 
san Din; il capo della P2, anzi, 
avrebbe accusato il direttore 
della Rizzoli di sfuggirgli, di 
farsi negare al telefono. Tassan 
Din, a un certo punto, gli a- 
vrebbe indicato un nuovo nu¬ 
mero telefonico cui Celli pote¬ 
va chiamare se voleva parlargli. 

Il particolare non è insignifi¬ 
cante dato che, nella oscura vi¬ 
cenda, Tassan Din e Rizzoli si 
sono sempre presentati come 
vittime delle pressioni e delle 
minacce di Celli e Ortolani. 
Rizzoli, che per la prima volta 
veniva ascoltato dai giudici ro¬ 
mani sulla vicenda delle pres¬ 
sioni per la vendita del «Corrie¬ 
re» a Cabassi, avrebbe anche af¬ 
fermato che da tempo ha rotto i 
ponti con il capo della P2. Celli, 
secondo questa versione, sareb¬ 
be stato il suo intermediario 
privilegiato per operazioni fi¬ 
nanziarie ma i contatti si sareb¬ 
bero diradati quando sono 
scoppiate le prime grane giudi¬ 
ziarie per la Loggia. 

L’avvocato Coppi ha precisa¬ 
to che, nella vicenda delle bobi¬ 
ne, Rizzoli e Tassan Din po- 


Non abbiamo 
interpretato 
la volontà 
di contare 
dei giovani 


L’aumento della partecipa¬ 
zione degli studenti alle ele¬ 
zioni scolastiche (il 20% in 
più rispetto a due anni fa) è 
stato motivo di sorpresa un 
po’per tutti, insieme con il fe¬ 
nomeno delle numerose liste 
progressiste che a queste ele¬ 
zioni si sono presentate. Esce 
quindi sconfitta l’indicazione 
data dalla Egei in favore dell’ 
astensionismo. Questo ha da¬ 
to l’avvio ad una riflessione 
coraggiosamente autocritica, 
che non può e non deve tra¬ 
sformarsi né in immobilismo 
né in autoflagellazione, bensì 
deve spingerci ad una rinno¬ 
vata iniziativa di massa nelle 
scuole. 

Il primo elemento su cui ri¬ 
flettere è che siamo in presen¬ 
za di una nuova generazione 
nelle scuole, una generazione 
che non ha vissuto l’esperien¬ 
za deludente degli anni passa¬ 
ti nei rapporti con gli organi¬ 
smi della democrazia scolasti¬ 
ca, rapporti caratterizzati da 
elementi di scoraggiante pas¬ 
sività. Questa generazione tg- 
gi esprime una nuova carica di 
protagonismo. Lo ha dimo¬ 
strato già rnobilitandosi con 
entusiasmo nel movimento 
per la pace, ed oggi chiede di 
contare e di pesare di più an¬ 
che nella scuola. Questo vuol 
dire il voto. Non un’adesione 
passiva o moderata a questi 
organi collegiali cosi come essi 
sono e funzionano cggi, né un 
consenso alle forze politiche 
conservatrici nella scuola. Lo 
testimonia il fatto che laddo¬ 
ve alle elezioni si sono presen¬ 
tate liste progressiste queste 
sono uscite largamente mag¬ 
gioritarie. E queste liste pro¬ 
gressiste sono state organizza - 
te per lo più da avanguardie 
del movimento per la pace, 
che si sono dissociate dalla 
Egei perché vogliono contare e 
decidere, ed hanno inteso che 
lì vi è uno spazio da occupare. 

Nella scuola 
meno democrazia 

Del resto questa analisi viene 
rafforzata se si tiene conto 
delle innumerevoli schede 
bianche o nulle registrate in 
queste elezioni: dove non c’e¬ 
rano liste di sinistra una per¬ 
centuale che va dal 40 al 60 
per centogli studenti hanno 
rotato, ma non perle liste mo¬ 
derate. 

n secondo elemento di ri- 
(leeaioae ata nel fatto che in 
questi ultimi anni si è verifi¬ 
cato un progressivo restringi¬ 


mento della democrazia nella 
scuola, Igiovani hanno soffer¬ 
to di questo grave ridimensio¬ 
namento degli spazi di parte¬ 
cipazione. Hanno quindi visto 
nelle elezioni per gli organi 
collegiali un terreno da non 
lasciare alle forze conservatri¬ 
ci. 

Ecco perché non dobbiamo 
in alcun modo interpretare 1’ 
alto tasso di partecipazione 
come l’espressione di una 
spinta moderata, diretta con¬ 
tro di noi, tra le nuove genera¬ 
zioni. Sarebbe un grave errore 
perciò quello di rinchiuderci 
in un atteggiamento settario o 
aristocratico. Al contrario oc¬ 
corre aprire subito un con¬ 
fronto positivo con questi stu¬ 
denti. Dobbiamo vederlo con 
lucidità: questi studenti non 
sono I sostenitori del ministro 
Bodrato nella scuola, anzi, 
spesso sono stati i primi a 
scendere in piazza con noi nel¬ 
le manifestazioni per la pace, 
e conjioi hanno costruito nel¬ 
la scuola forme nuove di de¬ 
mocrazia come i comitati stu¬ 
denteschi, organismi di rap¬ 
presentanza fondati sulla ele¬ 
zione, classe per classe, di de¬ 
legati revocabili. 

Partiamo da questa consta¬ 
tazione. Vi è una spinta nella 
scuola all’impegno e alla par¬ 
tecipazione che chiede anche 
forme nuove di rappresentan¬ 
za, di democrazia, di potere. È 
una spinta in sé conflittuale 
con rquestim organi collegiali, 
così come sono. TSjttavia que¬ 
sta spinta rischia di bruciarsi, 
se si ripeterà l’esperienza de¬ 
ludente ed amara del passato. 
Per evitare questo rischio 
dobbiamo lavorare a rafforza¬ 
re e far crescere tra gli studen¬ 
ti l’esigenza di una radicale ri¬ 
forma degli organi collegiali, 
in una battaglia che deve ve¬ 
dere in prima fila i giovani co¬ 
munisti, impanati a difende¬ 
re e sviluppare quelle nuove 
forme di democrazia, rappre¬ 
sentate appunto dai comitati 
studenteschi. Questo non si¬ 
gnifica limitare il nostro at¬ 
teggiamento verso gli organi 
collegiali ad un giudizio mora¬ 
listico. Al contrario, è anche 
su quel terreno che va attivata 
un’iniziativa sui contenuti, 
come ad esempio la migliore 
qualità degli studi e il cambia¬ 
mento della loro organizzazio¬ 
ne, o l’associazionismo cultu¬ 
rale e ricreativo. Da qui può 
nascere un movimento che 
lotti per la riforma dei decreti 
delegati, per il suMramento 
degli attuali gravi limiti della 
democrazia scolastica. 


Irebbero assumere la veste di 
parte lesa. Cli inquirenti, a 
quanto si è capito, non sembra¬ 
no convinti di questa possibili¬ 
tà. Il legale di 'Tassan Din non 
ha fatto invece alcun riferimen¬ 
to alla comunicazione giudizia¬ 
ria per gli affari della Fincoriz. 

Ma l’interrogatorio di ieri 
mattina ha avuto subito un’ap¬ 
pendice. Rizzoli e Tassan Din si 
erano appena allontanati sotto 
buona scorta dagli uffici giudi¬ 
ziari romani che sui tavoli dei 
giornali giungeva lo stralcio di 
un articolo che comparirà sul 

[ irossimo numero del- 
'«Elspresso» con nuovi partico¬ 
lari di telefonate di Celli, rac¬ 
colte dalla segretaria di Tassan 
Din. È una sequela di minacce, 
di messaggi mafiosi del capo 
della P2, indirizzate ai protago¬ 
nisti dell’affare P2-«Corriere 
della Sera». 

La prima conversazione ri¬ 
portata dair«Espresso« è del 25 
novembre. Celli chiede di Tas¬ 
san Din ma la segretaria gli co¬ 
munica che non c’è. Il capo del¬ 
la P2, irritato, afferma: «...deve 
dire che purtroppo ci sarà una 
cosa molto, ma molto terribile, 
e che quindi peggio per lui e 
peggio per gli altri... il memo¬ 
riale parte corredato con tutto 
... gli conviene andare all’este¬ 
ro. Prenda un aereo... se fa a 
tempo...». 

La seconda telefonata è alle 
13 dello stesso giorno. Celli 
chiama ancora Tassan Din ma 
gli risponde un funzionario del¬ 
la Rizzoli (Ciorgio Rossi anche 
lui della P2). Celli afferma: 
«...Io non sono più disposto ad 
aspettare... Oggi come oggi è fi¬ 
nito... Abbiamo i documenti di 
tutto quello che ha dato agli av- 


Non è questo un modo di 
attenuare la nostra critica agli 
organi collegiali. Ma saremmo 
miopi se non vedessimo come 
da questa richiesta di parteci¬ 
pazione espressa con il voto 
giovanile nelle scuole può ri¬ 
prendere un reale movimento 
di massa. Certo, non è un esito 
facile né scontato. Tìitto di¬ 
pende da come ci muoveremo 
noi all’interno delle scuole. 

In questi mesi, non dimen¬ 
tichiamolo, sul terreno dell’i¬ 
niziativa per la pace, dell’as¬ 
sociazionismo, e anche della 
lotta per una migliore qualità 
dello studio è cresciuta l’in¬ 
fluenza della Egei tra i giova¬ 
ni. Nuovi quadri dirigenti si 
sono formati nelle nostre file 
proprio in questo periodo. 
Questo ci ha permesso, nel vi¬ 
vo della lotta, di ripensare i 
caratteri della nostra politica 
e tfella politica in generale, il 
modo di essere della nostra 
organizzazione e il concetto 
stesso di un’organizzazione di 
g-iovani. Abbiamo ripreso fi¬ 
ducia. Eiducia in noi stessi, e 
nella possibilità di rinascita di 
un movimento politico di 
massa tra le nuov’e generazio¬ 
ni. È per questo che oggi sia¬ 
mo in grado di compiere un' 
autocritica coraggiosa, non di¬ 
sgiunta dal forte rilancio della 
nostra iniziativa politica. 

Astensionismo 

«ideologico»? 

Vi è un ultimo punto, il più 
importante, su cui dobbiamo 
aprire una riflessione. La mia 
impressione è che a molti stu¬ 
denti la nostra scelta per l’a¬ 
stensionismo sia sembrata i- 
deologica: nata cioè da un ra¬ 
gionamento astratto, lontano 
dalla realtà quotidiana della 
vita scolastica. 

Gli spazi di democrazia, an¬ 
che quando sono limitati e 
dunque vanno giustamente 
criticati, sono sempre da uti¬ 
lizzare. E un insegnamento 
che viene dalla storia e dalla 
cultura dei comunisti italiani. 
Questo non contraddice la 
scelta di astensionismo com¬ 
piuta nelle ultime elezioni 
scolastiche del 1979: allora 
quella decisione fu l’estrema 
forma di lotta di un ampio 
movimento di studenti che 
lottava per la riforma degli or¬ 
gani collegiali, che si scontra¬ 
va con le resistenze della bu¬ 
rocrazia scolastica e della De¬ 
mocrazia cristiana. La situa¬ 
zione oggi è ben di\ersa, e an¬ 
che per questo abbiamo sba¬ 
gliato nel riproprorre la paro¬ 
la d’ordine dell’astensioni¬ 
smo. Ecco quindi gli elementi 
su cui far maturare la nostra 
analisi politica: la compren¬ 
sione di questa nuova genera¬ 
zione di studenti e del suo mo¬ 
do di reagire alla stretta auto- 
rharia nelle scuole; le poten¬ 
zialità di questo voto, la ricon¬ 
ferma del valore di principio 
della democrazia politica e in¬ 
sieme I pericoli di delusione se 
non cambia la democrazia sco¬ 
lastica. la necessità in cotìse- 
guenza di un movimento che 
lotti per conquistare nuove 
forme di rappresentanza nelle 
scuole. 

Marco Fumagalli 


vocati di quelli delle Br... La 
villa che ha a Losanna non se la 
potrà godere. Ho già mandato a 
quel paese Baffino (vale a dire 
Ortolani)... Comunque muoia 
Sansone con tutti i filistei... 
Ora basta, sono otto mesi. Af¬ 
fondiamo tutti. Quando il co¬ 
mandante vede che l’equipag¬ 
gio non risponde e si ammutina 
cosa fa? Prende una bomba e fa 
scoppiare tutta la nave...». 

(jelli chiama ancora alle 17. 
Stavolta sembra più calmo ma 
se la prende con Calvi: «...Calvi 
non può fare quello che vuole, 
se gli dico di fermarsi lo deve 


fare, perché in sei anni e mez¬ 
zo... Lo conosco bene. Ricorda¬ 
tevi che il gruppo non sarebbe 

andato avanti senza di me. 

Questo, secondo le rivelazioni 
dclTcEspresso». L’invito al ri¬ 
serbo invocato dai commissari 
della P2 non sembra davvero 
accolto. Altri colpi di scena so¬ 
no in vista. Nel ^uadrq della vi¬ 
cenda P2-«CorrÌere della Sera» 
vi è infine da registrare l’inter¬ 
rogatorio, avvenuto tre giorni 
fa in gran segreto, di Francesco 
Pazienza. Top secret, per ora, 
sulla sua deposizione. 

b.mi. 


De Benedetti: Calvi mi disse 
«la loggia P2 ti minaccia» 

IVREA — L'ing. Carlo De Benedetti, a proposito delle voci circola¬ 
te su un suo collegamento con la P2, precisa sulla Stampa che alla 
fine del 1974, poco dopo la nomina a presidente degli industriali di 
Torino, si iscrisse ad una normale loggia massonica. Dopo poche 
riunioni — egli aggiunge — si rese conto che il rituale di segretezza 
era contrario alla sua mentalità ed al suo modo di agire. Da allora 
non frequentò più le riunioni né ebbe ulteriori rapporti con l’asso¬ 
ciazione. 

L’ing. De Benedetti afferma di non meravigliarsi delle insinua¬ 
zioni: «Si tratta — dice — di una manovra intimidatoria che mi era 
già stata preannunciata il 4 dicembre dello scorso anno dal signor 
Calvi». Egli rivela di aver reagito subito alle minacce dandone 
immediata comunicazione alle autorità competenti (il presidente 
della commi^ione parlamentare di inchiesta sulla P2, on. Tina 
Anseimi, ed il ministro deH’Interno on. Virginio Rognoni). 

Richiesto di dire da chi provengano questa «intimidazione» e 
Questo «av-vertimento», l'ing. De Benedetti dà questa risposta: 
«Non lo so, ma il signor Calvi mi ha assicurato che mi avrebbe 
fornito i nomi di chi lo aveva a sua volta informato. Non appena me 
li comunicherà, li trasmetterò alla magistratura». E aggiunge che 
se Calvi non li comunicherà, si augura «che sia la magistratura 
stessa a prendere l’iniziativa di interrogare il signor Calvi in mate¬ 
ria». 


ROMA — La commissione d’inchiesta 
sulla P2 ha potuto rispettare ieri il calen¬ 
dario dei lavori perché il cosiddetto «caso 
Riccardelli» sollevato dai socialisti («è una 
sorta di consulente del gruppo Rizzoli e di 
Tassan Din, ha potuto ascoltare in ante¬ 
prima il contenuto di una delle tre bobi¬ 
ne, la sua presenza nella commissione d’ 
inchiesta è perlomeno inopportuna») sem¬ 
bra, almeno per il momento, ridimensio¬ 
nato o accantonato. Tuttavia ieri mattina 
la commissione è stata occupata per oltre 
un’ora dalla vicenda. 

Il senatore Riccardelli, della Sinistra 
indipendente, in apertura di seduta, ha 
letto una dichiarazione in cui ha ricostrui¬ 
to ampiamente sia i suoi rapporti di carat¬ 
tere professionale con pubblicazioni del 
gruppo Rizzoli e con il settimanale «Pano¬ 
rama» (questo cessata 7-8 mesi fa, quello 
con il «Corriere» praticamente esauritosi 
con la gestione Di Bella), sia le circostanze 
deU’incontro da lui avuto con il legale di 
Tassan Din, avv. Pecorella, assieme al re¬ 
sponsabile della DC per la stampa e pro¬ 
paganda, on. Mazzarino. Il riferimento a 
«Panorama» è stato fatto da Riccardelli 
per fare pulizia di qualche insinuazione 
circolata nei giorni scorsi e secondo la 
quale egli poteva avgre avuto a che fare 
con la fuga di notizie che ha consentito al 
settimanale di dare anticipazioni sul «gial¬ 
lo delle bobine». 

Un solo commissario, il de Caiacco, è 
intervenuto sulle dichiarazioni rese dal 
rappresentante della Sinistra indipen¬ 
dente chiedendo che i relativi verbali sia¬ 
no trasmessi a Pettini e a Fanfani. A di¬ 
sposizione del quale, comunque, il sen. 
Riccardelli intende porre il mandato che 

§ li è stato conferito come componente 
ella commissione d’inchiesta. 

Le spiegazioni offerte dal sen. Riccar¬ 
delli, le conferme giunte da parte dell’on. 
Mazzarino, le notizie filtrate da altre fonti 
consentono una ricostruzione delle vicen¬ 
de che hanno preceduto l’arrivo, sul tavo¬ 
lo della commissione, delle 38 cartelle 
contenenti le trascrizioni delle tre bobi¬ 
ne, i memoriali di Tassan Din e Pecorella. 

Il 16 dicembre Tassan Din riesce, dopo 
molte insistenze ad avere un incontro, al 
Senato, con il sen. Riccardelli e l’on. Maz¬ 


zarino. Quest’ultimo sarebbe stato parti¬ 
colarmente curioso di conoscere i retro¬ 
scena dell’operazione Cabassi. 

In quell’occasione Tassan Din avrebbe 
fatto una esposizione generale della situa¬ 
zione del gruppo Rizzoli, avrbbe alluso 
anche a pressioni e minacce ricevute per¬ 
ché si cTecidesse a vendere il «Corriere 
della Sera». Il giorno dopo — 17 dicembre 

— si svolge l’incontro tra l’avvocato Peco¬ 
rella e il vice-prefetto di Milano, nelTuf- 
ficio di quest'ultimo. In quella occasione 
Pecorella avrebbe smarrito una delle tre 
bobine, la terza in ordine di successione 
temporale. Il vice-prefetto Lerro Tavreb- 
be ritrovata Tindomani mattina ma Ta- 
vrebbe ascoltata soltanto il 20 conservan¬ 
dola — è stato detto — per tre giorni a 
casa sua. Ieri, durante gli interrogatori in 
commissione sia Pecorella che Lerro a- 
vrebbero confermato le rispettive versio¬ 
ni sullo «smarrimento» e il «ritrovamento» 
della bobina. Mi deve essere scivolata dal 
cappotto, avrebbe detto il legale; Tho tro¬ 
vata su una poltrona, avrebbe ribadito il 
vice-prefetto. 

Dopo aver ascoltato la bobina il dottor 
Lerro avrebbe chiesto alla DIGOS di Mi¬ 
lano di occuparsene — formalmente la 
bobina fu sequestrata — e di trasmetterla 
alla Procura. La bobina — come è noto — 
si trova ora nelle mani del giudice istrut¬ 
tore di Roma, Cudillo, assieme alle altre 
due consegnate dallo stesso Tassan Din al 
sostituto procuratore Sica, nel corso del 
lungo interrogatorio a cui il magistrato 
romano ha scttimosto il direttore generale 
della Rizzoli il 29 dicembre. 

Passano 24 ore — siamo al 21 dicembre 

— e l'avvocato Pecorella telefona al seii. 
Riccardelli: non può, per impegni di lavo¬ 
ro, muoversi da Milano, ma ha bisogno 
urgente di vedere Ton. Mazzarino. Può 
Riccardelli, suo vecchio amico, far da tra¬ 
mite con Ton. Mazzarino, che egli non co¬ 
nosce? Anche questa circostanza sarebbe 
stata confermata ieri da Pecorella: voleva 
parlare con l’esponente de perchè i re¬ 
sponsabili politici sapessero ciò che stava 
avvenendo. Mazzarino, avvertito, accon¬ 
sente. I due parlamentari vedono Peco¬ 
rella in serata, a casa di Riccardelli. An¬ 
che l’avvocato Pecorella avrebbe fatto u- 


n’ampia esposizione della situazione del 
gruppo Rizzoli: con riferimenti alle pres¬ 
sioni politiche di vario tipo esercitate sul 
«Corriere» sin dal ’75-’76; alle pressioni 
derivanti da collegamenti internazionali 
del gruppo; al ruolo preponderante via 
via assunto dal trio Gelli-Ortolani-Calvi 
indicati come i «padroni del vapore»; al 
ruolo esercitato da Tassan Din; la svolta 
del «Corriere» in favore di Craxi, agli inizi 
del 1980, la lunga intervista fatta a Rea- 
gan — su richiesta di Gelli — quando il 
presidente degli USA non «era ancora 
nessuno». Alla fine, per testimoniare del¬ 
le minacce ricevute da Tassan Din nel 
momento in cui vorrebbe resistere agli 
intrighi della P2 e si rifiuterebbe di ven¬ 
dere il «Corriere» a Giuseppe Cabassi — 
sponsorizzato dalla DC e dal PSI — l’av¬ 
vocato Pecorella avrebbe fatto ascoltare 
la famosa bobina, la seconda di quelle re¬ 
gistrate da Tassan Din. 

Il resto è noto: Riccardelli e Mazzarino 
avvertono Ton. Anseimi e la commissio¬ 
ne, consigliano Pecorella di dare regolare 
corso a una denuncia, fornendo tutte le 
prove che hanno. 

Ieri mattina anche i socialisti hanno at¬ 
tenuato i toni della polemica contro Ric¬ 
cardelli. «Non abbiamo posto ùn proble¬ 
ma di dimissioni — ha dichiarato Ton. 
Seppia — ma di sensibilità personale. Vo¬ 
gliamo che la commissione lavori bene e 
subito anche perché sono molte le do¬ 
mande da porre a Tassan Din». Che i so¬ 
cialisti accusano abbastanza apertamente 
di aver costruito la trama delle bobine per 
rifarsi una sorta di verginità nella vicen¬ 
da del «Corriere». «Sarebbe grave — ave¬ 
va in precedenza dichiarato il compagno 
Calamandrei, vice-presidente della com¬ 
missione — se in un modo o nell’altro il 
cosiddetto “caso Riccardelli” venisse fatto 
diventare, o lasciato diventare, un motivo 
per ritardare il lavoro della commissione 
e l'avvio delle sue audizioni. Da qualsiasi 
parte ritardi o rinvii venissero cniesti o 
determinati, ciò farebbe solo il gioco di 
coloro che si sono adoperati per impedire 
la formazione e l’entrata in funzione della 
commissione di inchiesta». 

a. z. 


Dopo il proscioglimento degli ultimi due imputati per Teccidio del 2 agosto 

Sdegno, amarezza, stupore a Bologna 

Un duro comunicato della Federazione del Partito Comunista -1 familiari delle vittime: «Che cosa deve cambiare nel nostro pae¬ 
se affinché le verità vengano a galla?» - Un nemico che punta all’instaurazione di un regime reazionario e totalitario 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «È qui che è 
scoppista la bomba?» — do¬ 
manda una signora d’accento 
meridionale con una grossa va¬ 
ligia in mano. — È tutto nuovo 
qui». «È nella sala d’attesa, so¬ 
pra». le risposte l’uomo che le è 
accanto. Il lungo sottopassag¬ 
gio della stazione ferroviaria di 
Bologna finisce qui, in questa 
sala tutta bianca di marmo lu¬ 
cidissimo dove sono stati siste¬ 
mati i telefoni: sopra, in corri¬ 
spondenza, la nuova sala d’at¬ 
tesa, inaugurata il 2 agosto 
scorso, è piena di gente, ma è 
stranamente silenziosa. Come 
sempre, la parete interna, quel¬ 
la che dà sui binari, è rotta dal¬ 
la fenditura che simboleggia lo 
scoppio, la distruzione. Accan¬ 
to alla fenditura la grande lapi¬ 
de con gli 85 nomi delle vittime. 
Sono questi, degli 85 morti am¬ 
mazzati il 2 agosto, gli unici no¬ 
mi noti della strage: quello dei 
loro carnefici è tuttora scono¬ 
sciuto, ufficialmente ignoto da 
quando, l’altro ieri, il giudice i- 
struttore Aldo Gentile ha deci¬ 
so di sgombrare il campo dell’ 
inchiesta dagli ultimi due im¬ 
putati che gli erano rimasti sul 
tavolo: Sergio Calore e Dario 
Pedretti. Anche quella del 2 a- 
gosto, dunque, come tutte le al¬ 
tre avvenute in questi ultimi 


tredici anni, è una strage venu¬ 
ta dal nulla. «Perché — doman-. 
da Bruno Manaresi, tassista 
(due tassisti morirono sotto le 
macerie della stazione quel 2 a- 
gosto) — perché ci sì doveva a- 
spettare qualcosa di diverso? 
Che cos’è cambiato nel nostro 
paese che possa farci sperare 
che le verità vengano a galla?». 

Scetticismo e delusione. 
Rabbia, scoramento, umiliazio¬ 
ne, protesta. La reazione emo¬ 
tiva assume aspetti psicologica¬ 
mente diversi soprattutto in 
chi, dalla strage fascista, è stato 
toccato da vicino e più a fondo. 
Chi, la strage, l’ha vissuta non 
sui giornali e per televisione, 
ma in casa. Come Daniela Bolo¬ 
gnesi. 

A Daniela — moglie di Paolo 
Bolognesi, vicepresidente dell’ 
associazione tra i familiari delle 
vittime della strage — è morta 
la madre, e sono rimasti feriti 
gravemente figlio e padre. Ora, 
al mattino, lavora all’associa¬ 
zione. «Come ci siamo sentiti ie¬ 
ri?», chiede pensierosa! «È diffi¬ 
cile esprimere in parole i senti¬ 
menti che si affollano dentro, 
soprattutto per noi che credia¬ 
mo nelle istituzioni». 

R. forse, la più dura condan¬ 
na che abbiamo udito da quan¬ 
do l’inchiesta della procura bo¬ 
lognese ha cominciato a essere 


smantellata pezzo per pezzo 
dall’ufficio del giudice istrutto¬ 
re. L’emozione è fotte. Qui tra i 
familiari, come a palazzo di giu¬ 
stizia, dove il dottor Aldo Gen¬ 
tile, ricevendo i giornalisti, par¬ 
la con tono di mistero di «com¬ 
plotto intemazionale» e non 
spiega altro, facendo capire, 
tuttavia, di non essere pessimi¬ 
sta. Nomi di indiziati? Nessu¬ 
no. Poi dice che gli imputati so¬ 
no stati scarcerati, non pro¬ 
sciolti, commentando subito 
dopo che da Portella delle Gi¬ 
nestre a oggi tutte le stragi sono 
rimaste un mistero e «non a ca¬ 
so». 

Sono dichiarazioni forse rea¬ 
listiche, ma la gente non le ca¬ 
pisce. Non capisce perché di 
fronte a connivenze e coperture 
palesi'di organi dello Stato nes¬ 
suno possa far nulla, perché la 
giustizia deb^ sempre abbas¬ 
sare bandiera. 

«Sdegno, amarezza, stupore» 
esprime la segreteria della fe¬ 
derazione del PCI di Bologna: 
«Un fatto di inaudita gravità. Il 
terrorismo nero è impunito. 
Non è solo lecito, ma doveroso 
chiedere perché ciò sia accadu¬ 
to; se la ragione sia da ricercarsi 
in insufficienze, incapacità, 
connivenze, coperture vere e 
proprie dei criminali». 

«Il PCI — sottolinea la segre¬ 


teria bolognese — ha sempre 
sostenuto lealmente e con un 
impegno di mobilitazione po¬ 
polare ed unitaria costante l’o¬ 
pera di quanti nella magistra¬ 
tura e fra le ibrze dell’ordine 
hanno compiuto e compiono il 
loro dovere nella difesa della si¬ 
curezza dei cittadini e dell’as¬ 
setto democratico del paese. 
Anche per questo ci siamo chie¬ 
sti come mai per indagare sulla 
più grave strage terroristica 
compiuta nel dopoguerra non 
siano stati messi a dispossizio- 
ne degli inquirenti tutti i mezzi 
necessari adeguati ad un com¬ 
pito indubbiamente molto dif¬ 
ficile. 

«Anche oggi, contro ogni in¬ 
vite alla rassegnazione e alla 
sfiducia, sottolineiamo il gran¬ 
de valore dell’iniziativa politi-. 
ca, culturale, di confronto e di 
ricerca dei lavoratori, dei giova¬ 
ni, delle masse popolari per ca¬ 
pire e combattere in modo più 
adeguato un nemico che punta 
all’instaurazione di un regime 
reazionario e totalitario. 

«Ma giunti a questo punto — 
prosegue il documento comuni¬ 
sta — la denuncia, se non vuole 
restare impotente o formale, 
deve assumere ancor più conte¬ 
nuti politici. 

«Mandanti, organizzatori ed 


esecutori — prosegue ancora il 
comunicato del PCI - hanno a- 
gito con intenti omicidi e con 
uno scopo politico, anche se, a 
differenza dell’attacco terrori¬ 
stico rosso, sono mancate le 
macabre rivendicazioni da par¬ 
te dei presunti autori. 

cR del tutto chiaro che il pro¬ 
blema va ben oltre l’attività dei 
giudici e della magistratura, T 
insegnamento da trarre è di or¬ 
dine più generale. C’è un condi¬ 
zionamento reciproco evidente 
fra la ricerca dei responsabili 
della strategia eversiva e la lot¬ 
ta per il rinnovamento morale e 
politico del paese. Le coperture 
e le connivenze verso quei re¬ 
sponsabili sono possibili infatti 
anche perché troppo debole, in¬ 
certa e contraddittoria è stata 
l’azione politica e legislativa 
delle maggioranze e dei gover¬ 
ni». 

Nella lotta contro il terrori¬ 
smo la segreteria del PCI bolo¬ 
gnese individua, infine, come 
decisiva una guida autorevole 
nel governo del paese, «che ispi¬ 
ri fiducia e dia certezza di un 
impegno solidale contro il ter¬ 
rorismo. come auspicato così 
frequentemente dal Presidente 
della Repubblica». 

«Si è tornati alle 10.25 del 2 
agosto di due anni fa — dice 


Lanfranco TXirci, presidente 
della Regione Emi¬ 
lia-Romagna — l’amarezza di 
questa considerazione viene 
aumentata dal fatto che con¬ 
temporaneamente assistiamo a 
una grave recrudescenza del fe¬ 
nomeno terroristico. Di fronte 
a situazioni del genere non c’è 
riservatezza che tenga: è iflam- 
mìssibile che alla domanda di 
giustizia proveniente da tutto il 
paese si risponda in termini co¬ 
sì ambigui e deludenti». 

11 vice-sindaco Gabriele Ghe- 
rardi dice che l’andamento del¬ 
le indagini «non dimostra senso 
di responsabilità e non aiuta la 
democrazia». E la giunta pro¬ 
vinciale esprime, in un comuni¬ 
cato, «sbigottimento», perché T 
atto del giudice istruttore «è 
una confessione d’impotenza 
non solo del magistrato, ma 
dell’intera democrazia Italia- 


Gian Pietro Testa 


li comitato direttivo dei deputa¬ 
ti comunisti è convocato per mar¬ 
tedì 12 gennaio alle 9,30. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA alla seduta di 
rrtartedl 12 gennaio. 


Ancora silenzio su una strage 


Ma è davvero esistito il 2 agosto del 1980? 
C’è veramente stata quella strage tremenda 
che è costata la vita a 35 persone? Ora sap¬ 
piamo a diciassette mesi di distanza che le 
Indagini si sono azzerate. DI imputati per 
quella carneficina non c’è più nessuno. Che 
sia stata l’inesistente caldaia a provocare la 
distruzione delia stazione centrale? No, la 
strage c’è stata, ed è stata la più orrenda 
delia storia italiana. L’inchiesta, quindi, de¬ 
ve proseguire con l’intento di scoprire e di 
consonare alia giustizia i responsabili, ese¬ 
cutori e mandanti. Nessuno, intendiamoci, 
deve resfare in galera se mancano le suffi¬ 
cienti prove per incriminarlo per un reato 
tanto terribile. Ma è francamente mortifi¬ 
cante che a quasi due anni da quella trage¬ 
dia la soia notizia che ci viene data dalia 
sede giudiziaria di Bologna sia quella che 
tutto ciò che è stato fatto in questo lungo 
periodo equivale a zero. 

Ci sono altre date nel calendario che si 
vorrebbero cancellare; il 12 dicembre, l’S 
maggio, li 4 agosto: piazza Fontana, piazza 
della Loggia, Itallcus. Per tutte queste stra¬ 
gi, le conclusioni sono pressoché Identiche. 
Per tutte è stata identificata la matrice, in¬ 
contestabilmente mera». In tutte è stata ac¬ 
certata, sia pure a diversi ììvelU, la presenza 
del servizi segreti e persino della P2. Che sia 
questa la ragione per cui tutte le inchieste 
sono praticamente finite nel nulla? 

Prendiamo la prima strage, quella che ha 


aperto la fase della strategia della tensione. 
I magistrati che avevano identificato la 
matrice neofascista e le complicità dei ser¬ 
vizi segreti e di settori importanti dello Sta¬ 
to madore della Difesa nonché uomini del 
governi di allora, sono stati estromessi. Ciò 
nonostante, anche gii inquirenti di Catan¬ 
zaro hanno concluso che gli attentatori dei 
1969 «erano rappresentati in seno al SID*. 
Alia stessa conclusione sono pervenuti i 
giudici di primo grado. In appello, però, la 
sentenza è stata rovesciata. Più nessun col¬ 
pevole per le bombe dei 12 dicembre. A col¬ 
locare l’ordigno nella banca dell’Agricoltu¬ 
ra di Milano saranno stati i fantasmi. 

Per la strage di Brescia, terroristi •neri», 
nel cuore di Novara, hanno provveduto a 
far sparire, strozzandolo, il solo imputato, 
Ermanno Buzzi. Mario Tu ti e Pier Luigi 
ConcuteJII hanno così dato il toro contribu¬ 
to aJi’accertamento della verità. Su altra 
sponda, analogo contributo, il 29 gennaio 
1979, lo hanno fornito, a Milano, i terroristi 
•rossh di Prima linea, assassinando il giu- 
< dice Emilio Alessandrini. Il quale, due setti¬ 
mane prima, aveva interrogato il generale 
Vito Miceli, ex capo del SID, ed era entrato 
nella decisione di riconvocare nei suo uffi¬ 
cio tutti I protagonisti dello sporco capitolo 
dei favoreggiamenti concessi a Guido 
Glannettinl, generati e ministri. Il •com¬ 
mando» di Pi, usando il piombo, glielo ha 
impedito. Un altro magistrato ammazzato 


dai terroristi •neri» è stato Mario Amato, di 
Roma. Aveva scoperto che i terroristi •neri» 
godevano di complicità in sedi impensate, 
tutte ad altissimo livello. Aveva scoperto le 
trame di quella associazione sovversiva, 
che aveva in programma attentati feroci, 
compreso il suo omicidio, puntualmente 
avveratosi. 

Non sono mancati magistrati seri e co¬ 
raggiosi che hanno avuto il merito di rico¬ 
struire con sufficiente chiarezza il tessuto 
delle trame ordite per distruggere le istitu¬ 
zioni democratiche dello Stato repubblica¬ 
no. Ma sono stati estromessi o sono stati 
uccisi. Elstromessi sono stati anche 1 giudici 
padovani della iRosa dei venti». Erano per¬ 
venuti a scoprire livelli occulti nei servizi 
spreti. Avevano ia concreta possibilità di 
accertare su quali vie si era sviluppata la 
strategia delia tensione e delle strabi. Ma 
sono stati spogliati della competenza con 1 
risultati che sono noti. 

E così, valendosi anche di questi •aìuU», il 
terrorismo •nero» è tornato a farsi viva Sul 
fronte dei terrorismo «rosso», le cronache 
più recen ti (il sequestro di un generale della 
Nato, l’assalto In pieno giorno al carcere di 
Rovigo con la fuga di quattro terrorìste, I’ 
attentato a Roma di teii contro il vicecapo 
della Digos) forniscono la dimostrazione 
tangibile del gravi pericoli che minacciano 
la Repubblica. Eppure soltanto pochi mesi 


fa, esponenti anche molto qualificati di set¬ 
tori dello Stato avevano proclamato che il 
terrorismo era praticamente ai tappeto. E 
invece siamo di fronte ai rinnovati attacchi 
dei due terrorismi, le cui finalità sono iden¬ 
tiche. È In questo contesto che si irìserisce la 
notizia di lunedì da Bologna: quella data 
dalì’Ufficio Istruzione con il prosciogli¬ 
mento degli ultimi due Imputati. Ora, In 
questa sede, non è nostra intenzione entra¬ 
re nel merito dei contrasti, pur laceranti, 
fra la Procura e il giudice istruttore, non 
fosse che per la mancata conoscenza degli 
atti, ovviamente coperti dal segreto. Fac¬ 
ciamo nostro, però, lo sdegno della città e 
dei familiari delie vittime: •Malgrado le as¬ 
sicurazioni formulate ad ogni livello dalle 
maggiori autorità, è mancata e manca la 
volontà politica di perseguire autori e man¬ 
danti di questa inaudita strage*. È così. Se 
per tutte le stragi «nere»*, a cominciare da 
quella di piazza Fontana, non si è pervenuti 
ad incisivi sfoci giudiziari, nonostante I 
moltissimi elementi raccolti, è perché è 
sempre intervenuto qualcosa ad ostacolare 
e a bloccare il cammino della verità. È per¬ 
ché è mancata e manca — come affermano 
i congiunti delle vittime di Bologna — la 
volontà politica di mettere finalmente a 
fuoco le verità scottanti che riguardano I 
torbidi retroscena di queste stragi infami. 

Ibio Paolticci 
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Tre donne arrestate, ricostruita la mappa delle organizzazioni eversive 


Mandati di cattura a raffica 
per i terroristi napoletani 

Sono 43 le persone imputate di vari reati, compreso il rapimento dell’assessore de, Ciro Cirillo - Le operazioni 
hanno interessato anche la Puglia - Forse hanno partecipato anche all’assalto al carcere di Rovigo 
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Ferirono un dirigente della fabbrica 


Rinviati a giudizio a Milano 
due operai dell’Alfa Romeo 

Sono accusati anche di partecipazione a banda armata e porto d’armi - Fino all’ultimo 
minacce ai lavoratori che avevano testimoniato sull’attentato - Un alibi inconsistente 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Tre arresti. 43 
mandati di cattura: 21 a carico 
di latitanti, gli altri per persone 
già in carcere. I provvedimenti 
sono stati emessi dal giudice i- 
struttore Ameli, che segue le 
inchieste sul terrorismo a Na¬ 
poli I mandati di cattura ri¬ 
guardano gli episodi avvenuti 
nel capoluogo campano dal ’76 
(il cosiddetto «dopo-NAP»), fi¬ 
no alla scoperta della prigione 
delle BR dove è stato tenuto 
prigioniero per 100 giorni l’as- 
sessore regionale Ciro Cirillo, 
in via Posillipo. In carcere sono 
finite Nicolina De Maio, Anna 
Genovese e Anna Troise. 

L’inchiesta, o almeno questa 
prima parte, ha permesso di 
scoprire episodi che finora era¬ 
no rimasti oscuri. Una parte dei 
mandati di cattura, infatti, ri¬ 
guarda persone ed episodi che 
vanno dal ’76 fino al '79, quan¬ 
do a Napoli comincia ad opera¬ 
re Prima Linea, assieme ad al¬ 
tre formazioni: dai «Primi fuo¬ 
chi di guerriglia!, diramazione 
degli «Autonomi operai orga¬ 
nizzati*, alle «Squadre operaie 
proletarie». 

Un altro gruppo di mandati 
di cattura (tutti emessi per «as¬ 
sociazione sovversiva costituita 
in banda armata», per rapine, 
per detenzione di materiale e- 
splodente ed altri reati) riguar¬ 
da il periodo che va dal marzo 
di quest’anno fino ad oggi. Que- 
st’ultima parte dcU’inchiesta è 
quella che viene giudicata la 
più interessante, per molti mo¬ 
tivi: riguarda l’organizzazione 
dei «Nuclei combattenti comu¬ 
nisti», che ha effettuato, e ri¬ 
vendicato, la sanguinosa eva¬ 
sione dal carcere di Rovigo (tre 
delle quattro terrorista fuggite 
hanno avuto legami strettissi¬ 
mi con la zona di Napoli). 

Gli inquirenti a Napoli non 
escludono — e su questo punto 
mantengono il più stretto riser¬ 
bo — che alcuni dei latitanti di 
questo «gruppo» abbiano potu¬ 
to addirittura partecipare al 
blitz di Rovigo assieme a Sergio 
Segio, uno dei più noti killer di 




Pecchioli: 
«C’erano 
segnali per 
capire che 
ii terrorismo 
era in netta 
ripresa» 


ROMA — «Chi ha sottova¬ 
lutato il terrorismo ha pec¬ 
cato di dabbenaggine e di 
superficialità poiché c’era¬ 
no tutti gli indizi per capi¬ 
re che il terrorismo era in 
ripresa». Lo ha detto ieri il 
compagno Ugo Pecchioli, 
responsabile del PCI per i 
problemi dello stato, nel 
corso di una lunga intervi¬ 
sta. 

Il compagno Pecchioli 
ha poi espresso pesanti 
giudizi sull’operato del Go¬ 
verno: -I governi che si so¬ 
no succeduti non hanno 
per niente incalzato i ter¬ 
roristi che pure, qualche 
mese fa, erano in crisi». 

Pecchioli ha poi citato il 
caso D’Urso, il caso Cirillo 
e la presenza dei capi dei 
servizi segreti nella P2, co¬ 
me segni inequivocabili di 
mancanza di effettiva vo¬ 
lontà politica di colpire a 
fondo il terrorismo e fare 
piazza pulita di coloro che 
si sono messi, in qualun¬ 
que modo, al servizio di 
Celli e della P2. 

Pecchioli ha quindi sot¬ 
tolineato come la recrude¬ 
scenza del terrorismo av¬ 
venga puntualmente in 
coincidenza con l’acutiz¬ 
zarsi della crisi politica: 
«.Moro — ha soggiunto 
Pecchioli — fu sequestra¬ 
to, come tutti sanno, il 
giorno in cui fu varato il 
primo governo di solida¬ 
rietà nazionale». Successi¬ 
vamente il compagno Pcc- 
chioli ha polemizzato con 
le accuse di Spadolini a 
proposito del disegno di 
legge sui pentiti. Il presi¬ 
dente del Consiglio aveva 
accusato, come è noto i co¬ 
munisti di non avervi mi¬ 
nimamente collaborato. 
«Noi presentammo — ha 
precisato Pecchioli — un 
disegno di legge nell’ago¬ 
sto del 1981 e il governo so¬ 
lo nell’ottobre. Alla Com¬ 
missione giustizia del Se¬ 
nato noi siamo sempre 
presenti, mentre sono i 
rappresentanti della mag- 
noranza che latitano*. 
Pecchioli, tornando a di¬ 
scutere di terrorismo, ha 
ancora detto: «Il terrori¬ 
smo italiano é italiano ed 
ha radici italiane, anche 
se non possono essere e- 
sciuse a priori ingerenze 
staniere». Affrontando al¬ 
cune recenti polemiche 
sui servizi segreti il com¬ 
pagno Pecchioli ha poi 
precisato di essere contra¬ 
rio alla richiesta del PSI di 
unificare il Sismi e ii Sisde 
e di abolire il Cesis. 









Anna Troise. Anna Genova e Nicolina di Maio, le tre presunte terroriste arrestate ieri a Napoli 



«Prima Linea» che, almeno nel¬ 
la questura napoletana, viene 
indicato come il capo dell’ope- 
razione di domenica. 

Ieri mattina in questura era 
evidente che era avvenuto 
qualcosa di grosso. Gli uffici 
della DIGOS erano affollati di 
funzionari venuti da fuori, ed 
in una stanzetta appartata i 
magistrati, che si occupano di 
terrorismo, erano al lavoro fin 
dalla notte. 

La certezza che si era giunti a 
concludere una fase molto im¬ 
portante delle indagini veniva 
data dalla notizia dell'arresto 
— avvenuto a Manfredonia — 
di Nicolina De Maio, la presun¬ 
ta terrorista scarcerata qualche 
settimana fa per decorrenza dei 
termini, dopo una condanna a 
cinque anni e sei mesi di reclu¬ 
sione proprio per associazione 
sovversiva. L’arresto della De 
Maio, presa insieme a Giovan¬ 
na Patetta, durante un’irruzio¬ 
ne nella casa di quest'ultima, 
veniva prima smentito, poi 
confermato. A questa notizia si 
aggiungevano quelle dell’arre¬ 
sto di Anna Genovese e di Anna 


Troise, mogli di presunti terro¬ 
risti già in carcere, acciuffate 
nel corso della notte. 

Ormai l’operazione era con¬ 
clusa e quindi il giudice istrut¬ 
tore ha autorizzato la divulga¬ 
zione della notizia e dei nomi 
delle persone colpite da man¬ 
dato ai cattura. 

I fatti — come detto — risal¬ 
gono a vari periodi, ma sono 
serviti a capire come funziona¬ 
va il terrorismo a Napoli e di 
quali canali abbiano disposto le 
ÉR per reclutare manovali e 
membri del «gruppo di fuoco». 
Solo tre dei 43 mandati di cat¬ 
tura — infatti — (per Sergio 
Gensini, Pasquale Aprea e Ma¬ 
rio Acanfora) riguardano la 
strage di via C)imagiia ed il ra¬ 
pimento di Ciro Cirillo. Gli al¬ 
tri riguardano la strage di via 
Cimaglia ed il rapimento di Ci¬ 
ro Cirillo. Gli altri riguardano 
l’appartenenza degli imputati 
ad «Autonomia operaia orga¬ 
nizzata» e ai «NAP», organizza¬ 
zioni alle quali avevano aderito 

— uscendone in tempi diversi 

— Nicolina De Maio. Leopoldo 
lermino, Giacomo Chiancano, 
Umberto Maddalena. Salvato¬ 
re Colonna, tutti personaggi 


che prima o poi hanno fatto il 
•salto di qualità», passando a PI 
o alle Br. 

Nello stesso periodo opera¬ 
vano a Napoli anche i «Gruppi 
armati territoriali» (per questa 
organizzazione dovranno com¬ 
parire davanti ai giudici Anna¬ 
maria Cotone, latitante, e Anna 
Troise, arrestata ieri) mentre 
subito dopo la scomparsa di 
questi «gruppuscoli» venne co¬ 
stituita «Prima linea», della 
quale facevano parte, oltre al 
gruppo avellinese di Roberto 
Capone, Maria Calemme, Um¬ 
berto Marino, Giuseppe Lupo- 
li, Pasquale Avilio, Giulia Bor- 
relli. Salvatore Carpentieri, 
Francesco D’Ursi, Fernando 
Della Corte, Chiara Vozza, Fe¬ 
lice Marasca, Silvio Stasiamo, 
Marco Faggiano, Sonia Bene¬ 
detti, Gino Aldi, Lucio Di Gia¬ 
como, che però avevano avuto 
trascorsi oltre che in PI anche 
nelle «Squadre armate ope¬ 
raie», responsabili di una deci¬ 
na di attentati nel capoluogo 
campano. 

L’ultima fetta dell’inchiesta 
riguarda la «terza generazione 


dei terroristi partenopei» quelli 
che, dopo aver aderito alle Br o 
a PI, hanno costituito, per con¬ 
trasti interni dovuti alla gestio¬ 
ne del rapimento Cirillo e alla 
divisione dei soldi pagati per il 
suo riscatto, i «Nuclei combat¬ 
tenti comunisti», che sono una 
^ecie di via di mezzo fra le Br e 
Prima linee. In questo gruppo 
sono compresi tutti i grossi no¬ 
mi del terrorismo campano. 

Insomma, hanno spiegato gli 
inquirenti, l’inchiesta, al di là 
dei risultati, svela quale sia sta¬ 
ta la trasmigrazione dei terrori¬ 
sti da un grupiK) all’altro, defi¬ 
nisce quali sono gli ambiti in 
cui ciascuna organizzazione si è 
mossa. 

Ma quello che è più impor¬ 
tante — hanno concluso - è che 
è stato accertato che Napoli e la 
Campania sono stati e conti¬ 
nuano ad essere un crocevia del 
terrorismo italiano. Per questo 
sono decine (e perquisizioni 
compiute in questi giorni a Na¬ 
poli, sia in relazione ai seque¬ 
stro Dozier, sia all’evasione dal 
carcere di Rovigo delle quattro 
terroriste. 

Vito Faenza 


MILANO — Pietro DI Gennaro e Vincenzo Toraldo, 1 due 
operai dell’Alfa Romeo arrestati nel maggio scorso e accusati 
di far parte delle Brigate Rosse sono stati rinviati a giudizio 
per il ferimento del dirigente della fabbrica Alberto Valenza- 
sca, partecipazione a banda armata, porto e detenzione d’ar¬ 
mi. 

I due, che proprio l’altro giorno hanno inviato ai delegati 
dello stabilimento e ad alcune radio private una lettera-docu¬ 
mento contenente pesanti intimidazioni di stampo mafioso 
nel confronti di lavoratori, capi e guardie giurate che hanno 
testimoniato sull’attentato, sono in carcere dal maggio scor¬ 
so. 

Vennero arrestati poche ore dopo essere stati notati da due 
guardie dell’Alfa Romeo per aver abbandonato un pacco con 
del volantini BR. 

Di Gennaro e Toraldo sono stati invece scagionti e quindi 
prosciolti, per l’attentato a un altro dirigente della casa del 
biscione di Arese, Pietro Dellera avvenuto l’anno prima. In 
una decina di cartelle il giudice istruttore Antonio Lombardi 
ricostruisce ciò che avvenne la mattina del 12 marzo 1981. 

Verso le 7,45 proprio all’interno del reparto montaggi mo¬ 
tori, Alberto Valenzasca, che si stava dirigendo in bicicletta 
alla cartelliera era stato avvicinato da due giovani che indos¬ 
savano tute e berretti di lana. Uno aveva estratto una pistola, 
probabilmente munita di silenziatore, e aveva sparato uno o 
due colpi. Mentre il caporeparto cadeva, colpito al ginocchio 
(è guaritola due mesi) i terroristi si davano alla fuga. Un 
operaio aveva visto confusamente la scena e aveva cercato di 
inseguire gli attentatori fino alla porta dello spogliatoio, poi 
aveva rinunciato. Toraldo e Di Gennaro, secondo la ricostru¬ 
zione del magistrato, erano riusciti in pochi minuti a rag¬ 
giungere la cartelliera e a timbrare il cartellino. 

II loro ingresso in fabbrica sarebbe dovuto risultare quasi 
contemporaneo al ferimento. Ma l’alibi, secondo la sentenza 
di rinvio a giudizio, si è dimostrato inconsistente. 1 due a- 
vrebbero avuto tutto 11 tempo necessario per percorrere quel 
quattrocento metri che separano la cartelliera dal luogo dell’ 
attentato. D’altra parte a confermare le ipotesi del magistra¬ 
to ci sono diversi testimoni le cui dichiarazioni sono state 
determinanti; sono proprio quei testimoni che i due operai 
Imputati hanno accusato di delazione con toni da linciaggio. 
Toraldo era stato visto nello spogliatoio portarsi un fazzolet¬ 
to al viso per non farsi riconoscere subito dopo il ferimento. 

Nel suo armadietto erano poi stati trovati un paio di oc¬ 
chiali simile a quello che portava uno del due attentatori. Il 
Di Gennaro, invece, aveva ricevuto una telefonata dall’ester¬ 
no con la quale, il giudice ritiene che egli abbia comunicato ai 
complici che l’operazione era stata condotta a buon fine. In¬ 
fatti, poco dopo, arrivava al centralino di Radio Popolare la 
rivendicazione delle Brigate rosse. 

Poi, ovviamente, c’è il racconto dello stesso dirigente dell’ 
Alfa ferito. 

Per quanto concerne la partecipazione alle attivià crimino¬ 
se della brigata di fabbrica «Walter Pezzoli», decisive sono 
state anche le dichiarazioni rese dal terrorista pentito Enrico 
Pasini Gatti. Il giudice Lombardi ha respinto l’istanza di 
libertà provvisoria sia per la gravità del fatti sia per la perico¬ 
losità degli imputati. 


Assalto br 
in sartoria 
a Roma: 
volantini 
su Dozier 


ROMA — Un gruppo di ter¬ 
roristi ha fatto irruzione ieri 
mattina in un laboratorio di 
sartoria in via Corrado Gre¬ 
co, a Ostia Lido. Dopo aver 
immobilizzato la proprieta¬ 
ria del negozio, hanno trac¬ 
ciato sulle pareti scritte 
contro il lavoro nero e sono 
fuggiti a bordo di una mac¬ 
china dove li aspettavano 
alcuni complici, lasciando 
sul marciapiede della strada 
alcune copie del primo e del 
secondo comunicato delle 
Br sul sequestro Dozier. 

È accaduto verso le otto 
del mattino, quando la don¬ 
na, Maria Cervolo di 46 an¬ 
ni, alle cui dipendenze lavo¬ 
rano altre tredici persone, 
stava per entrare nel locale. 
TYe giovani l’hanno aggredi¬ 
ta alle spalle costringendola 
ad alzare in tutta fretta la 
serranda del negozio e a 
passare nell’interno. Dopo 
un primo atto di smarri¬ 
mento, la donna ha comin¬ 
ciato ad urlare richiamando 
così l’attenzione di alcuni 
passanti. Intanto i tre giova¬ 
ni dopo aver imbrattato i 
muri sono fuggiti. 'Tra i vo¬ 
lantini abbandonati dai ter¬ 
roristi, ce ne sono alcuni in¬ 
testati ai «Nuclei per il co¬ 
muniSmo Piero Pancirelli», 
che è uno dei quattro briga¬ 
tisti uccisi nel marzo dell’SO 
neirappartamento di via 
Fraccnia a Genova. 


Motovedette 
tunisine 
sequestrano 
3 pescherecci 
di Mazara 


MAZARA DEL VALLO — 
Tre pescherecci sono stati 
sequestrati da motovedette 
tunisine. La notizia è stata 
data ieri dal comandante 
del motopesca tScarabeot. 
È stato dato l’allarme anche 
all’unità della Marina mili¬ 
tare impiegata nel servizio 
di sorveglianza nel Canale 
di Sicilia, ma quando la na¬ 
ve è giunta sul posto le ve¬ 
dette si erano già allontana¬ 
te assieme ai pescherecci. Si 
presume che i tre natanti 
mazaresi siano stati dirotta¬ 
ti nel porto di Sfax o in quel¬ 
lo di Zarzis. 

Con il sequestro di oggi 
salgono a 16 i motopesca 
mazaresi trattenuti dai tu¬ 
nisini. 

Intanto è stata annuncia¬ 
ta un’assemblea generale di 
tutte le categorie sabato 
mattina. In municipio è sta¬ 
to assicurato che sarà pre¬ 
sente anche il ministro della 
Marina Calogero Mannino. 
Interverranno armatori, 
marittimi, commercianti ed 
i rappresentanti degli altri 
settori direttamente o indi¬ 
rettamente interessati 

all’attività della flotta di 
Mazara del Vallo, una delle 
più grosse d’Italia con un 
volume di affari annuo su¬ 
periore ai trecento miliardi 
di lire. 




II dottor Simone aveva partecipato alle indagini 


Attentato al vice-capo Digos 
Una vendetta per l'arresto 
dei due terroristi a Roma? 


Un «commando» deciso a tutto, com¬ 
posto di almeno dodici persone, che a- 
vrebbe dovuto rilanciare con una azio¬ 
ne clamorosa e attentamente prepara¬ 
ta, una delle atroci periodiche «campa¬ 
gne» delle BR. 

Anche se ancora non se ne conosce 
l’esatto obiettivo, era probabilmente 
questo il piano che stava per scattare 
l’altra sera quando, in via della Vite, nel 
pieno centro della città, sono stati arre¬ 
stati i due brigatisti Stefano Petrella ed 
Ennio Di Rocco. Queste le prime con¬ 
clusioni alle quali sono giunti gli inqui¬ 
renti. Si è scoperto infatti che i brigati¬ 
sti avevano noleggiato nell’autosalone 
«Gabry» di Torino ben tre autovetture: 
la Ritmo azzurra imbottita di armi e di 
materiale adatto a un sequestro (sulla 
quale era appoggiato uno dei terroristi), 
una BMW e una «127». Con ogni proba¬ 
bilità la persona che si è occupata del 
noleggio delle tre macchine «pulite» è il 
fratello di Angela Vai, una terrorista 
passata dal gruppo di Prima Linea alle 
Brigate Rosse di Valle Susa ora in car¬ 


cere. L’uomo, inutile dirlo, è attivamen¬ 
te ricercato. 

Intanto tra le pochissime notizie tra¬ 
pelate sulle indagini il ritrovamento in¬ 
dosso ad uno degli arrestati di alcuni 
fogli contenenti appunti cifrati. 

Il manoscritto è stato inviato dalla 
Digos agli esperti dei servizi di sicurez¬ 
za militar: perché possano decifrarli. Ai 
risultati, gli inquirenti annettono una 
grandissima importanza poiché po¬ 
trebbero scaturirne nuovi elementi utili 
alla localizzazione del quartier generale 
nel quale da diverso tempo si sarebbero 
svolte riunioni segrete per riorganizza¬ 
re la colonna romana delle Brigate Ros- 
se. 

Secondo la Digos, infatti, Stefano Pe¬ 
trella avrebbe di recente partecipato a 
diversi incontri di questo genere nella 
capitale. Le foto segnaletiche dei due 
terroristi arrestati sono state, intanto, 
inviate alla Digos di Verona per essere 
mostrate alia moglie del generale della 
Nato Dozier sequestrato dalle BR. 


Sui nomi dei possibili obiettivi, riser¬ 
bo assoluto. Continuano però a circola¬ 
re con una certa insistenza quelli di Ce¬ 
sare Romiti, amministratore delegato 
della Fiat, e quello di Nicolò Amato, il 
magistrato che ha redatto la requisito- 
ria contro Mario Moretti per il s^ue- 
stro e l’assassinio di Aido Moro. Di cer¬ 
to si sa solo che Romiti possedeva fino a 
poco tempo fa, in effetti, un piccolo stu¬ 
dio situato in via di Propaganda Fide, 
una strada a due passi dal luogo in cui è 
avvenuta la movimentata cattura dei 
brigatisti Petrella e Di Rocco. Tuttavia 
è altrettanto certo che Romiti quella se¬ 
ra non si trovava a Roma. 

Un «commando» così attrezzato e così 
determinato avrebbe mai potuto scivo¬ 
lare su una simile buccia di banana? 
Alle indagini e aU’arresto dei due briga¬ 
tisti aveva partecipato anche il dott. Si- 
mone, il vicecapo della Digos grave¬ 
mente ferito ieri dai terroristi. Si è in¬ 
tanto appreso che Stefano Petrella fug¬ 
gì dal soggiorno obbligato di Monterea¬ 
le (L’Aquila) nell’agosto del 1980. 



Due fermati nel pomeriggio a Verona 


Voci di un'esecuiione 
di Doiier. Reso noto 
il suo «interrogatorio» 








Fantasiose «analisi» e ammiccamenti ai cattolici in un articolo dal carcere 

Negri: «Il terrorismo veneto non esiste» 


PADOVA — Alla riscoperta 
delle proprie radici, il professor 
Antonio Negri ha inviato dal 
carcere un lungo intervento — 
pubblicato Taltro giorno dal 
«Mattino di Padova» — in cui 
difende il Veneto daH’accusa di 
essere «culla di terrorismo», e 
rivaluta fortemente il ruolo po¬ 
sitivo del cattolicesimo. Una 
mossa per rafforzare simpatie 
raffreddatesi, per ottenere 
nuovi appoggi o neutralità? R 
probabile, viste le argomenta¬ 
zioni usate dal docente, in atte¬ 
sa di giudizio per insurrezione 
armata. 

Scrive Negri: «A me sembra 
che raffermazione “il Veneto 
bianco è culla del terrorismo*’ 
sia pura e semplice falsità. Una 
menzogna che si basa su ipotesi 
non dimostrate o addirittura su 
fantasie settarie». Anzi, «il Ve¬ 
neto non è mai stato culla di 
alcuna cultura cerroristica». in 
assoluto. La dimostrazione? 
Negri l’articola in molti punti 
che conviene sintetizzare. 

1 ) Padova non c'entra con la 
strategìa della tensione, chi lo 
dice compie un'affermazione 
«del tutto priva di consistenza». 
Di qui, al massimo, posano 
provenire «alcuni manovali ne¬ 
ri»; 

2) a Padova la Repubblica 


sociale non ha lasciato alcun se¬ 
me. Anzi, il Veneto è «una pro¬ 
vìncia europea»; 

3) non c’è nel Veneto alcun 
intreccio fra terrorismo nero e 
rosso. Quest’ultimo, anzi, «na¬ 
sce airintemo del movimento 
operaio»; 

4) il terrorismo veneto non è 
fanatico: «Fino a quando Fin- 
chiesta 7 aprile, smantellando 
le posizioni deU’Autonomia, 
non ha permesso e quasi solle¬ 
citato l’ingresso delle BR nel 
Veneto, di assassìni non se n’e- 
rano visti. Questa vandea non 
era quindi così terribile»; 

5) è settario parlare di re¬ 
sponsabilità del cattolicesimo 
nel terrorismo veneto. Questo 
lo dicono settori del movimento 
operaio, «invece di cercare una 
rigenerazione a confronto della 
tradizione cattolica e di ritro¬ 
vare in essa ragioni e valori di 
lotta di clasae». 

Anche nella classe operaia, 
negli anni Sessanta, a Marghe- 
ra, (^negliano, Valdagno, Por¬ 
denone, una «ineliminabile 
componente cattolica» ha pro¬ 
dotto in anticipo Solidamosc. 
E, conclude Negri, pure l’Auto- 
nomia più recente ha radici in 
queste due componenti. 

Quella del docente, si può 
notare agevolmente, è una ana¬ 
lisi che mescola con abilità 


menzogne, silenzi e verità; e che 
replica solo alle più facili e roz¬ 
ze analisi sul terrorismo veneto 
e la sua matrice. TYova oltre¬ 
tutto molti punti di aggancio 
con teorizzazioni democristia¬ 
ne; fu per primo il capogruppo 
de padovano Gottardo, ad e- 
sempio, ad affermare pubblica¬ 
mente che in fin dei conti Auto¬ 
nomia non era così terribile 
poiché la sua origine cattolica 
le aveva impedito di uccidere. 

Ma forse, l’operazione più 
insidiosa di Negri è un’altra; e- 
gli non offre affatto una analisi 
alternativa del terrorismo ve¬ 
neto. Semplicemente afferma 
che nel Veneto non esiste terro¬ 
rismo. Dunque negli anni pas¬ 
sati non c’erano i centri nazi- 
maoisti (solo «manovali», del 
resto assolti...), tanto meno c’e¬ 
rano le Brigate rosse (che inve¬ 
ce si sono formate, nel Veneto 
sicuramente, assieme e dentro 
Potere operaio ed Autonomia), 
ed il terrorismo autonomo infi¬ 
ne, non avendo mai ammazza¬ 
to, era cosa legittima. In fin dei 
conti cosa sono 500 attentati, 
decine di ferimenti e dì guerri¬ 
glie urbane e di rapine, e so¬ 
prattutto le teorizzazioni e le 
direttive di morte e di terrore 
se non una stimolante espres¬ 
sione di disagio sociale? 


Muore d'infarto: è la 
seconda vittima 
della bomba di Rovigo 

ROVIGO — L’attentato al vecchio carcere di via Mazzini ha pro¬ 
vocato una seconda vittima. Alle 2 di ieri è infatti spirato Renato 
Alfonso, 60 anni, anche lui pensionato come Angelo Furlan. Lo ha 
ucciso l’infarto, ma certo la tremenda esplosione di domenica po¬ 
meriggio non è estranea al malore che Io aveva colto nella notte di 
lunedì. Alfonso abitava proprio di fronte al muro di cìnta, pochi 
metri oltre la breccia aperta dai terroristi per consentire l’evasione 
delle quattro detenute. La sua casa aveva avuto il tetto sfondato, le 
tapparelle e gli infissi distrutti. Lo choc, per lui che in quel mo¬ 
mento si trovava aìrintemo, era suto terribile, e l’ansia per la 
sorte del cognato, sottufficiale delle guardie nel carcere di Rovigo, 
ave^-s aggravato il suo stato. Il cuore non ha retto. 

È questa l’unica vera novità: una novità tragica. II resto si ali¬ 
menta soltanto di «indagini che vanno avanti» senza risultati con¬ 
cretamente valutabili. Le quattro auto rubate a Milano ed usate 
per l’attentato sono sottoposte a perizia, le perquisizioni proseguo¬ 
no a vasto raggio, si procede agli interrogatori dei testimoni. Sì 
parla di due giovani che. nei giorni precedenti l'attacco armato al 
carcere, sarebbero stati visti mentre prendevano fotografie attorno 
al muro di cinta. E, poiché la zona non sembra presentare partico¬ 
lari attrattive «turìstiche», si suppone che tanto interesse sia da 
porre in relazione ai tragici eventi di domenica. Ma ben pochi sono 
gli elementi per individuare i due ignoti fotografi. 

Scarsi, si dice, anche i risultati delle indagini negli ambienti 
deU'Autonomia di Rovigo. 


ROMA — Nottata convulsa sul 
fronte del rapimento del gene¬ 
rale Dozien mentre alle reda¬ 
zioni romane e milanesi di vari 
quotidiani arrivano telefonate 
nelle quali si annunciava l’ese¬ 
cuzione deirufficiale america¬ 
no e si davano indicazioni ab¬ 
bastanza dettagliate per ii suo 
ritrovamento, al «Giornale d’I¬ 
talia» di Roma e al «Mattino» di 
Padova arrivava il comunicato 
numero tre delle BR. 

Nel pomeriggio, intanto, la 
polizia ha fermato due giovani, 
ma non ha voluto divulgare i 
loro nomi e non ha reso note 
neppure le imputazioni. Di cer¬ 
to si sa che i fermi sono awenu 
ti in provìncia di Verona; le ac¬ 
cuse sarebbero relative al rapi¬ 
mento del generale della NA¬ 
TO. Ad uno dei due giovani sa¬ 
rebbero stati trovati — al mo¬ 
mento non si sa se addosso op¬ 
pure durante una perquisizione 
nella sua casa — documenti e- 
versivi e forse qualcosa dì «assai 
più importante». Qualcuno 
pensa che si possa essere ad 
una svolta nelle indagini. 

I comunicati numero tre re¬ 
capitati a Roma e Padova non 
sono uguali: quello romano si 
compone di sette cartelle, quel¬ 
lo padovano di dieci. Entrambi 
contengono comunque una pri¬ 
ma parte dì «teoria», di «analisi 
politiche» e di indicaziom «ideo¬ 
logiche» già tristemente note e 
un seconda parte dov’è tra¬ 
scritto l’interrogatorio del ge¬ 
nerale americano. Dalle prime 
informazioni fomite a tarda 
notte dalle agenzie non sembra 
che Dozier abbia fornito parti¬ 
colari di grande interesse e di 
particolare segretezza ai suoi 
carcerieri che pure si sono sfor¬ 
ati di concentrare nel docu¬ 
mento «i passi più significativi 
di questa prima fase dell’inter¬ 
rogatorio». A differenza della 
copia romana, una pagina del 
documento recapitato al gior¬ 
nale padovano contiene anche 
un’immagine di Dozier che, se¬ 
condo un primo esame, sembra 
identica a quella che apre il co¬ 
municato numero 2. 

Le confessioni estorte al ge¬ 
nerale riempiono cinque pagine 
dattiloscritte. In apertura il 
giudizio suU’alto ufficiale ame¬ 
ricano e la sua implicita con¬ 
danna: «Dozier ha messo in luce 
le sue responsabilità personali» 
per cui quella che i brigatisti 
definiscono come la sua «colla¬ 
borazione» per i terroristi «non 
è ravvedimento». 

Subito dopo una specie di 


sommarietto degli argomenti 
trattati; «politica della Nato in 
Europa e nel Mediterraneo, lo 
sviluppo della controrivoluzio¬ 
ne annata, il progetto politico 
economico e militare della bor¬ 
ghesia imperialista in prepara¬ 
zione della terza guerra mon¬ 
diale». 

Secondo quanto riportato 
dai brigatisti, Dozier avrebbe 
raccontato loro la sua carriera 
militare fornendo in particola¬ 
re indicazioni suIlsT struttura, 
rorganizzazione e i comandanti 
della famosa scuola militare dì 
West Point. Ci sono poi parti 
che riguardano Cuba e il tenta¬ 
tivo di sbarco alla Baia dei Por¬ 
ci e la guerra in Vietnam, com¬ 
battuta in prima persona dall’ 


ufficiale ora in mano ai te’Torì- 
sti. 

Alcune domande di 
prima tronche dell’interrogato- 
rio di Dozier riguardano il suo 
periodo veronese. Le BR chie¬ 
dono all’alto ufficiale della Na¬ 
to il nome del carabiniere che lo 
aveva avvertito «del perìcolo di 
un attacco guerrigliero > e Do¬ 
zier risponde facendo un nome. 
Le ultime domande riguardano 
la struttura della Nato in Italia. 

Il documento si conclude con 
i soliti slogan sotto il simbolo 
della stella a cinque punte. 

NELLE FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: due identikit dei ter¬ 
roristi diffusi dalla polizia. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bobano -1 I 

Verona 3 

Trieste 7 ! 

Venexìa 3 ! 

Milano 2 i 
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NORD 


Torino 
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10 
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1 

5 

Genova 

11 

16 
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1 

9 
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9 

15 
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14 

Ancona 

2 

17 
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9 
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3 

11 
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15 
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6 

17 
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11 
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15 
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11 

17 
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SmjAZIONE: La situazione meteorologica sull'Italia a t«il betine del 
Mediterraneo è nuovamente controllata da una vasta arac deprasslofta- 
ria nella quale si inseriscono perturbazioni di origine atlantica. R tenrpo 
Ili conseguertza rimane orientato verso la nuvolosità e verso le precipita¬ 
zioni specie sulle regioni settentrioneN e centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA: SuN'Arco Alpino cielo generalmente nuvoloso con 
nevicate a carattere intermittente. Sulle regioni sattentrionaR nuvolosi¬ 
tà irregolarmento distribuita a tratti accentuata e assolta a pradpita- 
zioni; suMa Pianura Padana sono possibili formazioni di nobbio apodo 
durante le ora notturne. SwR'ltaNa centrale cor>dizioni di tempo veiie b ao 
mo con addensamenti nuvolosi a carattere temporaneo eseo^ti e proci- 
pitazioni spedo suVa fàscia adriatica. SuR'ftalia morMionelo alternanza di 
annuvolamenti e achierite questa ultime anche ampie. La tamperature 
tende gerteralmeme a diminuire specie suR'ltalie eettentrlenele e auin- 
talie centrale. 
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ECONOMIA E LAVORO 


Gioved) 7 gennaio 1982 


«Vìa lìbera» per ì ferrovieri 


Alfa: scioperi e cortei 


Possibile Tintesa entro il 20 


Si continua a trattare 


Sciolto il nodo delle anzianità pr 
miglioramenti - Le prospettive 


ità pregresse: 3.300 lire mensili per anno di servizio dal 1“ gennaio ’81 - Gli altri Fermate ieri negli stabilimenti milanesi e manifestazione davanti alla sede della Rai 
ettive per il biennio ’81-’82 - Scioperi e «codice» di autoregolamentazione Pesante la situazione per la richiesta di massicci interventi della cassa integrazione 


ROMA — La prudenza in una 
trattativa come quella per il 
nuovo contratto dei ferrovieri 
è, si può dire, d’obbligo. Ciono¬ 
nostante sembra che ieri si sia 
imboccata la strada giusta, 
quella che dovrebbe poi tare nel 
volgere di breve tempo (la data 
che si è prospettata è il 20 gen¬ 
naio) alla sigla di una intesa fra 
organizzazioni sindacali e mini¬ 
stro dei Trasporti. Un obiettivo 
possibile se — come ha rilevato 
il compagno Lucio De Carlini, 
segretario generale della Filt- 
Cgil — f non ci saranno ulteriori 
colpi di coda, così come è già 
avvenuto nel passato in questa 
travagliata vertenza». In ogni 
caso l’apprezzamento di De 
Carlini sulla riunione di ieri al 
ministero dei Trasporti è tposi- 
tivo» anche se non ci si può non 
cautelare con un po’ di «sana 
diffidenza che deriva da troppi 
mesi di rinvii». 

Qual è la novità di maggior 
rilievo emersa nell'incontro di 


ieri? È — ha ricordato De Car¬ 
lini — «la riconferma delie pro¬ 
poste avanzate da Balzamo il 
30 dicembre», ma questa volta 
«a nome dei governo». Il mini¬ 
stro dei Trasporti prima di se¬ 
dersi al tavolo con ì dirigenti 
dei sindacati di categoria, si era 
incontrato con il presidente del 
Consiglio e con il ministro del 
Tesoro Andreatta ottenendo il 
•via libera» per la trattativa e 
per la definizione della parte e- 
conomica del contratto. Ciò ha 
consentito di avviare quella che 
è stata definita la «sessione 
conclusiva» del negoziato per il 
contratto dei ferrovieri. 

Riepilogando, la proposta ri¬ 
guarda due voci fondamentali: 
anzianità pregressa e «colloca¬ 
zione» nello stipendio delle tre- 
centomila lire avute dai ferro¬ 
vieri in acconto sui futuri mi¬ 
glioramenti. Per l’anzianità 
pregressa Balzamo ha confer¬ 
mato che essa sarà corrisposta 
con decorrenza dal 1* gennaio 
1981 nella misura di 3.300 lire 


nette mensili per ogni anno di 
anzianità maturato da ciascun 
ferroviere. Per l’inglobamento 
delle 300 mila lire nello stipen¬ 
dio rimane ancora da definire 
la data di decorrenza. I sinda¬ 
cati insistono perché essa ven¬ 
ga fissata, come per l’anzianità 
pregressa,al 1" gennaio 1981. 
Da parte governativa si punte¬ 
rebbe ad una data successiva 
(marzo o aprile a quanto sem¬ 
bra). In ogni caso questi au¬ 
menti avranno effetti anche 
sulla tredicesima per il 1981 e 
su altre voci come straordinario 
e festività. 

Quasta la parte relativa all’ 
anno di «carenza contrattuale» 
già scaduto. Per gli anni 
1982-1983 la parte economica 
— a quanto informa un comu¬ 
nicato del ministero dei l^a- 
sporti — «sarà definita di con¬ 
certo con le decisioni che saran¬ 
no (irese nei prossimi incontri 
tra il governo e la segreteria 
della Federazione unitaria Cgil, 
Cisl e un». 


In attesa dell’incontro con¬ 
clusivo, da oggi saranno al lavo¬ 
ro i tre «gruppi» incaricati di ri¬ 
solvere rispettivamente i pro¬ 
blemi di carattere normativo e 
quelli relativi alla produttività, 
all'organizzazione del lavoro, a- 
gli organici e alle questioni col¬ 
legate con la riforma dell’azien¬ 
da di cui si è nuovamente solle¬ 
citato il varo con lo sblocco del¬ 
l’iter parlamentare del relativo 
disegno di legge.* 

Nell’incontro di ieri sono 
stati sollevati anche altri pro¬ 
blemi. In inizio di riunione è 
stato il compagno De Carlini a 
chiedere al ministro Balzamo 
un riesame del decreto con il 
quale si dispone la trattenuta 
aeU'intera giornata di stipen¬ 
dio anche per scioperi di breve 
durata.È stato preso — ha ri¬ 
sposto il ministro — in una si¬ 
tuazione d'emergenza. Il «pre¬ 
testo» è stato offerto, com’è no¬ 
to, a metà dicembre dal pro¬ 
gramma di scioperi indetto dai 
dirigenti del sindacato autono¬ 


mo e che. ritardando di un'ora 
la partenza dei treni, avrebbe 
potuto provocare il completo 
dissesto del servizio ferroidario 
in un periodo cruciale quale le 
feste di fine d’anno. 

È in ogni caso — ha detto 
Balzamo — un decreto che non 
può essere considerato tabù. 
Disponibile quindi al riesame, 
ma dopo che il codice di autore¬ 
golamentazione che le organiz¬ 
zazioni sindacali confederali si 
sono date, sarà allegato al nuo¬ 
vo contratto. Anche i dirigenti 
del sindacato autonomo che so¬ 
no stati ricevuti al ministero 
nel pomeriggio di ieri, sono sta¬ 
ti invitati ad imi^gnarsi a ri¬ 
spettare i termini deU’autore- 
golamentazione: largo preavvi¬ 
so nella proclamazione degli 
scioperi, esclusione di alcuni 
periodi dell’anno (le vacanze e- 
stive, le feste di Natale e di fine 
'd’anno, quelle di Pasqua) dall’ 
effettuazione di azioni di lotta. 
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Tutto il Piemonte sì fermerà il 


Una mobilitazione senza precedenti proclamata da CGIL, CISL e UIL - Altre lotte a livello territoriale prepareranno lo sciopero 
generale - Fermate nelle aziende - Una «marcia per il lavoro» il 16 - La ricerca di collegamenti stanili con i «cassintegrati» 


Dalla nostra redazione 


TORINO — Un’intera regione, il Pie¬ 
monte. resterà bloccata per tutta la 
giornata, il 28 gennaio, per uno sciope¬ 
ro generale di otto ore che sarà fatto da 
oltre un milione e mezzo di lavoratori 
di tutte le categorie, nessuna esclusa. 
Erano anni che i sindacati piemontesi 
non proclamavano un’iniziativa di lot¬ 
ta così dura. Lo hanno fatto ieri eli ese¬ 
cutivi regionali CGIL, CISL. UIL, posti 
dì fronte alla più drammatica crisi in¬ 
dustriale ed occupazionale del dopo¬ 
guerra. per non lasciare nessun duboio 
sulla volontà del sindacato di sostenere 
fino in fondo la vertenza per l’occupa¬ 
zione e lo sviluppo che è stata aperta in 
Piemonte. 

Lo sciopero generale del 28 gennaio, 
durante u quale si terrà una grande 
manifestazione a Torino, non sarà del 
resto l’unico momento di lotta della 
vertenza Piemonte. Già sono in pro¬ 
gramma altre lotte a livello di territo¬ 
rio (come lo sciopero di 4 ore che si farà 
venerdì nell’Alto Novarese), di fabbri¬ 
ca e di azienda (da ieri sono iniziati 


scioperi articolati, pienamente riusciti, 
nelle fonderie FIAT, contro nuove so¬ 
spensioni a zero ore di centinaia di ope¬ 
rai), di categoria e di settore. 

Una scadenza importante della ver¬ 
tenza Piemonte sarà la «marcia per il 
lavoro» che il 16 gennaio si snoderà per 
il centro di Torino, partendo dalla di¬ 
rezione FIAT di corso Marconi e con¬ 
cludendosi in piazza Castello. La pre¬ 
parazione della «marcia» è già di per sé 
un fatto politico, perché costringe tutte 
le organizzazioni del sindacato pie¬ 
montese a cimentarsi con un nuovo 
modo di lavorare, a cercare collega- 
menti stabili con i soggetti sociali e- 
marginati: i «cassintegrati» (che sono 
numerosi non solo alla FIAT ed a Tori¬ 
no, ma anche in altre zone del Piemon¬ 
te come il Vercellese ed il Novarese), i 
disoccupati, i giovani, le donne, i lavo¬ 
ratori precari. 

Nel. dibattito dell’esecutivo unitario 
piemontese, in particolare nella rela¬ 
zione di Cerfeda e negli interventi dei 
segretari regionali Bertinotti della 
CGIL, Avonto della CISL e Ferro della 


UIL, è stato confermato l’obiettivo po¬ 
litico della vertenza Piemonte: ridare 
assoluta priorità alla lotta contro la re¬ 
cessione. È quest’impostazione che le 
dà un respiro nazionale e fa giustizia 
delle critiche su un presunto «antime¬ 
ridionalismo» della vertenza piemon¬ 
tese. Quella che si vuol fare in Piemon¬ 
te non è una lotta difensiva, solo per 
salvare i posti di lavoro minacciati, a 
danno magari di altri posti nel Sud. Si 
vuole invece bloccare la degradazione, 
la deindustrializzazione di quello che 
era uno dei punti forti dello sviluppo 
nazionale, perché altrimenti le conse¬ 
guenze sarebbero gravi per tutta.l’eco- 
nomia italiana. Mezzogiorno compreso. 
Lo dimostra la crisi di un’industria to¬ 
rinese come rindesit; dei 1.900 licen¬ 
ziamenti tuttora minacciati (sono solo 
sospesi fino a marzo). 700 sono a Torino 
e 1.200 nel Casertano. ■ . . , 

L’impKistazione del sindacato pie¬ 
montese, ha sostenuto Bertinotti, è ra¬ 
dicalmente oppcKta a quella di Agnelli 
e Romiti, i quali sostengono che biso¬ 
gnerebbe concentrare tutte le energie 


nella lotta aH’inflazione, accettando 
per qualche tempo una pesante ridu¬ 
zione dei livelli occupazionali e rin¬ 
viando ad un ipotetico'futuro recupero 
di competitivi^ delle imprese (se ci sa¬ 
rà con le scelte che essi fanno) la possi¬ 
bilità di rilanciare l’occupazione. Oltre 
a riproporre la logora teoria dei due 
tempi, questa tesi fa diventare l’occu¬ 
pazione una variabile dipendente da 
altri fattori e subisce passivamente un 
rimpicciolimento dell’apparato pro¬ 
duttivo italiano imposto da una nuova 
divisione intemazionale del lavoro. 

CGIL, CISL e UIL piemontesi riten¬ 
gono invece che l’occupazione vada as¬ 
sunta come parametro principale di 
una nuova politica industriale che si 
può costruire — e qui il discorso è ri¬ 
volto al governo — attuando finalmen¬ 
te una vera e incisiva programmazio¬ 
ne. Su questi temi si apnrà in Piemonte 
fin dai prossimi giorni una vasta conr 
sultazione dei lavoratori, che si svolge¬ 
rà contemporaneamente a quella sul 
costo del lavoro. 


De Michel is 
sui «trasferi¬ 
menti» 


appoggia 

VItalsider? 


Michele Costa 


ROMA — Il conto alla rove¬ 
scia è praticamente comin¬ 
ciato. Oggi Lama, Camiti e 
Ben ven u to saranno a palaz¬ 
zo Chigi per discutere con il 
governo su prezzi, tariffe e 
fisco, tutte questioni decisi¬ 
ve per gii sviluppi del con¬ 
fronto. Nella stessa giorna¬ 
ta la segreteria della Fede¬ 
razione unitaria farà, in 
una conferenza stampa, un 
primo punto delia consulta¬ 
zione suiia piattaforma 
contro Vinflazione e la re¬ 
cessione. Il nesso tra questi 
due momenti è nell’esigen¬ 
za che entrambe le parti 
hanno, sia sul piano politico 
sia su quello più propria¬ 
mente economico, di rende¬ 
re credibile la ricerca di un 
accordo e di schiodare — 
cosi — gU imprenditori pri¬ 
vati da una ostilità precon- 


Gli industriali insistono 
nella minaccia ai contratti 


cetta e strumentate e te In¬ 
dustrie pubbliche da una 
posizione di comoda attesa. 

È il governo, in questa fa¬ 
se, che deve •correggere» II 
Uro e dar prova di determi¬ 
nazione. L’uIUma raffica di 
rincari dei prezzi ammini- 
straU e delle tariffe e le po¬ 
lemiche all'interno della 
maggioranza sui tempi e V 
enUtà della manovra fiscale 
hanno contribuito ad accre¬ 
scere le aree di diffidenza e 
scetticismo. 

I sindacati, infatti, stan¬ 
no orientando le proprie 
scelte rivendicative e con¬ 


trattuali In coerenza con le 
Indicazioni contenute dalla 
piattaforma. Lo dimostra 
proprio l’andamento della 
consultazione oltre che la 
discussione nelle singole 
categorie. Ieri a Bologna si 
sono riuniti più dLl.OOO de¬ 
legati e quadri dell’Emilia 
Romagna e hanno deciso di 
dare questa impostazione 
alle migliaia di assemblee 
che, da oggi in avanti, si ter¬ 
ranno in tutu iposU di lavo¬ 
ro. Più che una verifica alla 
base degli órientamenti u- 
nitari scaturiti dall’ulUma 


riunione della segreteria 
CGIL, CISL, UIL, si è di 
fronte a una puntualizza¬ 
zione — •senza illusioni», 
come ha detto l'altro giorno 
Lama a Firenze — delle po¬ 
litiche del sindacato. 

Non c’è, dunque, una se¬ 
parazione tra lotta all'infla¬ 
zione e alla recessione e ver¬ 
tenze contrattuali. Una no¬ 
vità sottolineata poslUva- 
mente anche dal governo. 
Questo dato contribuisce a 
scombussolare i plani della 
Confindustria tesi a •nor¬ 
malizzare» i rapporti di for¬ 


za in occasione dei rinnovi 
contrattuali. Ieri il vice di¬ 
rettore generale dell’asso¬ 
ciazione, Annibaldi, ha ri¬ 
lanciato la minaccia: «In 
mancanza di un quadro che 
fissi le compaUbUità neces¬ 
sarie, le trattaUve contrat¬ 
tuali non possono avere un 
punto di riferimento tale da 
consenUre loro di giungere 
a conclusione». Sotto accu¬ 
sa è la piattaforma sindaca¬ 
le che. Invece, Il governo 
considera base uUle per il 
confronto. Oli industriali, 
invece, l'hanno praUca- 
mente respinta, e con un 
documento inviato a Spado¬ 
lini. Non conUene, però, 
nessuna proposta alternati¬ 
va, quasi a volersi tirare 
fuori. È un conto che spetta 
anche a Spadolini di r^gola- 


ROMA — La vertenza dei 
150 lavoratori deU’Italsider 
di Campi trasferiti con un 
colpo di mano dall’azienda 
ad un vicino stabiiimento 
•Oscar Sinigallia» sembra 
andare verso le secche di un 
nulla di fatto. Infatti rin¬ 
contro che si è avuto ieri (ed 
ancora in corso mentre scrì¬ 
viamo) al ministero delle 
Partecipazioni Statali tra 
De Michelis, l’Italsider e la 
FLM, non sembra avviato 
ad una soluzione positiva 
non solo per i centocinquan¬ 
ta lavoratori «trasferiti» nel¬ 
l’altro stabilimento della 
Nuova Italsider ma nemme¬ 
no per il centro siderurgico 
di Campi. 

A quanto si apprende, in¬ 
fatti, il ministro delle Parte¬ 
cipazioni Statali De Miche¬ 
lis, contrariamente alla fles¬ 
sibilità dimostrata davanti 
ai lavoratori genovesi e alla 
stessa Regione Ligure circa 
due mesi fa relativamente 
alla possibilità di rivedere il 
piano Finsider per lo stabi¬ 
limento di Campi, ha accet¬ 
tato «in toto» la filosofia del- 
ritalsider e la logica dei tra¬ 
sferimenti. 

«Non siamo contrari alla 
mobilità, come da più parti 
è stato detto e scrìtto — ha 
affermato la FLM —. Ma 
con questa decisione il 
gruppo siderurgico vuol 
chiudere qualsiasi discorso 
sulla ristrutturazione». 


E ora gli esperti processano le assìcuranoni 


ROMA — L’indagine sulle 
assicurazioni autoveicoli del 
comitato di esperti presiedu¬ 
to dal prof. Enrico Filippi en¬ 
tra oggi nella fase calda con 
Paudirione dei rappresen¬ 
tanti degli interessi colpiti 
da una richiesta di aumento 
superiore al 20%. Considera¬ 
to» poi, che l’aumento delia 
tariffa avverrebbe lasciando 
fermi gli attuali massimali 
di indennizzo, le cose sono 
messe in modo da portare ad 
un rincaro in presenza di 
una riduzione della copertu¬ 
ra assicurativa. Gli incidenti 
più gravi, con danni elevati, 
sono Infatti risarciti già oggi 
soltanto in parte neU'ambito 
deU’assicurazione obbligato¬ 
ria autoveicoli. Gli aumenti 
annuali delle tariffe causati 
dall’inflazione sono stati ap¬ 
plicati alle tariffe ma non a- 
gll indennizzi cui si riferisco¬ 
no. 

Questa sera gli esperti sen¬ 
tiranno i rappresentanti del 
Sindacato Nazionale Agenti 
che rivendica l’aumento dei 
compensi per 15 mila titolari 
di agenzia. Lo SNA chiede il 
12% sulla tariffa autocarri e 
il 14% sulle automobili. Per 
sostenere questa richiesta ha 
rimesso una voluminosa do¬ 
cumentazione al ministero 
deirindustria ed al partiti. 
Questa documentazione mo¬ 
stra, come c’era da attender¬ 
si. che gli agenti delle grosse 
compagnie sono pagati me¬ 
glio, e comodamente, di quel¬ 
li delle piccole, le quali scon¬ 


tano un livello di costo molto 
elevato. Inoltre l’indagine 
mostra che l’economicità di 
circa il 70% delle agenzie è 
precaria in quanto basata 
sulla gestione di un volume 
troppo basso di affari per pa¬ 
garsi anche soltanto l’affitto 
di un ufficio, la dattilografa 
e lo stipendio del titolare. 

I meccanismi del sistema 
assicurativo, in gran piarte i- 
spirati dall’azione del mini¬ 
stero dell’Industria, e dall’A- 
NIA, non sono tali da stimo¬ 
lare soluzioni che sviluppino 
la produttività del settore. 
La tariffa di una polizza ob¬ 
bligatoria, a cui l’utente non 
può sfuggire, rischia perciò 
di diventare il capro espiato¬ 
rio per una gestione che ha 
inflazionato il numero delle 
compagnie — circa 40 com¬ 
pagnie non hnno una gestio¬ 
ne sana — soltanto per favo¬ 
rire interessi di bottega di 
questo o quel boss politico. 

La Federazione nazionale 
dei consumatori, nei chiede¬ 
re di essere sentita dagli e- 
sperti, ritiene necessaria 
«una profonda modifica di 
tutta la materia assicurati¬ 
va, a partire da quella relati¬ 
va ai rischi della circolazio¬ 
ne, sìa per quanto concerne 
la qualità ed il livello delle 
garanzie e del servizio reso 
agli assicurati, sia per quan¬ 
to concerne la natura delle 
clausole contrattuali che 
permangono vessatorie per 
rassicurato». La FNC orga¬ 
nizza un dibattito il 22 gen¬ 


naio nella sede della Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL di via 
Gaeta (a Roma). 

Gli esperti della «Filippi» 
sentiranno anche i rappre¬ 
sentanti dei sindacati dei la¬ 
voratori e degli autotraspor¬ 
tatoli. La «sentenza» sulla ta¬ 
riffa si avrà alla fine del me- 


Il PCI sollecita il governo 
ad attuare gli accordi 
con gli autotrasportatori 


La chiave di tutto è la di¬ 
sponibilità del governo, fino¬ 
ra mai esistita realmente, ad 
attuare un programma di ri¬ 
sanamento. In parlamento si 
sta discutendo la legge che 
dà vita airiSVAP, istituto 
per il controllo sulle assicu¬ 
razioni (oggi affidato ad una 
Direzione del ministero dell’ 
Industria). II governo tratta 
con i gruppi il nuovo istituto 
di vigilanza ma è restio a de¬ 
finire con precisione modi e 
strumenti operativi capaci di 
•scattare» indipendentemen¬ 
te dalle pressioni politiche. 
In questo già ci sono esempi 
di inefficienza, come la 
CONSOB (commissione per 
le società e le borse) che di¬ 
pendono appunto dal confe¬ 
rimento di poteri generici. 
D’altra pare, per risanare il 
governo non può aspettare 
riSVAP. Ha già i principali 
strumenti a disposizione: ve¬ 
rificate le inadempienze, può 
intimare rientri a scadenze 
precise e ritirare licenze sen¬ 
za attendere che maturino e- 
normi disavanzi. Nella tarif¬ 
fa, infatti, dobbiamo pagare 
anche una percentuale per 
coprire le spese dei salvatag¬ 
gi- 


ROMA — Il PCI ha conferà 
mato, neirincontro di ieri 
del responsabile della sezio¬ 
ne trasporti con i dirigenti 
delle organizzazioni di cate¬ 
gorìa Anita, Fai e Fita, il suo 
appoggio alle «giuste richie¬ 
ste degli autotrasportatori 
che sì collocano nella logica 
della riforma e del miglior 
funzionamento di un setto¬ 
re di importanza vitale per 
l’economia nazionale» ed ha 
preso una serie di iniziative 


parlamentari e nei confttm- 
ti del governo per sbloccare 
una vertenza che rischia di 
portare, nei prossimi giorni, 
al «fermo» delia attività. 

Lo «sciopero» degii aut4^ 
trasportatori (circa duecen¬ 
tomila aziende) avrebbe, se 
attuato, «serie conseguenze» 
per l’economia del Paese c in 
un momento così diffìcile. 

I dirìgenti della Anita, Fai 
e Fita hanno informato la 
direzione del PCI ilei pratico 


fallimento dell’intesa del 
maggio scorso con il gover¬ 
no. 

L’esecutl \'0 non ha adem¬ 
piuto ai suoi impani, la 
Confindustria non ha fir¬ 
mato l’accordo tariffario 
sottoscrìtto rii novembre, 
mentre sono intervenuti pe¬ 
santi aumenti di tutti i costi 
dell’autotrasporto. 

Il PCI ha chiesto l’imme¬ 
diata convocazione della 
commissione lYasporti del 
Senato, presenti il ministro 
Balzamo e gii autotrasporta¬ 
toti, e ha sollecitato il presi¬ 
dente del Consìglio e il tito¬ 
lare dei ’Trasporti a far fron¬ 
te subito a tutti gli impegni 
a suo tempo assunti. 


Vigili del fuoco in sciopero 
Voli bloccati 7 ore il 18 


ROMA — I vigili del fuoco 
sono stati costretti a scende¬ 
re nuovamente in lotta. La 
Federazione unitaria di ca¬ 
tegoria ha proclamato un 
primo sciopero di € ore e 40 


minuti (dalle 8 alle 14.40) 
per il 18 gennaioi Saranno 
assicurati tutti 1 servizi di e- 
mergenia e di soccorso alle 
popolazioni. Resteranno 
bloccati, invece, gli scali ae¬ 


roportuali. 

Chiedono che il governo 
approvi subito il disegno di 
legge sulla riforma del Cor¬ 
po dei vigili del fuoco, secon¬ 
do i contenuti concordati 
con l’intesa del 9 novembre 
’81. Chiedono inoltre che sia 
data immediata attuazione 
anche a tutti gli altri punti 
dcU’accordo che il governo 
sembra aver dimenticato. 


ROMA — La difficile trattativa in corso all’Intersind fra la FLM 
e la direzione dell’Alfa Romeo per individuare le misure più 
idonee a portare l’azienda fuori dalle secche dell’attuale crisi, 
senza accantonare il progetto di rilancio e di sviluppo della casa 
automobilistica del biscione, si va intrecciando con le iniziative 
di mobilitazione nelle fabbriche. Ieri il consiglio di fabbrica 
dell’Alfa del Portello e dì Arese aveva già in programma sciope¬ 
ri brevi nei reparti di produzione. La preoccupazione per le 
notizie che venivano dall'Intersind, l’esigenza di maggiori infor¬ 
mazioni. la volontà di pesare sul confronto in corso hanno di 
fatto allargato «a macchia d’olio* le iniziative di lotta già in 
programma. 

Dal Portello (circa 2.500 i dipendenti) è partito un corteo di un 
migliaio di lavoratori che ha raggiunto corso Sempione e ha 
manifestato davanti alla sede regionale della RAI-'TV. I reparti e 
gli uffici della fabbrica milanese sono rimasti fermi per tre ore. 
Ad Arese ci sono state assemblee in tutti i reparti di produzione, 
con scioperi di un’ora e mezzo. Molto alte le astensioni dal lavoro 
e la partecipazione alle riunioni di linea. Negli uffici e al centro 
tecnico gli impiegati si sono riuniti in una grande assemblea, 
durante un’ora di sciopero. 

L’informazione sull’andamento delle trattative ha fatto da 
premessa ad un dibattito molto serio, responsabile. Oggi nuove 
assemblee sono convocate negli uffici. L’iniziativa di lotta, inol¬ 
tre, coincide nelle fabbriche milanesi con la preparazione di una 
conferenza sulle prospettive produttive, l’occupazione e le con¬ 
dizioni di lavoro all’Alfa che il consiglio di fabbrica intende 
organizzare per la prossima settimana. 

AU’Intersind, intanto, la trattativa fra la FLM e la direzione è 
proseguita. La richiesta da parte dell’Alfa Romeo di un supple¬ 
mento di cassa integrazione per eliminare l’eccessivo stocca^io 
di auto invendute ha aumentato le preoccupazioni, ma 41 con¬ 
fronto più arduo non è su questa misura strettamente congiuntu¬ 
rale. «Il problema dello stock con conseguente rìcotso', ancora 
una volta, alla cassa integrazione — ha detto ierì serà Franco 
Lotito, segretario della FLM — non,è il più grave tra i problemi 
che stiamo affrontando in questi giorni alla trattativa». Sul piano 
di riduzione dell’orario di lavoro che l’Alfa intende attuare per 
l’anno in corso, allo scopo principale di ridurre i costi di produ¬ 
zione e del lavoro, la trattativa affronta le maggiori difficoltà. 

Martedì sera pareva si fosse arrivati ad un punto fermo, con la 
direzione rìgida sulle sue proposte: oltre a una sospensione del 
lavoro per elinùnare gli stoccaggi in tutte e due gli stabilimenti 
del gruppo. l'Alfa manteneva la richiesta di un ricorso alla cassa 
integrazione per il corrispondente delle ore-lavoro di oltre 12 
mila operai, e la sospensione a zero ore per un anno di 7.051 fra 
impiegati C'Operai non direttamente impegnati nella produzione. 
L’azienda, inoltre, sembrava voler contaore im margine ristret¬ 
tissimo di tempo per la trattativa, oltre a mostrarsi pascolar- 
mente rìgida ^le cifre e sui criteri adottati per individuare i 
lavoratori ritenuti «esuberanti», da mettere, cioè, in cassa integra 
zione per un intero anno. 

Nel pomerìggio di ieri, alcune delle rigidità dell’Alfa veniva¬ 
no accantonate. La direzione si dichiarava disponibile a ridiscu- 
tere i criteri con cui erano stati individuati gli «eccedenti» e le 
relative cifre e si impegnava anche a ricercare soluzioni alterna¬ 
tive alla sospensione a zero ore per lunghi perìodi di tempo. 
Altra importante disponibilità: la definizione degli organici dei 

f ;ruppi di produzione e quindi il recupero di «indiretti» sulle 
inee aH’intemo della nuova organizzazione del lavoro, poiché 
un confronto di questo tipo richiede, certo, tempi più lunghi del 
previsto, l’Alfa mantiene la richiesta di soqiendere a parthe dal 
18 gennaio prossimo la produzione nei due stabilimenti di Mila¬ 
no e all’Alfasud per quattro settimane per eliminare gli stoccag¬ 
gi. U sindacato ritiene sufficiente a questo scopo un’interruzione 
del lavoro di 3 settimane. Oggi, comunque, la trattativa riprende. 


MILANO — Per la seconda 
volta in questa settimana, in 
Borsa si sono avuti pronun¬ 
ciati ribassi: quello più grave 
è rappresentato dal titolo gui¬ 
da della Bastogi (di cui è pros¬ 
sima l’assemblea azionaria), 
che registra un ribasso di ol¬ 
tre il 17 per cento (da 246 lire 
di martedì a 203 di ieri). Il ti¬ 
tolo Bastogi è stato addirittu¬ 
ra sospeso dalle negoziazioni 
di tutte le borse valori. Con 
una delibera urgente del pre¬ 
sidente della Consbb — che 
sarà operante già da oggi — è 
stata presa in considerazione 
la «turbativa che potrebbe de¬ 
rivare al mercato dal comuni¬ 
cato odierno del comitato di¬ 
rettivo degli agenti di cambio 
di Milano, nel quale sono di¬ 
vulgate notizie riguardanti e- 
vcntuali provvedimenti sul 
capitale della Bastogi a fronte 
di imprecisate perdite emer¬ 
genti, e dell’andamento re¬ 
cente della quotazione del ti¬ 
tolo». 

La Bastogi sta in effetti at¬ 
traversando una difficile e i- 
nestrìcabìle situazione finan¬ 
ziaria, nonostante le numero¬ 
se alienazioni di immobili ef¬ 
fettuate dopo l’assorbimento 
di qualche anno fa dell’Istitu¬ 
to Romano beni stabili, alie¬ 
nazioni duramente contesta¬ 
te dagli azionisti minori. Alle 
voci sulle difficoltà della so¬ 
cietà si sono aggiunte nelle 
ultime ore negli ambienti di 
Borsa illazioni gravi, relative 
a grossi e precipitosi realizzi 
obbligati per la scadenza di 
una forte anticipazione ban¬ 
caria per la quale non sareb¬ 
be stato concesso il rinvio. 

- Anche ritalmobiliare, che 
ha' ili portafoglio appunto la 
partecipazione Bastogi, ha 
perso circa il 4 per cento. . 

-Ma insieme sono stati ieri 
offerti largamente i valori del 
gruppo Centrale Banco Am¬ 
brosiano, soprattutto per i 
contrasti sempre più acuti 
che si manifestano al vertice 
del banco per le note vicende 
connesse alla P2 e alle mano¬ 
vre attorno alla proprietà del 
«Corriere». 

In Borsa sì dà per certa una 
crescente difficoltà da parte 
di Calvi di mantenere il suo 
ruolo preminente al vertice 
dell’istituto. Qu«ti contrasti 
in seno al banco sono tanto 
più evidenti se messi in con¬ 
nessione con la notizia rivela¬ 
ta ieri ila «24 Ore» circa la de¬ 
cisione della famiglia Zanon 
di V'algiurata, una delle più 
vecchie e principali azionate 
del gruppo Toro assicurazioni 
(e quindi del banco), di vende¬ 
re il proprio pacchetto pari 
all’8,5 (pare per SO miliardi) a 
una non meglio identificata 
finanziaria piemontese che 
starebbe già collocando sul 
mercato parte di queste azio- 


b. n. 



Casse dì risparmio: 
cinque democristiani 
e un socialista, 
ecco ì nuovi vertici 


(^mtilo Farrari 



Ramo OaodaFasta 


ROMA — L’ultimo atto delle nomine Acri si è svolto secondo fl 
copione: ieri mattina fl consiglio deU’associazione delle casse di 
risparmio ha eletto i vertici. Presidente è Camillo Ferrari, demo- 
cristiano. vicepresidente della Orìplo e vice dell’Italcasse. Un gra¬ 
dino sotto di lui i due vicepresidenti: Annlo Bonfiglio (democri¬ 
stiano e presidente della Sicilcassa) e Roberto Scheda (socialista, 
presidente della cassa di Vercelli). E stata nominata anche la nuo¬ 
va giunta composta da Giancarlo Mazzocchi (Piacenza), Dagnino 
(Genova), Baroierì (Verona), Regini (San Miniato) tutti quanti 
democristiani. La grande lottizzazione delì’Acrì arriva eoa) al suo 
compimento dopo che per un anno le nomine erano state bloccata 
dà una defatigante uattatìva resa più complicata dall’incrociaiai 
dei veti di democristiani e socialisti contro ì rispettivi candidati Si 
è arrivati alla fine quando gli «uomini forti» dei due partiti (Ema¬ 
nuela Savio, de, e Passaro, socialista) si sono fatti da pa^ 

Se l’elezione di Gamillo Ferrari sembra chiudere il capitolo den| 
Acri, riapre immediatamente il capitolo dela spfutizione dei vertici 
deiriccri (l’ex Italcasse, la «banca» delle casse di rispwmio). Ferra¬ 
ri, infatti, ricopre la carica di virapresidente dell’Iccri ma ha imme¬ 
diatamente annunciato la sua intenzione di lasciarla. (%i lo sosti¬ 
tuirà? Stando alle voci che circolano in questi giorni fl concoirente 
•numero uno» è proprio il socialista Passare. Si apre per i socialisti, 
ìnsomma, l’occasione per rimettersi in corsa per ra^ui^ere alct^ 
ne cariche che ainora erano state appannaggio unico di democri¬ 
stiani. 

Poche le dichiarazioni rilasciate dagli eletti. «Il voto — ha detto 
Camillo Ferrari — è un fatto molto positivo perché con la ricostitu¬ 
zione dei vertici deU’Acrì si è conclusa una lunga attesa. L’impor¬ 
tante è che ripartiamo con il pieno consenso del sistema». Ferrari 
ha anche ricordato (quasi a volerne fare il suo nume tutelar^ la 
figura di DeirAmore. il presidente per 25 anni della (^pla «E la 
prima volta — ha affermato invece Roberto Scheda — che una 
forza socialista ricopre una carica nei vertici dell’Acrì. Questa ele¬ 
zione non deve essere intesa come un appiattimento delle nostre 
posizioni nei confronti dì qualcuno». La prima assemblea dell'Acri 
e stata convocata tra quindici giorni mentre in aprile ai terrà il 
congresso deirassodazione. 

Il primo atto dell’Acri dopo reiezione dei vertici è stato Tappro- 
vazione di un o^ di solidarietà con la Sicilcassa «colpita» dalla 
perdita dei servizi di tesoreria del comune di Palermo^ recente¬ 
mente pomati in gestione alla BNL che ha offerto condiritmì più 
appetibili. 
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ATTUALITÀ 


Pene minori per gli altri imputati, ritenuti tutti colpevoli 

Processo dei «letti d'oro»: 
per Moricca chiesti 9 anni 

Il primario deiristituto tumori chiedeva tangenti per i ricoveri - Il pm: non ha atte¬ 
nuanti chi specula sul dolore umano - Ricostruite la truffa e le complicità 




Il professor Moricca 



ROMA —- Nove anni di car¬ 
cere, una multa di due milio¬ 
ni e la interdizione perpetua 
dal pubblici uffici: queste le 
richieste del PM per il pro¬ 
fessor Guido Moricca, il pri¬ 
mario del «Regina Siena» 
imputato numero uno per lo 
scandalo dei detti d*oro». Il 
giudice Giancarlo Armati ha 
iniziato la sua requisitoria 
davanti ai giudici della 7* se¬ 
zione penale del tribunale 
romano alle 9,30 ed è andato 
avanti, tranne mezz’ora di 
sosta, fino alle 14,30 circa. L’ 
aula era affollata più che 
mal di medici e dipendenti 
dell’istituto romano per la 
cura e la ricerca sul cancro 
dove lavorava il primario; c’ 
erano i parenti del ricoverati 
vittime della concussione, le 


parti civili di questo proces¬ 
so, che hanno denunciato 
con le loro dolorose testimo¬ 
nianze lo squallido mercato 
dei letti. 

•Per un uomo come Moric¬ 
ca non possono esserci atte¬ 
nuanti — ha osservato il 
pubblico ministero, nel corso 
del suo pacato, ma puntuale 
discorso —. Non c’è pegglor 
speculazione che quella sul 
dolore — ha aggiunto, ricor¬ 
dando che le vittime erano 
tutti malati di cancro giunti 
all’ultimo stadio del loro ma¬ 
le, che chiedevano di veder 
alleviate, con estremi rimedi, 
le loro atroci sofferenze pri¬ 
ma di morire. Questi malati 
e l loro familiari erano co¬ 
stretti a sborsare tangenti da 
500 mila lire a un milione e 


mezzo per ottenere il ricove¬ 
ro nella struttura pubblica. 
Tale speculazione — ha sot¬ 
tolineato la pubblica accusa 
— è andata avanti addirittu¬ 
ra per una decina di anni. 
Con ruoli e responsabilità di¬ 
verse all’interno del "slste- 
ma-Moricca” agivano gli al¬ 
tri imputati di questo pro¬ 
cesso. Franco Sanilo, il gio¬ 
vane medico emigrato dall’ 
Argentina, braccio destro al¬ 
quanto spregiudicato del 
professor Moricca che aveva 
il compito di riscuotere i sol¬ 
di dei malati nella clinica 
privata del primario prima 
di inviarli, con una “racco¬ 
mandazione” speciale, nella 
struttura pubblica, saltando 
le lunghe Uste di attesa. Per 


Sanilo, il PM ha chiesto la 
pena di 6 anni di carcere e la 
multa di un milione. Miche¬ 
lina Morelli e Suor Agnesita, 
le due caposala dell’istituto, 
avevano Invece il compito 1’ 
una di «dirottare» l malati 
che aspettavano un ricovero 
al «Regina Elena» nella clini¬ 
ca privata «Villa Glulla», l’al¬ 
tra di accogliere furtivamen¬ 
te, spesso in piena notte, 1 ri¬ 
coverati che avevano già pa¬ 
gato a caro prezzo nella stes¬ 
sa cllnica. Per loro, e solo per 
loro erano pronti i letti desti¬ 
nati, riservati e assegnati e- 
scluslvamente per ordine del 
primario imputato. Per le 
due donne, il primo e l’ulti¬ 
mo anello del meccanismo 
della concussione, il giudice 


Armati ha chiesto 3 anni di 
reclusione, mezzo milione di 
multa e l’interdizione dal po¬ 
sti pubblici per cinque anni, 
riconoscendo loro le atte¬ 
nuanti a causa del rapporto 
gerarchico e di dipendenza 
nel confronti del primario 
della «Terapia del dolore». 
Infine l’ultimo imputato, il 
professor Antonio Caputo, 
direttore sanitario dell’isti¬ 
tuto, accusato di omissione 
di atti di ufficio. Anche per 
Caputo il pubblico ministero 
ha avuto dure parole. Pub¬ 
blico ufficiale a tutti gli ef¬ 
fetti, come del resto lo stesso 
Moricca, il direttore dell’isti¬ 
tuto di ricerca sul cancro a- 
veva l’obbligo di vigilare sul 
funzionamento dei servizi. I- 


li magistrato Armati 


gnorò numerose denunce, i- 
gnorò ciò che tutti sapevano 
all’interno dell’istituto, non 
fece niente per impedire che 
di dieci letti di una struttura 
pubblica Moricca facesse per 
anni e anni una specie di «de- 
pendance» della sua clinica 
privata, gestendoli a sua as¬ 
soluta discrezione e ricavan¬ 
done profitti per decine di 
milioni. Per il direttore del 
«Regina Elena» è stata chie¬ 
sta la pena di un anno di car¬ 
cere e l’Interdizione di un an¬ 
no dai pubblici uffici. Toc¬ 
cherà domani agli avvocati 
della difesa rispondere alle 
gravissime accuse del PM. 
Entro lunedì prossimo è pre¬ 
vista la sentenza. 

Marina Marasca 


Cinque anni di ricerche del CNR sul Mediterraneo 

Nel nostro mare ricchezze sconosciute 


ROMA — È tempo di consun¬ 
tivi, alla scadenza dei cinque 
anni previsti, per i progetti fi¬ 
nalizzati, quei programmi or¬ 
ganizzati dal CNR secpndo 
grandi aree di ricerca, che 
vanno dai trasporti all'ener¬ 
gia, dall'alimentazione alla 
medicina preventiva. Uno di 
questi programmi riguarda il 
mare, il nostro mare, cioè 
quella porzione di Mediterra¬ 
neo che ci appartiene. Ne 
sappiamo poco, non lo trat¬ 
tiamo bene, lo sfruttiamo ma¬ 
le. Eppure, lo stivale è bagna¬ 
to dal mare lungo ottomila 
chilometri di coste, troppo 
spesso riguardate da un pun¬ 
to di vista esclusivamente tu¬ 
ristico, per non parlare del 
saccheggio speculativo. 

Siamo anche, si potrebbe 
dire, un popolo di pescatori; 
tanto che di tutta la produ¬ 
zione del Mediterraneo — un 
milione e mezzo di tonnellate 
di pesce l'anno — noi ne pe¬ 
schiamo quasi la metà 
(700.000 tonnellate). Ma pai 
si viene a sapere che siamo 
costretti ad importare pesce. 
Il progetto finalizzato «Ocea¬ 
nografia e fondi marini « ha 
studiato per cinque anni que¬ 
sti e altri problemi; e ne ha 
riferito durante un convegno, 
appunto, di riepilogo. L'at¬ 
tenzione maggiore è stata' de¬ 
dicata ai temi delle risorse 
biologiche (pesca e altri a- 
spetti), dell'inquinamento. 


In Italia pesca molto sviluppata, eppure si ricorre massicciamente al prodotto di 
importazione - Un discutibile meccanismo CEE porta a trasformare un pescato di 
ottima qualità in farina per gli animali - L’inventario dei depositi minerali 


delle risorse minerarie e dell' 
utilizzazione della piattafor¬ 
ma continentale (che si esten¬ 
de da zero a duecento metri di 
profondità). 

Partiamo dalla pesca, per¬ 
ché presenta i caratteri di più 
evidente anomalia. Come mai 
peschiamo tanto e poi questo 
settore della nostra economia 
deve registrare un saldo pas¬ 
sivo di circa settecento mi¬ 
liardi l’anno? Consumiamo 
troppo pesce? Neppure per 
sogno, il motivo è un altro. Si 
deve al fatto che la nostra do¬ 
manda è concentrata su spe¬ 
cie pregiate (dentici, merluz¬ 
zi, scampi, gamberi) e quindi 
peschiamo poco pesce azzur¬ 
ro (sardine, acciughe o sprat¬ 
ti, che nessuno mangia) e mol¬ 
luschi cefalopodi (seppie). 

Ci sono, insomma, stereoti¬ 
pi consumistici. La domanda 
non aiuta ad orientarsi, causa 
l'anomalia della nostra pesca: 
aumentano i natanti a stra¬ 
scico, per la cattura del pesce 
pregiato: la conseguenza è 
che il supersfruttamento sta 
portando ai limiti di rottura i 
meccanismi biologici. Con u- 
n’aggravante: le stesse risorse 
di pesce azzurro — sostiene il 
professor Giovanni Bombace, 
direttore dell’Istituto per le 


ricerche sulla pesca maritti¬ 
ma del CNR di Ancona — non 
vanno all’uomo, ma diventa¬ 
no farina di pesce per l'ali¬ 
mentazione animale, grazie 
anche alla complicità di un 
regolamento CEE, che con¬ 
sente di ritirare il pesce az¬ 
zurro dal mercato quando 
non raggiunge un certo prez¬ 
zo di orientamento. Ma è evi¬ 
dente che mancando il merca¬ 
to, questo prodotto verrà con¬ 
tinuamente ritirato per finire 
in farina. 

I ricercatori del progetto 
hanno studiato come «cifra¬ 
re- le risorse: per l’aito il 
medio Adriatico le possibilità 
di stima sono di 450.000 ton¬ 
nellate di sardine e di 900.000 
tonnellate di acciughe. Que¬ 
sto è il potenziale, lo stock t'n 
mare. É ne possiamo preleva¬ 
re un terzo. Ma se continuia¬ 
mo a pescare per l’alimenta¬ 
zione animale e non per quel¬ 
la umana diretta, è chiaro che 
non sarà sufficiente neppure 
questo potenziale. Occorre ri¬ 
baltare i termini: meno pesce 
pregiato e più pesce pelagico, 
sia per il consumo diretto che 
come prodotto trasformato. 
Perché, anche per la trasfor¬ 
mazione, il bilancio risulta 
negativo; noi mandiamo una 


parte di pesce azzurro all’in¬ 
dustria conserviera francese o 
spagnola, che lavora e ce la 
rispedisce in scatolette. Ma, 
in questa modo, il valore ag¬ 
giunto resta a quei paesi. 

Altri due aspetti studiati 
dal progetto: uno riguarda la 
situazione biologica entro le 
tre miglia, che segnano il limi¬ 
te di divieto della pesca. Si è 
visto che in questa fascia ci 
sono stock di pesce a ciclo bio¬ 
logico annuale (gobidi, latte- 
rini), che costituiscono una 
discreta biomassa, e peri qua¬ 
li è stata suggerita e applica¬ 
ta una deroga alle tre miglia. 
Questo pesce è sfruttabile nel 
periodo invernale. L’altro o- 
spetto interessa un fenomeno 
curioso: l’accumulo di energia 
biochimica, sotto costa, dovu¬ 
to a sali nutritivi (fosforo e a- 
zoto) trasportati dai fiumi 
che attraversano zone inten¬ 
samente coltivate. Questo ac¬ 
cumulo in mare può provoca¬ 
re effetti patologici, come una 
produzione esplosiva di al¬ 
ghe. Per smaltire questi livelli 
energetici, uno dei modi è 
quello di creare, attraverso 
•barriere artificiali», colture 
di mitili che assorbono mate¬ 
ria vegetale (fitoplancton) in 
eccesso. 


Le condizioni di inquina¬ 
mento sembrano offrire qual¬ 
che motiva di cauto ottimi¬ 
smo. I livelli di qualità del pe¬ 
sce italiano — afferma il pro¬ 
fessor Luigi Mendia, docente 
di ingegneria sanitaria all’u¬ 
niversità di Napoli — sono 
del tutto comparabili a quelli 
delle altre regioni del bacino 
del Mediterraneo. E aggiun¬ 
ge: non è vero che i mari ita¬ 
liani siano morti, come non è 
morto il Mediterraneo: anzi, 
grazie ad una legislazione che 
impegna le Regioni (la Regio¬ 
ne-guida, in questo campo, è 
l'Emilia-Romagna), e ad Mna 
serie di interventi nelle zone 
costiere, lo stato del nostro 
mare presenta continui rni- 
glioramenti. 

E veniamo all’ultimo argo¬ 
mento: il possibile sfrutta¬ 
mento dei minerali che giac¬ 
ciono sui fondali. È forse l'a¬ 
spetto più promettente anche 
se un po’ avveniristico non so¬ 
lo per lo studio dei fondali 
della piattaforma continenta¬ 
le (ormai considerata parte 
integrante del territorio) e 
per i progetti di costruzione 
di isole industriali, in grado 
di ospitare lavorazioni e sta¬ 
bilimenti che non si vogliono a 


terra, ma anche perla possibi¬ 
lità di riuscire a realizzare un 
primo inventario delle risorse 
minerarie nei mari italiani. È 
evidente l’interesse per que¬ 
ste ricerche: l'Italia importa 
ogni minerale; tutte le nostre 
miniere sono praticamente 
chiuse: qualunque cosa si tro¬ 
va nel mezzo del Mediterra¬ 
neo (con minime spese di tra¬ 
sporto) è utile. 

Il professor Antonio Bram- 
bati, dell’università di Trie¬ 
ste, spiega gli indirizzi segui¬ 
ti. Nell'arco delle isole Eolie 
sono stati individuati deposi¬ 
ti (microsferule) di ferro e 
manganese. I tenori di man¬ 
ganese sono mediamente del 
33 per cento e, al massimo, fi¬ 
no al 50 per cento. L’ENI ha 
__ confermato le indicazioni del 
CNR; si tratta ora di conosce- ■ 
re l’entità di questi depositi '■ 
per valutare le convenienze e- 
conomiche dì uno sfrutta¬ 
mento. Altri indizi promet¬ 
tenti riguardano il ritrova¬ 
mento di zirconi e titanite in 
Sardegna meridionale e in 
Calabria, e di minerali ferro¬ 
magnetici all’Elba. 

Infine, nel canale di Sicilia, 
nel Tirreno e nella scarpata 
fonica ( Malta) si sono condot¬ 
te ricerche di base, allo scopo 
di fornire indicazioni per e- 
ventuali prospezioni petroli¬ 
fere. 

Giancarlo Angeloni 


Liberata dai CC, arrestati i rapitori 


Ha passato due mesi in una fossa 
la donna sequestrata a Firenze 


Dalla redazione 

FIRENZE — È Slata ritrovata 
nel cuore della notte in una 
fossa scavata nella roccia, den¬ 
tro un sacco a pelo, con i piedi 
legati a una catena. Quando 
carabinieri e agenti di polizia 
l'hanno tirata fuori, Donatella 
Tesi. 39 anni, moglie del no¬ 
taio fiorentino Antonio Mosca, 
rapita il 12 novembre scorso, 
non riusciva a reggersi in pie¬ 
di. Ha passato due mesi in 

a uella buca, al gelo e aU’umi- 
ità. Ora la donna, le cui con¬ 
dizioni di salute sono soddsfa- 
centi, si trova a casa, con il ma¬ 
nto e con i figli Andrea e Fe¬ 
derica. Una tremenda avven¬ 
tura che, per fortuna, non è 
sfociata in una tragedia. 

È il pnmo rapimento in To¬ 
scana che si conclude con il n- 
trovamento della pngione e la 
liberazione della vittima, che 
era stata completamente ab¬ 
bandonata da due giorni dai 
SUOI carcerieri. Un eccellente 
lavoro di magistrati, polizia e 
carabinieri che ha avuto un so¬ 
lo neo: gli inquirenti, nel corso 
di un blitz in una chiesetta vi¬ 
cino a Firenze, sono riusciti ad 
arrestare alcuni componenti 
della banda ma si sono visti 
sfuggire sotto il naso il riscatto 
di un miliardo che era stato 

K ttuito fra i rapitori e i fami- 
iri della vittima, i quali era¬ 
no riusciti a sfuggire ai con¬ 
trolli della polizia. Un altro 
miliardo, infatti, era stato se¬ 
questrato in precedenza. 

Attualmente, le persone in 
carcere sono cinque ma l'ope¬ 
razione non SI è conclusa; gli 
inquirenti sperano, nelle pros¬ 
sime ore, di riuscire ad arre¬ 
stare gli altn componenti del¬ 
la banda e recuperare il mi¬ 
liardo del riscatto. Il ritrova¬ 
mento della orinone è avve¬ 
nuto dopo le il ai martedì, do¬ 
po gli arresti effettuati duran¬ 
te u blitz di lunedì mattina 
nella chiesa delle Cerbaie (su 
quest’ultima operazione gli in¬ 
quirenti manten^no il più 
stretto riserbo). Guidati dal 


sostituto procuratore della re¬ 
pubblica, Francesco Fleury. 
un gruppo di carabinieri del 
nucleo investigativo e alcuni 
funzionari della questura, pro¬ 
babilmente su segnalazione di 
uno degli arrestati, si sono re¬ 
cati nelle campagne di Certal- 
do. dove era stata localizzata la 
prigione. Giunti a San Donni¬ 
no. una località impervia che 
non è battuta nemmeno dai 
cacciatori, gli inquirenti si so¬ 
no avvicinati con la massima 
cautela al nascondiglio, te¬ 
mendo la presenza di qualche 
carceriere che avrebbe messo 


in pericolo la vita della donna 
sequestrata. 

La prigione, scavata dentro 
un crepaccio e coperta da un 
tronco d’albero e da una fitta 
macchia, era coà ben mime¬ 
tizzata che gli inquirenti per 
localizzarla hanno dovuto cir¬ 
condare tutta la zona e sparare 
alcuni razzi luminosi. Solo do¬ 
po che un funzionario della 
questura con un megafono ha 
urlato la frase di rito «Siete 
circondati, venite fuori», si è 
sentita una flebile voce di 
donna che invocava aiuto. 

«Sono sola, venitemi a pren¬ 


Decreto sulla finanza locale: 
i Comuni chiedono modifìche 


ROMA — Critiche riserve nei confronti del decreto governa¬ 
tivo sulla finanza locale sono state espresse ieri dalla consul¬ 
ta nazionale dell'ANCI e dall’Unione delle province del Lazio. 
Queste significative prese di posizione giungono a pochi gior¬ 
ni dalla manifestazione dei sindaci italiani indetta per il 12 
gennaio nella Capitale dalla Lega delle Autonomie e dal Co¬ 
mune di Roma. 

L’ANCI. elaborerà un documento unitario che dovrà costi¬ 
tuire la piattaforma delle richieste di modifica al decreto 
varato da Palazzo Chigi. AI termine della riunione di ieri, il 
compagno Rubes Triva, presidente della consulta per la fi¬ 
nanza locale deH’ANCI, ha affermato che il decreto non corri¬ 
sponde agli impegni assunti dal governo di fronte al Senato. 

Anche il sindaco di Milano TognoH ha sottolineato le pe¬ 
santi ripercussioni che subirà il settore degli investimenti. 
Tognoli ha tuttavia manifestato una relativa soddisfazione 
suU'incremento medio del 14% rispetto ai trasferimenti ’8I. 


Terremoto: nuova scossa 
(4* grado) ieri a Firenze 

FIRENZE — Una niKnla scossa di terremoto è stata avvertita 
poco dopo la 20 di ieri sera a Firenxe. N fenomeno è stato 
valutato attorno al 4* grado della scala MarcaNi. con epicentro 
nella stassa zona della periferia e della provincia di Firenze dove 
ieri sera erano stato avvertito altro tre leggera scoase. Non sono 
segrMiati donni. 


dere», ha sussurrato Donatella 
Tesi. La donna, aiutata dai ca¬ 
rabinieri, è uscita piangente e 
tremante dal nascondiglio, si¬ 
mile ad una tana di volpe. La 
fossa, lunga un metro e larga 
circa 60 centimetri, era coper¬ 
ta da un telo incerato nascosto 
sotto la fitta macchia. All'in- 
terno, oltre al sacco a pelo, c’e¬ 
ra una sedia a sdraio. 

Donatella Tesi ha racconta¬ 
to di essere stata trattata bene 
dai suoi carcerieri che quasi 
sempre le davano da mangiare 
cibi caldi o riscaldati su un 
fornellino che si trovava all’ 
ingresso della prigione. Quan¬ 
do faceva freddo, i banditi 
mettevano a disposizione della 
rapita una borsa con l’acqua 
calda e ogni sera le davano u- 
n’aspirìna (Donatella Tesi sof¬ 
fre di reumatismi). 

Per oltre un mese gli inqui¬ 
renti hanno intercettato i mes¬ 
saggi dei rapitori alla famiglia 
e hanno pedinato tutte le per¬ 
sone incaricate della trattati¬ 
va. Il primo incontro fra i se¬ 
questratori e un familiare di 
Donatella Tesi avvenne la not¬ 
te del 17 dicembre in aperta 
campagna, nelle vicinanze di 
Monte Morello. Venne fissata 
in un miliardo la cifra del ri¬ 
scatto ma. su ordine della pro¬ 
cura. la somma venne seque¬ 
strata pochi minuti dopo esse¬ 
re stata prelevata dalla banca. 
Nel giro di pochi giorni, i fa¬ 
miliari nuscirono a trovare 
nuovamente i soldi del riscat¬ 
to. 

La notte del 3 gennaio c’è 
stato l’ultimo contatto con i ra- 

E ttori e. la mattina seguente, il 
litz nella chiesa con l'airesto 
di alcuni componenti della 
banda, mentre gli altri sono 
riusciti a dileguarsi con i soldi. 

Massimo riserbo anche sul 
nome delle persone arrestate; 
SI sa soltanto che si tratu di 
pregiudicati per reati diversi, 
ma alla prima esperienza in 
materia ai sequestri. 

Francesco Gattuso 



La signora Tesi Mosca con il marito subito dopo la liberazione 
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I bigetti 

vincenti abbinati 
a «Fantastico 2» 

I premi maggiori ai primi sei numeri estratti - Ad altri 
190 biglietti premi minori da 50 a 20 milioni ciascuno 


ROMA — Il sorteggio dei primi sei numeri della Lotteria Italia 

— ai quali in base all'abbinamento con i concorrenti della 
trasmissione televisiva «Fantastico 2» sono andati i primi sei 
premi: 500 milioni, 400 milioni, 350, 300, 250 e 200 milioni 

— ò avvenuto ieri mattina nel salone della Maggiorità del 
Ministero deile finanze. Dal pallottoliere elettronico erano 
usciti i seguenti primi sei numeri: 

GM 24713 venduto a Napoli 
BZ 64702 venduto a Catanzaro 
AP 88177 venduto a Pordenone 
BF 53152 venduto a Siena 
GE 29287 venduto a Torino 
EU 01180 venduto a Roma 

Ed ecco i'elenco dei 40 neo-milionari che hanno vinto il 
premio di seconda categoria di 50 milioni: 


V 43407 (Pescara) 

AN 08286 (Verona) 

D 63257 (Milano) 

IS 91760 (Avellino) 

CM 47160 (Firenze) 

FR 68453 (Roma) 

DC 90902 (Napoli) 

ER 72566 (Palermo) 

BP 94883 (Modena) 

DG 78322 (Milano) 

DQ 62608 (Venezia) 

AB 55685 (Alessandria) 
Gl 83022 (Pisa) 

BU 00626 (Roma) 

FD 26358 (Roma) 

EC 39268 (Roma) 

FT 06631 (Firenze) 

FU 86209 (Napoli) 

D 04104 (Rome) 

EF 64S46 (Salerno) 


MB 90820 (Imperia) 
GG 40007 (Modena) 
FR 91700 (Milano) 

D 04494 (Roma) 

ID 00068 (Latina) 

LT 25387 (Roma) 

BQ 14700 (Bologna) 
)D 62730 (Torino) 

EN 62176 (Roma) 

DE 38542 (Roma) 

FF 25418 (Roma) 

FB 99474 (Napoli) 
MS 64521 (Pesaro) 
GC 84507 (Napoli) 
GD 05011 (Genova) 
GQ 43836 (Mantova) 
BD 35707 (Salerno) 
AS 28752 (Como) 

ER 49918 (Bergamo) 
MS 30798 (Firenze) 


Hanno vinto 20 milioni (premio di terza categoria) della 
lotteria Italia i seguenti biglietti: 


DM 63497 (ROMA) 

NZ 14868 (NAPOLI) 

BA 61759 (NAPOLI) 

G 39538 (SALERNO) 

DT 17917 (TRIESTE) 

BZ 2444-3 (GENOVA) 
lU 88877 (ROMA) 

NG 03092 (GENOVA) 
lE 45222 (BARI) 

EP 38269 (ROMA) 

FU 36788 (NAPOLI) 

FG 09307 (FIRENZE) 

MO 51971 (ROMA) 

IT 93709 (PISTOIA) 

FN 09316 (FIRENZE) 

BL 82609 (REGGIO EMILIA) 
GO 22653 (NAPOLI) 

IB 90340 (GENOVA) 

ME 19319 (BERGAMO) 
lE 82145 (BOLOGNA) 

LC 68736 (MESSINA) 

GC 22833 (ROMA) 

AM 01726 (PERUGIA) 

CO 63376 (ROMA) 

E 52000 (ROMA) 

AM 48213 (VICENZA) 

DC 79419 (MILANO) 

ES 98368 (NAPOLI) 

ME 23116 (MILANO) 

AV 05166 (GENOVA) 

FR 36270 (REGGIO CALA¬ 
BRIA) 

NZ 33244 (ROMA) 

FI 45694 (ROMA) 

IZ 38152 (ROMA) 

MB 92924 (ALESSANDRIA) 


NV 15542 (PALERMO)MB 
84392 (ROMA) 

LS 33791 (ROMA) 

LA 14401 (ROMA) 

DM 95608 (LATINA) 

B 94033 (ROMA) 

DE 95850 (FERRARA) 

EB 47615 (ROMA) 

FS 61563 (ROMA) 

R 04542 (ROMA) 

BR 89020 (PISTOIA) 

BM 83584 (SIENA) 

CO 87851 (PERUGIA) 

OZ 85304 (TERNI)FD 02688 
(ROMA) 

AT 35434 (PADOVA) 

El 47614 (ROMA) 

BG 90285 (ASCOLI PICENO) 
FQ 52841 (TERNI) 

G 56005 (PADOVA) 

LO 22430 (MILANO) 

E6 00064 (GENOVA) ~ ‘ 
BD 38527 (L'AQUILA) 

MC 56021 (FIRENZE) 

FN 76820 (NAPOLI) 

MB 60493 (ROMA) 

GD 11527 (MILANO) 

CL 43201 (FIRENZE) 

NA 07779 (ROMA) 

GZ 49068 (ROMA) ^ 

AL 76419 (PESARO) 

MF 37736 (PALERMO)BD 
46621 (MILANO) 

NA 53895 (SALERNO) 

GD 93201 (ROMA) 

BD 09695 (CATANIA) 


CS 73495 (PARMA) 

BV 91965 (MILANO) 

CG 92579 (MILANO) 

MP 02540 (ROMA) 

R 54832 (ROMA) 

DN 93999 (MODENA) 

B 63438 (MILANO) 

DL 34170 (ROMA) 

DP 30229 (LECCE) 

ND 54858 (ROMA) 

CG 58712(AREZZO) 

GT 19716 (NAPOLI) 

CC 10383 (TORINO) 

EP 64670 (ROMA) 

AL 25471 (BRESCIA) 

BC 07876 (TORINO) 

LL 88446 (SASSARI) 

GP 84655 (ROMA) 

T 74659 (LUCCA) 

GO 31103 (REGGIO CALA¬ 
BRIA) 

NI 38501 (ROMA) 

MR 20441 (BERGAMO) 

BP 23310 (ROMA) 

Z 03066 (VITERBO) 

ES 96221 (NAPOLI) 

BG 56071 (MILANO). 

ID 75145 (ROMA) 

MO 24411 (BRESCIA) 

AF 81388 (TRENTO) 

LE 37858 (VERONA) 

FE 72929 (BRESCIA) 

N 69.354 (MESSINA) 

BB 19470 (MILANO) 

MV 43659 (FOGGIA) 

CC 89582 (PISTOIA) 

FQ 26785 (NAPOLI) 

BL 59693 (NAPOLI) 

IT 45158 (MILANO) 

DP 56618 (MILANO) 

AL 63885 (LA SPEZIA) 

BP 68552 (CREMONA) 

CC 01013 (ROMA) 

BN 52335 (AVELLINO) 

LF 30432 (COMO) 

LM 38205 (VARESE) 

CP 38640 (ROMA) 

GM 06354 (MILANO) 

IR 18265 (MILANO) 

P 10089 (MILANO) 

FV 14038 (CAGLIARI) 

CF 07922 (ROMA) 

LE 28929 (MILANO) 

BT 90465 (MILANO) 

FG 94874 (ROMA) 

CN 82308 (ROMA) 

LA 77507 (PISA) 

S 50492 (ROMA) 

AT 19803 (MILANO) 

BO 76717 (PARMA) 

CF 29914 (GENOVA) 

DV 15399 (TRIESTE) 

MC 24488 (MILANO) 

MG 38224 (VARESE) 

CR 87848 (TORINO) 

ER 11163 (RAVENNA) ' 

MB 61605 (ROMA) 

MA 26374 (ROMA) 

A 83328 (MODENA) 

AE 49265 (CATANZARO) 

IZ 09337 (ROMA) 

EM 52915 (ROMA) 

GT 54146 (BERGAMO) 

A 61382 (MILANO) 

GO 74113 (MILANO) 

AC 36883 (MILANO) 

IS 38021 (ROMA) 

AD 28766 (COMO) 

ER 44175 (TORINO) 

LF 91660 (ROMA) 


Continuano i sanguinosi «regolamenti» della camorra 

Cinque uomini assassinati 
in un solo giorno a Napoli 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ancora una 
giornata di sangue nel Napo¬ 
letano. In poche ore, ieri, si 
sono dovute contare cinque 
vittime deila violenza. 

La giornata è cominciata 
alle 6, quando dall’ospedale 
Cardarelli giungeva la noti¬ 
zia che un «pellicciaio» di S. 
Giorgio a Cremano, ferito al¬ 
la testa il 18 dicembre scorso, 
era spirato. Antonio Di Nel¬ 
la, 31 anni, aveva cercato di 
fermare quattro rapinatori, 
penetrati nel suo negozio, 
ma questi gli avevano spara¬ 
to. ferendolo gravemente. 
Era, questo, il preludio ad 
una giornata spaventosa, 1’ 
ennesima, nel Napoletane. 
Puntuali sono arrivati poi gli 
omicidi. 

Alle 11 una telefonata a- 
nonima ai carabinieri ed alla 
polizìa avvertiva che sulla 
circonvallazione esterna di 
Napoli, nel Comune di Caso¬ 
ria, c’erano due corpi. Le vo¬ 
lanti e le gazzelle ^unte sul 
posto si trovavano di fronte 


ad uno spettacolo impressio¬ 
nante. Francesco e Salvatore 
Tucci, due fratelli di 22 e 24 
anni, erano stati crivellati da 
un centinaio di colpi di mi¬ 
tra. Giacevano riversi sulla 
spalletta del ponte della fer¬ 
rovia Napoli-Roma in pros¬ 
simità di una Giulietta di lo¬ 
ro proprietà. 

Il maggiore dei due è un 
noto pregiudicato «cutolia- 
no», ed entrambi erano due 
«manovali» di Cutolo legati 
al mondo delle estorsioni. 
Per la NCO compivano at¬ 
tentati e fungevano da esat¬ 
tori. 

Alle 14,15, ancora una ven¬ 
detta della mala. A cadere 
sotto il fuoco di tre killers è 
un contrabbandiere, Anto¬ 
nio Puzone, di 41 anni, che a 
Casavatore, dove è stato ucr 
ciso, aveva quasi il monopo¬ 
lio dello smerdo delle «bion¬ 
de* sia all’ingrosso che al mi¬ 
nuto. Chiglno di un ex asses¬ 
sore democristiano, Antonio 
Puzone era un personaggio 
violento che aveva accumu¬ 


lato negli anni una serie di ’ 
precedenti impressiopanti, a, 
cominciare dalla denuncia, 
datata 1961, per violenza 
contro la stessa madre. È 
stato uccìso mentre andava 
a controllare come andava la 
vendita al «bancariello» con¬ 
trollato dalla moglie Orten¬ 
sia. 

I carabinieri e la polizia: 
non avevano neanche finito, 
gli accertamenti su questo, 
delitto, che da Ottaviano, il 
centro del boss, Raffaele Cu- ^ 
tolo, giungeva un’altra se-‘ 
gnalazione. In una stradina. 
periferica era stato trovato il - 
corpo di un uomo (apparente ' 
eik ov-55 anni) in pigiama.’ 
Accanto, a pochi passi, c’era ' 
un’auto incendiata. L’ultima 
vittima non è stata neanche 
identificata, ma si pensa di 
avere a che fare, anche in 
questo caso, con un pr^u- 
dìcato rapito dalla sua casa 
l’altra notte e poi giustiziato, 
con il classico colpo alla nu-. 
ca. 

V. f. 


Grave bilancio nell’incidente sul lavoro alle raffinerie Mobil di Napoli 

Fuga di gas: operaio morente, 5 intossicati 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È caduto da sei 
metri dopo essere stato investi¬ 
to in pieno dalla fuga di gas. I 
suoi soccorritori, nonostante a- 
vesserò tutti le maschere anti¬ 
gas, sono rimasti intossicati. Il 
bilancio dell’incidente avvenu¬ 
to ieri alle 12,15 ad uno degli 
impianti delle Raffinerie della 
Mobil di Napoli è gravissimo: 
l'operaio caduto dall’impianto 
è in fin di vita in un ospedale 


cittadino, uno dei suoi soccorri¬ 
tori è in stato comatoso, altri 
quattro lavoratori accorsi subi¬ 
to dopo l’incidente sono rimasti 
intossicati. 

La fuga di gas (idrogeno sol¬ 
forato) si è verificata mentre 
Mario Esposito, 40 anni, ope¬ 
raio di una ditta appaltatrice 
della Mobil, la CMSI, svolgeva 
un normale servizio di manu¬ 
tenzione a un condotto. 

La dinamica deirincidsnte 
non è stata ancora chiarita del 


tutto, ma sembra che sia stata 
una valvola del condotto a ce¬ 
dere. Mario Esposito indossava 
una maschera a ossigeno, ma 
non è bastato: l’idrogeno solfo¬ 
rato, ad alte percentuali, è alta¬ 
mente venefico, e quel condot¬ 
to ne convogliava centinaia di 
litri al minuto. 

Investito in pieno l’uomo è 
crollato a terra. Immediata¬ 
mente è stato soccorso da altri 
compagni di lavoro, prowiatì 
anch’essi di maschere antigas e 


di maschere a ossigeno. Anche 
stavolta non è bastato e uno dei 
soccorritori. Luigi Rizzo, 30 an¬ 
ni, dipendente delia Mobil, è ri¬ 
masto gravemente intossicato. 
Ora versa in gravi condizioni 
nella sala rianimazione di un o- 
spedale cittadina Altri quattro 
operai sono rimasti intossicati, 
anche se in modo meno grave, 
nelle operazioni di soccorsa 
Alla Mobil ancora non si 
spiegano come aia potuto acca¬ 
dere, ma per il momento quella 


della valvola sembra essere l'u¬ 
nica ipotesi più attendibile. 

L'impianto, infatti, era stato ■ 
•bonificato* dalle 12 del giorno ' 
prima. Generalmente 24 ore di 
tempo sono sufficienti per ripu- ^ 
lire un condotto di quel tipo dai, 
residui di gas. 

Potrebbe quindi essere stata' 
la valvola che «divideva» la se- ' 
zione del condotto da riparare ^ 
con un’altra sezione, satura di ' 
gas, a cedere. 

Franco Di Mara 
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PAG. 8 l’Unità 


1 «vizi» privati di un genio della musica 

«Al diavolo 
Tarcivescovo» 
Firmato 
W.A. Moiart 


Gioved) 7 gennaio 1982 


W.A. Mozart, «Lettere», a cu* 
ra di Elisa Ranucci, Guan- 
da, pp. 342, L. 15.000 
«Mio carissimo Padre! Ora si 
che ha sistemato le cose, il si- 
mor conte Arco! Ecco dunque 
fa maniera di convincere la 
gente, di attirarla dalla pro¬ 
pria parte. Per innata stupidi¬ 
tà si rifìuta di accogliere le 
suppliche, per mancanza di 
corag^o e per ^sto di leccare 
i piedi non si dice una parola 
al signore, si prende in giro 
qualcuno per quattro settima¬ 
ne e per fìnire, quando questo 
qualcuno è costretto a presen¬ 
tare la sua supplica di perso¬ 
na, invece di permettergli al¬ 
meno l'accesso, lo si mette alla 
porta con un calcio nel di die¬ 
tro». Firmato Wolfgang Ama- 
dé Mozart. Con questa lettera 
(che fa parte deU’ampia rac¬ 
colta ora pubblicata da Guan- 
da) del 9 giugno 1781 il grande 
musicista diventava il primo 
compositore indipendente, il 

S rimo libero professionista 
ella storia della musica. Il fa¬ 
moso calcio ricevuto dal gran 
maestro di cucina del principe 
arcivescovo di Salisburgo, 
Hieronymus Colloredo, lo li¬ 
berava dalla odiosa schiavitù: 
«In parola d'onore giuro che io 
non posso soffrire nè Salisbur¬ 
go ne i suoi abitanti; la loro 
lingua, i loro costumi e il loro 
modo di vivere mi sono insop¬ 
portabili...! (8 gennaio 1779). 

Dei diffìcili rapporti di Mo¬ 
zart con l'arcivescovo e ancor 
prima con tutti gli altri suoi 
nobili «padroni», sono testimo¬ 
nianza le numerose lettere 
(178 su un totale di 356) scrit¬ 
te al padre Leopold. che per 
ventianque anni fu Tammini- 
stratore esclusivo del talento 
del fìglio. Le lettere indirizza¬ 
te al padre riguardano per lo 
più questioni di lavoro e sono 
piene di devoto rispetto. Non 
altrettanto lo sono quelle indi¬ 
rizzate alla sorella Nannerl e 
sopratutto alla cugina di Au¬ 
gusta Arma Thekfa, piene dì 
«infantile» erotismo. In una 
lettera del 28 febbraio 1778 
cosi le scrive Mozart: «Made¬ 
moiselle, ma très chère Cousi¬ 
ne!... altro che lettera, sarà 
una cacca. Cacca, cacca! O cac¬ 
ca! O dolce parola! Cacca! 
Pappa! Bello! Cacca, pappa! 
Cacca! Lecca! O che deuzia! 
Che gusto! Cacca, pappa e lec¬ 
ca! Pappa cacca e lecca cacca. 
Ma ora passiamo ad altro», e 
un'altra volta la saluta cosi: 


In circa mezzo secolo di atti¬ 
vità Bach scrisse un migliaio di 
composizioni, e lo stesso nume¬ 
ro raggiunse Haydn in un lasso 
di tempo pressoché identico, 
mentre Mozart, in trent’anni 
scarsi, sfiorò le 700. È {'ultimo 
autore di musica così fecondo, 
con la sala eccezione di Schu- 
bert, contemporaneo di Beetho¬ 
ven, che si attestò a sua volta 
sul migliaio di lavori e costitui¬ 
sce un caso che andrebbe ana¬ 
lizzato a parte. 

Con Beethoven, la •produtti¬ 
vità* crolla verticalmente: in ol¬ 
tre quarant'anni di lavoro com¬ 
positivo egli scrisse meno di 350 
pezzi, ma, si badi bene, ne «rico¬ 
nobbe» per cosi dire nemmeno 
ISO; e presso i musicisti succes¬ 
sivi il calo continua: poco più di 
un centinaio di pezzi scrive 
Ciailcovski, una sessantine 
Schonberg, una quindicina 
Berg, una dozzina Varèse: Vin- 
tera produzione di quest’ultimo 
potrebbe essere contenuta in un 
concerto un po’ lungo, forse 
nemmeno due ore intere di mu¬ 
sica, e si tratta di un autore che 
ha segruito la musica del nostro 
secolo in maniera indelebile. 

Perché ho voluto ricordare 
questa scala numerica discen¬ 
dente? Non intendo affatto di¬ 
mostrare che tl punto d'arrivo è 
il silenzio assoluto: Varèse è un 
caso limite, mentre esistono og¬ 
gi fior di compositori che con- 
tnouiscono robustomente alla 
produzione senza prendere e- 
sempio né dal compositore ita- 
lo-francese né da quell’altro bel 
tipo di Webem che scrisse in 
tutta la vita poco più di tre ore 
di musica. Quello che colpisce 
in modo particolare è però che 
in questa •scala* c’è a un certo 
punto un salto enorme, che è 
come ognun vede quello che se¬ 
para Mozart dal suo maggior 
successore, Beethoven. £ s-a 
questo c’è da ragionare. 

È facile dire, e lo si dice sem¬ 
pre, che con Mozart si chiude 
un’epoca e con Beethoven un’ 
altra se ne apre. Questa osser¬ 
vazione appare confermata, in¬ 
vero, proprio da quel salto nu¬ 
merico. che segnalerebbe d pas¬ 
saggio dall’epoca della conce¬ 
zione •artigianale* della musica 
(scrivo giorno per giorno a se¬ 
conda di quello che mi viene ri¬ 
chiesto o di quello che posso far 
circolare meglio sul •mercato*) 
a quella basata in primissimo 
luogo sulla coscienza della li¬ 
bertà dell’artista, della tua au¬ 
tonomia assoluta dal contin¬ 
gente. 

Ma come la natura non fa 
salti, nemmeno la cultura, l’ar¬ 
te e la coscienza deU'uomo cre¬ 
do ne facciano. E allora Mozart 




Le contrarietà quotidiane 
e gli slanci d’affetto, le angosce e le 
passioni: dalle lettere ora pubblicate 
emerge un inedito e gustoso 
ritratto dell’uomo e dell’epoca 

Una predilezione per le parolacce 
che fa ancora discutere 


A fianco del titolo, una silhouette di Mozart. Sotto il titolo, un 
ritratto del musicista a dodici anni. In basso, il piccolo Mozart 
al pianoforte tra il padre Leopold e la sorella Marianna. 


«Stia bene, le mando diecimila 
baci e rimango come sempre il 
vecchio giovane codino di por¬ 
co. Wolfgang Amadé Rosadi- 
bosco». 

Era proprio così sporcaccio¬ 
ne questo Mozart? C'è davve¬ 
ro in lui quella tanto concla¬ 
mata ambiguità (come cerca 
di dimostrare anche Enzo Si¬ 
ciliano nella sua disinvolta e 
piacevolissima introduzione a 
questa raccolta di lettere), 
queU’abisso tra l'uomo e l’arti- 
ata che tanti hanno voluto 
scorgere nella sua vita? Lo 
può ancora credere solo chi 
pensa al genio come a una per¬ 
sona totalmente avulsa dalla 
refltà in cui vive, dalla società 
in cui la sua personalità si e- 
sprìme. Mozart è im genio cer¬ 
to, ma è anche un uomo comu¬ 
ne, normale. L’onoea disputa 
sulla sua coprolalia, sul suo es¬ 
sere sboccacciato rispetto alla 
«sublimità» della sua musica. 


non ha molto senso. L'aveva 
già capito Busoni, mozartiano 
fanatico, quando disse di lui: 
«Non è demoniaco, nè trascen¬ 
dentale; il suo regno è di que¬ 
sta terra». La dimensione è u- 
n'altra, è quella deU'arte del 
gioco che poi musicalmente si 
traduce nel costante rifiuto 
della retorica, nella ricerca 
della naturalezza e della spon¬ 
taneità. Questo è il vero segre¬ 
to di Mozart. 

La lettera prima citata la 
scrisse quando aveva 21 armi 
ed era pi un affermatissimo 
concertista, acclamato in tutte 
le corti d'Europa. Semplice- 
mente nel suo epistolario rive¬ 
la un uso ludico del linguaggio 
che era, del resto, tipico di 
quell'epoca e assai dimiso tra 
le pofràlazioni tedesche del 
sud. A volte, ma raramente, si 
lascia andare a questi scherzi 
persino con il suo severissimo 
padre. 


n 16 aprile 1789 scrive alla 
medile Costanza (che non era 
certo uno stinco di santo e a- 
mava farsi corteggiare da mol¬ 
ti cavalieri) raccomandandole: 
«Nella tua condotta ti prego di 
aver rispetto non solo per il 
tuo e il mio onore, ma anche 

S er le apparenze». E un mese 
opo ancora: «Come puoi pen¬ 
sare che io ti abbia dimentica¬ 
to! Come potrei? Per questa 
supposizione ti prenderai su¬ 
bito la prima notte ima vigoro¬ 
sa sculacdata sul tuo emetto 
amabile e tutto da baciare, ci 
puoi contare». ■ 

Mozart uomo comune. Gli 
piaceva cenare fuori, ballare, 
giocare a biliardo o ai birilli, 
ricevere visite. Le molteplia 
contrarietà quotidiane (i ri¬ 
tardi della posta, le negligenze 
dei domestici, la disonestà dei 
copisti e soprattutto le sue 
continue difficoltà finanzia¬ 
rie) lo esasperavano. Le sue 
lettere sprizzano gioia e felici¬ 
tà eppure tradiscono anche la 
sua angoec^ le sue ansie, i 
suoi presagi di morte. Presagi 


che però non possono far scor¬ 
dare: «tanti bacettù eccone 
uno che trotterella dietro gli 
altri...» (lettera alla moglie del¬ 
l'estate 1791). 

La più giovane delle cogna¬ 
te di Moza^ Sofìa, ci ba la¬ 
sciato di lui un simpatico ro- 
cordo: «Era sempre di buon u- 
more, ma anche nei moment! 
migliori molto pensieroso, ri¬ 
spondeva guardando acuta¬ 
mente ne^b occhi, con ponde¬ 
razione, sia che fosse sereno o 
triste, eppure nel frattempo 
sembrava sempre che lavoras¬ 
se pensando profondamente a 
tutt'altro. Anche al mattino 
presto, quando si lavava le 
mani, andava su e giù per la 
stanza, non. stava mai fermo 
un momento, si sfr^va i cal¬ 
cagni uno con l’altro, ed era 
sempre pensieroso .... Era 
sempre in movimento con ma¬ 
ni e piedi, tamburellava sempr 
e su qualche cosa, U cappello, 
la borsa, il nastro delPorolo- 
gio, la tavola, le s^gìole, come 
sq fossero pianoforti*. 

Renato Garavaglia 


Mille perfette 
armonie 

per una moderna 
inquietudine 


è da intendere in qualche modo 
come l’anello di congiunzione 
tra le due epoche, tra le due 
mentalità. Mozart è certamente 
l’artigiano disinibito che alli¬ 
nea decine di pagine di musica 
al giorno con Ut stessa disinvol¬ 
tura con cui scrive le sconcezze 
da liceale alla sorella NannerL 
Ma questa è una pura e sempli¬ 
ce constatazione di fatto. Per¬ 
ché poi nel suo linguaggio spe¬ 
cifico, quello musicale. U penso 
quotidiano viene acquistando 
una densità e una pregnanza e- 
spressica che fanno di questo 
musinsta quello che ben cono¬ 
sciamo. 

Forse Mozart è grande pro¬ 
prio per questo suo immergersi 
nella quotidianità della musica 
sublimandola ad altezze verti¬ 
ginose. Egli accetta le forme, le 
conoenzioni. gli •stili* persino, è 
un grande •classico*. Ma nel 


medesimo tempo è come un si¬ 
smografo proprio di questa 
quotidianità che sta entrando 
in crisi, che sta mettendo in di¬ 
scussione i valori acquisiti, le 
strutture portanti stesse della 
società (non dimentichiamoci 
che Mozart muore un anno e 
due mesi prima che la testa di 
Luigi XVI rotoli ai piedi della 
ghigliottina rivoluzicnaria). 

La suo musica, così classica 
dunque in apparenza, è percor¬ 
sa da crepe, lacerata da fremiti 
che proprio in quanto ristretti 
in forme e andamenti tradizio¬ 
nali raggiungono il massimo di 
poterua espressiva; un paesag¬ 
gio a prima vista consueto si 
popola di ombre i^uietanti, di 
presenze enigmatiche che riem¬ 
piono letteralmente di sé gli 
schemi più risaputù l’armonia 
si increspa, riserva sorprese 
impressionanti;la metrica,aldi 



sotto della superficie, pullula di 
asimmetrie, di irregolarità so¬ 
stanziali e nell’opera di teatro, 
aU’intemo dello schema tradi¬ 
zionale a numeri chiusi e reci¬ 
tativi, affiorano grandi temi 
non convenzionali, temi vivi 
della società e deU’esisterua, 
sorretti dal respiro drammatico 
di un titano: ecco che la terra 
incomincia a tremare, le certez¬ 
ze tradizionali vengono messe 
in crisi, il panorama classico si 
deforma e senza perdere i suoi 
contorni pone aU’osservatore 
domande nuoce. 

Mozart fa pensare in questo 


ella banderuola sui tetti di una 
bellissima poesia di Rilke: «sen¬ 
to i venti venire e li vivo men¬ 
tre, sotto, le cose sono immobili 
ancora...*. Non so quanti, ascol¬ 
tando la sua musica, si rendano 
conto di questo. E forse non è 
nemmeno necessario. Ma certo 
il suo fascino profondo nasce 
proprio da questa contraddizio¬ 
ne viva, che ci progne ogni vol¬ 
ta un Olimpo a misura d’uomo, 
una dimensione •fanciullesea* 
che conosce tutti i travagli e i 
drammi dell’età adulta. 

Giacomo Manzoni 


lnÌEÌamo con i magnifici dieci 


Premesso che la PHILIPS ha pubblicato una «Mozart Edition» di 
ben 134 dischi, s-ogliamo qui niggerìre una decina di titoli per un 
primo approccio. 

O DON GIOVANNI, dramma giocoso K 527. 

C. Siepi, O. Edelmann, A. Dermota, E. Schwarzkopf, E. GrUmmer, 
E. Berger, W. Berry. D. Emster. Orchestra Filarmonica di \'ien- 
na. della Staataoper di Vienna. Direttore W. Furtwlngler. 
(Registrazione dal «ivo Festival di Salisburgo 1954), (4 LP Fonìt- 
Cetra LO 7.4, Mono). 

O LE NOZZE DI RGARO. oatn K 492. 

M. Petri, E. Schwarzkopf, R. Panerai. I. Seefried, S. Jurinac. Or¬ 
chestra e Coro del Teatro alla Scala. Dir. Herbert von Karajan. 
(Registrazione dal vivo Teatro alla Scala 1954), (3 LP Fonit-Cetra 
LO 70. Mono). 

O cosi FAN TUTTE, opera K 588. 

Schwarzkopf, N. Merriman, G. Sdutti, L. Alva, R. Panerai, F. 
Calabrese. Orchestra e Coro del Teatro alla Scala. Dir. Guido 
Cantelli. (Registrazione dal vivo Piccola Scala 1956), (3 LP Fenit« 
Cetra IO ISJ, Mono). 

O IL FLAUTO MAGICO, Singspiel K €20. 

E. Mathis, K. OU, J. Per^, Anna Tomowa-Sintow, A. Baltaa, H. 
Schwarz, F. Araixa, G. Homik, J. van Dam. Orchestra Filarmoni¬ 


ca di Berlino. Coro dell’Opera di Berlino. Dir. Herbert von Rara- 
jan. (3 LP DG 2741001. Stereo DigiUIe). 

O MESSA DA REQU1E.M K 626. 

Seefried, Tourel, Simoneau, Warfield. Orch. FiL di New York. 
Coro di Westminster. Dir. Bruno Walter. (CBS 61302, Mono). 

o I 23 QUARTETTI PER ARCHI * DIVERTIMENTI per quar¬ 
tetto d’archi K 136-138. 

Quartetto Italiano. (9 LP PHIUPS 6747097, Stereo). 

0 L’opera completa per PIANOFORTE SOLO 
Walter Gieseking, pianista. (11 LP EMI 153. Mono). 

OI CONCERTI PER PIANOFORTE E ORCHESTRA 

Geza Anda, pianista e direttore. Camerata Accademica del MW’ 

zarteum di Salisburgo. (12 DG 2720030, Stereo). 

O TitU i CONCERTI PER STRUMENTI A FIATO 
Cidi (corno), Brymer (clarinetto), Chapman (fagotto). Montala 
(flauto), Black (oboe), Ellis (arpa). Academv of SL Martin-ln-the- 
^Ms. Dir. Marriner. (IV Volume della Mocart Edition), (4 LP 
PHILIPS 6747377, Stereo). 

0 SINFONIE: n. 32 K 318, n. 35 «HaRner» K 385, n. 38 -Praga- K 
504. n. 39 K 543, n. 40 K 550. n. 41 -Jupiter- K 551 
Orchestra Filarmonica di Berlino. Dir. Herbert von Karaian. (3 
LPDG 2740189, Stereo). 

fa cura di re. f.) 



AA.VV., Enciclopedia Garzanti 

di filosofia, pp. 1004, L. 

18.000. 

Nel confronti di una enciclope¬ 
dia dedicata a uno qualsiasi dei 
settori della cultura la gente 
chiede che il recensore sla so¬ 
prattutto chiaro su alcune cose 
essenziali: l) se l'opera è redat¬ 
ta in modo competente e ag¬ 
giornato; 2) se 11 testo è chiara¬ 
mente comprensibile dall'u¬ 
tente della pubblicazione; 3) a 
chi, in particolare. Il libro può 
risultare utile. 

A proposito di questa enci¬ 
clopedia dedicata alla filosofia 
è, in modo Iato, alle scienze u- 
mane, al primi due quesiti ri¬ 
sponderò con due «sì» molto 
convlntL Quanto alla utilità 
credo possa aiutare molte per¬ 
sone e anche — cosa non da 
poco — gli studenti delle scuole 
medie superiori. Un’opera che 
si raccomanda volentieri. L’es¬ 
senziale del discorso filosofico 
degli ultimi decenni è filtrato 
con intelligenza. Il lessico è 
pertinente e ben controllato. 
Non credo di essermi mai im¬ 
battuto nelle clausole del tipo 
«razionalista convinto», «fervi¬ 
do sostenitore», «appassionato 
interprete», «esito platonizzan- 
te», «oscuro misticismo», «tono 
scetticheggiante», tutte espres¬ 
sioni che cadono come sbadigli 
deU’lntelIetto e sono sintomi 
delia fatica interpretativa della 
terza mano. 

il lavoro, che è nato con la 
consulenza generale di Gianni 
Vattimo e'con le consulenze 
specifiche di ottimi specialisti 
come Carlo Slnl, Valerio Verrà, 
Sergio Landuccl e numerosi al¬ 
tri, è valido, merita vivo ap¬ 
prezzamento e si colloca a un 
livello superiora rispetto a ope¬ 
re dello stesso genere. Deside¬ 
rerei che II lettore tenesse ben 
fermo questo giudizio ora che 
farò seguire una serie di osser- 
vazlonL Del resto è nel destino 
di questo genere letterario di 
non poter mal accuntentare 
tutti 1 critici. Dal canto mio sa¬ 
rei contento se I rilievi potesse¬ 
ro servire al progetto deU’opera 
che, in questi casi, è quasi sem¬ 
pre «in progress». 

A gusto mio vi è qualche 
Cameade (che, del resto, è ben 
presente) di troppo. Mi pare 
che I nudi e crudi «chi era co¬ 
stui?» siano In diminuzione. 
Invece, data la struttura dell’o¬ 
pera (fllosofla, storia della filo¬ 
sofia e costellazione di scienze 
umane), tanto valeva Includere 
l'economia politica. Tanto più 
che essa rientra dalla finestra 
con i suoi classici: Smith, Ri¬ 
cardo. Malthus (voci non entu¬ 
siasmanti). Nel dare notizia de¬ 
gli autori è un’ottima idea 
quella di puntare subito sulle 
notizie biografiche essenziali: 
si crea l’ambiente. Per le opere 
però avrei dato sempre la noti¬ 
zia di quali sono reperibili in 
italiano. È l’enciclopedia che 
così diviene servizio e tramite. 

Per quanto riguarda le voci 
delle «scienze umane* direi ot¬ 
time quelle dell’arco linguisti¬ 
co e. in senso Iato, semiotico. 
Tuttavia con qualche squili¬ 
brio: c’è «dialettologia* e va be¬ 
ne, ma non c’è «letteratura». 
Apprezzabili 1 lemmi sociologi¬ 
ci. teologici, psicologlcL Alle 
voci antropolojgiche rimprove¬ 
rerei forse una certa chiusura. 
Non si percepisce né 11 momen¬ 
to critico ^ di metodo e di og¬ 
getto della disciplina, né le 
sue connessioni plurali tra cui, 
fondamentale, quella con il sa¬ 
pere storico. Tanto più che di 
storia si parla con le voci (buo¬ 
ne) «filosofia della storia* e 
■storicismo*, ma manca ogni 
cenno a tutto il sistema di con¬ 
nessioni culturali che hanno 
gli sviluppi della recente sto¬ 
riografìa. Così che. per fare un 
esempio, manca un lemma, 
senz'altro pesante, come «men¬ 
talità». 

Per quello che concerne la fi¬ 
losofìa forse occorreva essere 
più radicali e distinguere bene 
tra enciclopedia e dlrionario, 
dove Tenclclopedia tende a da¬ 
re maggiormente il sapere del¬ 
l’oggetto. La conseguenza é 
che la filosofìa viene veduta 
trof^ esclusivamente come 
•campo di Idee» anche quando 
era fondamentale fare ricorso 
alle tradizioni, come nel caso 
evidente delle voci rinascimen¬ 
tali. Credo che sarebbe stato 
bene, per fare un esempio ov¬ 
vio. dare qualche notizia in più 
sulle edizioni di Lucrezio o sul 
modo in cui vennero trasmessi 
quelli che noi chiamiamo 
«frammenti» della filosofìa gre¬ 
ca. SI sarebbe dato l'essenziale 
per capire come veniva co¬ 
struito quell’oggetto intellet¬ 
tuale che é diventata la storia 
della filosofia. E, al proposito. 
Ir mancanza di Bniclcer non é 
positiva. Mi colpisce anche 1’ 
assenza di voci relative al ge¬ 
neri della filosofìa: dialc^o, 
poema, libro, trattato, saggio 
ecc. Ottima la voce «scrittura», 
ma non dal punto di vista filo¬ 
sofico. Manca «orale» e questo 
apre qualche piccolo abisso ov¬ 
viamente anche in direzione 
antrofiologlca. 

In genere sono fatte molto 




È stato appena pubblicato da 
Garzanti un utilissimo strumento 
di consultazione e studio dedicato 
alla filosofia e, più in generale, 
alle scienze umane, dalla 
sociologia all’estetica 
CTè comunque da registrare 
qualche assenza ingiustificata 
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bene le voci che costituiscono 
tracciati di insieme (filosofia, 
metafisica, tempo, libertà, e- 
stetica, idealismo ecc.). Anche 
le voci relative al lessico filoso¬ 
fico (evidenza, fenomeno, for¬ 
ma, meccanicismo, trascen¬ 
dentale ecc.) sono veramente 
apprezzabili. Qui la mancanza 
di «spiegazione* può essere una 
trascuratezza, ma quella di 
«geometria* (da Platone a 
Poincaré, via Galileo) é un er¬ 
rore. Il modo In cui vengono 
presentati 1 classici é, in più di 
una voce, veramente notevole. 
In qualche caso il filtro però 
non aderisce bene allo «stato 
degli studi* e qualche volta 
sfuggono elementi da non tra¬ 
scurare. Per esemplo c'è un ot¬ 
timo «platonismo», ma Ne¬ 
wton, per Infinite ragioni, me¬ 
ritava il suo newtonianesimo e 
Io stesso direi per Cartesio. 
Tanto più che l’tsmo spunta 
giustamente dopo un ottimo 
Aristotele come «aristoteli¬ 
smo». 

La filosofia contemporanea 
è redatta con cura, ovviamente 
con qualche mancanza. Wit¬ 
tgenstein è molto corretto nel¬ 
la «vulgata», manca invece 
l’aura di Vienna, ormai luogo 


comune. Cassirer bene nelle 
forme simboliche, ma manca il 
modello epistemologico. Car¬ 
nap (contràriamente ad altre 
voci del neopositivismo) è in¬ 
giustamente tirato giù e lo spa¬ 
zio è sproporzionato: basti il 
paragone con un ottimo Hus¬ 
serl. Marcuse è fragile e di ma¬ 
niera, così pure Piaget, della 
cui enorme influenza sulla pe¬ 
dagogia contemporanea il let¬ 
tore resta all’oscuro (e quindi, 
non a caso, manca Bruner). Un 
filosofo come Brunschvicg è 
trattato in modo inadeguato, 
ma questo falsa la prospettiva 
della filosofia francese. Tanto 
più che Le Senne è trattato be¬ 
ne. ' 

Marx è curato con grande 
dignità, ma avrei senz’altro 
scorporato vod come fetici¬ 
smo, mercato, riproduzione, 
salario, plusvalore che hanno 
Impllcarionl teoriche rilevanti. 
Viene a mancare così tutto 11 
celebre tracciato Ricardo- 
Marx-Sraffa. H quale ultimo 
compare a proposito di Gram¬ 
sci che però, a sua volta, meri¬ 
tava qualcosa di più sui temi 
partlto-egemonla-consenso. 
Nell’estetica sempre a grande 
livello l’estetica filosofica. 


Mancano voci come avanguar¬ 
dia, futurismo, surrealismo, il 
che denota una lontananza 
dalie «poetiche». E questa può 
essere una scelta. Ma, purtrop¬ 
po, mancano WOlfflln, Dessoir 
e Utitz (certamente non surro¬ 
gati da una schedina sulla 
«scienza dell’arte»), mentre 
giustamente vi è Fiedler. E l’ 
assenza di Eugenio D’Ors 
giunge persino a portare con sé 
l’assenza del Barocco. 

Per venire alle paure quoti¬ 
diane: buona la voce «guerra*, 
ma limitata alla fllosofla quan¬ 
do sappiamo che esiste una 
tradizione antropoli^lca al ri¬ 
guardo. Ma anche nella filoso» 
ila il saggio di Kant Per la pace 
perpetua valeva più di mezza 
riga e, tutto sommato, «pace* la 
sua voce se la sarebbe dovuta 
meritare. 

FuMo Papi 

NELLE FOTO, da sinistra a de¬ 
stra e dall'alto in basso: Adsm 
Smith, immanusl Kant, Lu¬ 
dwig Wittgenstein, Pletone e 
Socrate in un disegno medioe- 


Le biografie di Mussolini e di Starace 

II capo del fascismo? 
Era un misantropo... 


DENIS MACH SMITH. -MussoUni», Rizzoli, 
pp. 530, L. 25.000 

ANTONIO SPINOSA, «Starace», RizzoU, pp. 
312, L. 15i)00 

GIOVANNI GIURI ATI, «La parabola di Mus¬ 
solini nei ricordi di un gerarca», Lateiza, 
pp. 318, L. 22.000 

Lo studio musaolinìono di Mach Smith non 
può non essere Ietto come un contributo alla 
storia del fascismo, innanzitutto per Fimpegno 
che routore vi ha messo. Si possono spulciare 
con qualche curiosità le trenta e {mù pagine dì 
bibliografia a corredo del volume e ai correrà 
dietro, senza farcelo, alle migliaia di dtaziooi 
che sorreggono o dovrebbero sorregirere il te¬ 
sto. Un professore di storia può qui^ troràrio 
sufficientemente ponderoso o mnocuo, a se¬ 
conda dei gusti, o anche inesatto e tendenzkno 
in questo o in quel punto. Ma Mach Smith ba 
avuto occasione di dichiarare che non ha scrit¬ 
to per «professori di storia e studenti», ma per 
•0 groem pubblico dì lingua inglese, in Ingntl- 
terra^ in America e altrove», cioè per mezso 
mondo {l’Unità, 3 novembre scorso). 

Anche il suo Garibaldi era scrìtto per un 
pubblico anglosassone: tuttavìa la personalità 
dell'eroe risorgimentale — a porte ogni altra 
questione interpretativa — era apparsa in con¬ 
tinuo rapporto con le masse e ód problema 
imlitìco nazioirale. Qui non sì ha chiaro quale 
sia il problema o il conflitto di fondo neUa figu¬ 
ra di Mussolini, che pure avreUie potuto essere 
risto, parzialmente, come un anti-Goriboldi. E 
chiaro però che quest’ultìma jmrya dello stori¬ 
co inglese dipende da certi recenti dibattiti sul¬ 
la natura e u carattere del fascismo. Un fasci¬ 
smo inteso e riassorbito, a suo modo, in una 
traiettoria della cultura politica mediterranea 
e europea della prima metà del secolo. Proba¬ 
bilmente una maggiore stringatezza, un più au¬ 
tentico profilo avrebbero meglio giovato a ria¬ 
prire davvero il dibattito e alaacìare una trac¬ 
cia più solida n^U studi. 

Prescindendo da tutto dò ai dovrà dira che 
almeno un capitolo — a nostro avviso quello 
centrale — in cui sì descrive e analim «Musso¬ 
lini come capo* risulta efficace ed accettabile: 
ri sono l’uomo privato. Mussolini e reconomio, 
il Duce, l’uomo di cultura, colti a un certo pun¬ 
to della vita e della carriera. L’esordio, la for¬ 
mazione del gìovarre e dall’aspinate tùaimo d 
è sembrato per contro un po’ tarragìnoao e fati¬ 
coso. n protamnìsu entra veramente sulla ico¬ 
na solo quando si imbatte nei giudizi deU’Eu- 
ropa, quando sta esplodendo fl contrasto con la 
cultura, la poUtica e la driltà di tipo «occiden¬ 
tale». Nella sua ascesa e aflennaziene storica sì 


sottovalutano decisamente le fovM pro fo nde e 
collcttiye, a partire dallo scontro daUe daset. 
L’ultimo MuseoUni che n arrabatto in gusr- 


ra come comandante supremo e dì cui emergo¬ 
no tutte le precedenti debolezze diviene infine 
una pietosa macchietta. Ma è inesatto che nel 
1903 il futuro duce si collocasse fra i «comunisti 
autoritari* o che fosse mai appartenuto all’ala 
bolscevica del partito socialista italiano o che 
solo i comunisti e socialisti e non anche t re- 
pubUicani avessero votato contro fl suo primo 
governo; cosi i pqpotorì divengono anzitempo 
oemocratid crutuuii, anche se d ei diverte 
quando Mach Smith paria di «matrimonio di 
convenienza* fra il fascismo e l'ala conservatri¬ 
ce del cattolicesimo. Aneddoti e pungenti indi- 
sciezionL ovriamentcLobbondano. 

Se la biogra^ di Renzo De Felice è etata 
concepita in origine come un ventarlo aperto 
sulla storia del movimento e del fcpme uod- 
stiL quella di Mach Smith diventa una aorta di 
imbuto in cui. Io si voglia o no, finisce col con¬ 
centrarsi tutto o quasi tutto fl fasdsmo, con 
una riduzione involontaria ma necessaria, date 
le premesse, lìitto questo è prelìminariDenta 
da segnalare; dò non toglie la condìrisibilità di 
pareedùe penetranti osservazioni psicologi¬ 
che: ad esempio che il vero Mussolini fu loi^ 
mente occultato da una successione dì masche¬ 
re. e forse ognuna dì tali maschere rivela in 
qualche modo aspetti autentid del suo caratte¬ 
re; o l’alt^ di essere in fondo un «misantropo 
con una visione estremamente fosca della ritràw 
n che si conviene a una faìogra^ che indate 
sull’uomo pubblico e tocca fl privato aolo per 
rindispensabile. 

La ^omaìistica biografia dì Starace — 9 se¬ 
gretario del PNF negu anni TVenta — pazien¬ 
temente ricostruita da Antonio SpinOM do¬ 
vrebbe costituire, a questo punto, fl r o v eado 
della medaglia, ma subito si scopre che non ha 
alcuno spessore seguendo le rie dì una inutile 
oleografia. Lo stesso inconsapevole Starace a- 
vrebfae detto, quasi in punto di morte: «Sono 
stato soltanto fl fùnzionerìo imperiale che 
provvedeva olle plebi t giodii del circo». Ed è 
tutto. 

Su tutt’altro piano e con un precìso edere 
documentario viene presentato u tasto di Gio¬ 
vanni Giuriati scritto fra il loclto dd 1943 e 9 
1944, dopo drca un decennio (fi ritiro dalla vita 
p(>Utica del regime. Tbstimoaiaaa d u nque as¬ 
sai singolare interessante per un’au to c ri tica 
postuma e niente affatto souodtaia o ottualiz- 
zata dal suo curatore, Emilio Gentile. Ma Taf- 
fascinante tìtolo scelto da Giurati — La para¬ 
bola di MussoUrù e il fascismo — in cui ora un 
segno del tempo, ba subHo un taglio o un’ag¬ 
giunta: in fondo un appiattimanto. Fona par- 
chè gli odìtorì hanno nmp te n i ona tia i nhri 
costino tn^po (ed è vero) e valgano poco, an¬ 
che o pcsdsamontr <|uando non à varo. 


tnonà 


Ento SontaroNi 
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La cultura italiana e la figura dello scienziato in una raccolta di saggi di Geymonat 

Galileo oggb la parola alla difesa 


Inw 


Critica delle teorie e progresso scientifìco 
La polemica contro i «valori assoluti» 

A proposito di fìlosi^fi, razionalità e marxismo 
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Una illustrazione del «Dialogo dei Massimi Sistemi» di Gali¬ 
leo, dove sono raffigurati, da sinistra, Aristotele. Tolomeo e 
Copernico. 


LUDOVICO GEYMONAT, «Per 
Galileo: attualità del razio¬ 
nalismo», a cura di Mario 
Quaranta, Bertani Editore, 
pp. 275, L. 9.500 

Polemizzando con quegli intel¬ 
lettuali del suo tempo che, vo¬ 
lendo ad ogni costo difendere 
una scuola filosofica, criticavamo 
la scienza facendo solamente ci¬ 
tazioni erudite da testi autorevo¬ 
li di un passato lontano, Galileo 
scrisse parole giustamente seve¬ 
re; «Deponete il nome di filoso¬ 
fi», poiché non conviene «che 
quelli che non filosofano mai, si 
usurpino l'onorato titolo di filo¬ 
sofo». L’invettiva galileiana non 
era solamente un espediente po¬ 
lemico. Essa rifletteva uno scon¬ 
tro reale tra una scienza che vo¬ 
leva essere autonoma da Una me¬ 
tafisica dominante e le pretese 
che quest'ultima aveva di impor¬ 
re alla ricerca sulla natura delle 
regole stabilite a priori: Galileo 
non si batteva contro la filosofia 
in generale, ma contro quelle 
scuole filosofiche che in varie 
forme cercavano di liquidare la 
scienza. 

Le parole galileiane mi sono 


tornate alla memoria leggendo 
la raccolta dei saggi che Ludovi¬ 
co Geymonat ha scritto tra il 
1958 e il 1980, e che ora viene 
pubblicata sotto il titolo Per Ga¬ 
lileo, con una prefazione di Ma¬ 
rio Quaranta sulle interpretazio¬ 
ni che ia cultura italiana ha svi¬ 
luppato, negli ultimi decenni, a 
proposito di Galileo scienziato e 
filosofo. 

Il volume ha un sottotitolo si¬ 
gnificativo: Attualità del razio¬ 
nalismo. E questo sottotitolo sug¬ 
gerisce una domanda precisa; in 
che senso, oggi, possiamo riflet¬ 
tere sulla rivoluzione galileiana 
avendo presente un razionali¬ 
smo che sia effettivamente at¬ 
tuale? 

Una prima risposta si trova, a 
mio avviso, in un tema tipico del¬ 
le riflessioni di Geymonat sui 
rapporti tra scienza e filosofia: 
un tema che egli ha ad esempio 
sviluppato particolarmente in 
uno dei saggi presenti in questa 
raccolta e intitolato «Galileo; 
problemi di epistemologia e di 
metodo». Qui Geymonat puntua¬ 
lizza alcune differenze che esi¬ 
stono tra scienza e filosofia, e ri¬ 
chiama l'attenzione su una di es¬ 


se, che egli ritiene essere molto 
importante. La differenza in 
questione è coilegata all’atteg- 
giamento caratteristico dello 
scienziato di fronte a una teoria. 
Lo scienziato ha una disposizione 
a modificare e correggere quella 
teoria se essa entra in conflitto 
con dei fatti precisi. Egli, insom¬ 
ma, non difende quella teoria in 
blocco ma accetta di trasformar¬ 
ne alcune parti: e, se necessario, 
accetta anche di abbandonarla. 
Non si tratta di una disposizione 
puramente psicologica a com¬ 
portarsi in tal modo, ma di un 
qualcosa di più profondo. Al 
contrario, accade spesso che la 
discussione tra filosofi abbia «il 
preciso scopo di difendere o di 
criticare in blocco una certa con¬ 
cezione dell’universo, al cui 
mantenimento o al cui abbando¬ 
no chi discute si sente personal¬ 
mente impegnato». Le discussio¬ 
ni tra scienziati, insomma, ten¬ 
dono a valutare «il grado di vali¬ 
dità» di una data teoria, mentre 
le discussioni tra filosofi tendono 
a difendere (o a respingere) il 
«valore assoluto» di una conce¬ 
zione. 

Questa differenza fondamen- 


Una ritrovata fortuna editoriale per Cappuccetto rosso e soci 

Genitori, ditelo con una fiaba 


Fiabe e fiabe e ancora fiabe: mai come 
in questi tempi le librerie ne hanno offer¬ 
te tante. Gli scrittori e i poeti le scrivono o 
trascrivono con grande felicità, gli psico¬ 
logi e i pedagogisti le raccomandano, i 
bambini le amano. 

In edizioni normali sono stati tradotti 
ultimamente libri importanti come le 
Fiabe del poeta tedesco Clemens von 
Brentano (Mondadori), le stupende Fiabe 
irlandesi del poeta Yeats (Einaudi) e le 
fiabe, e leggende (Mondadori) di Herman 
Hesse,. . . 

In edizioni iliustrate per bambini, la 
scelta è mollo vasta. Ecco le Fiabe della 
buonanotte, due nuovi e sostanziosi volu¬ 
mi nitidi nel testo e ricchi nelle illustra¬ 
zioni che presentano fiabe classiche, di 
Andersen, Perrault, Grimm ecc. (Fabbri, 
L. 10.000 a voi ). Per chi ha spiccate ten¬ 
denze pedagogiche ci sono poi alcune fia¬ 
be classiche riunite addirittura in base ad 
un tema e con commento finale ispirato 
allo psicanalista Bettelheim, Fiabe della 
paura. Fiabe delle bugie (Nicola Milano, 
L. 10.000). 

Le Storie di gatti e di scimmie di Pietro 
Citati (Rizzoli, L. 10.000) sono vecchie fia¬ 
be popolari toscane, che ridiventano nuo¬ 
ve per il modo stupendo in cui sono rac¬ 


contate, per il gusto dei molti particolari 
che le arricchiscono. Parte dalla tradizio¬ 
ne anche il libro di Bruno Munari ed En¬ 
rica Agostinelli Cappuccetto rosso verde 
giallo blu e bianco (Einaudi, L. 10.000) che 
dopo avere presentato la vecchia amatis¬ 
sima fiaba si sviluppa poi in un gioco di 
fantasia tutto moderno sia nella parte 
grafica che nel testo, con nuove variazioni 
sul tema «classico». Una fiaba tutta nuova 
è invece Melina, ovvero una bambina che 
ama le mele e ci vive in mezzo fino a che 
il re la troverà, di Beatrice Solinas Oon- 
ghi, che da anni inventa delicate storie 
ispirate a quelle classiche (Lisciani-Giun- 
ti. L. 3.500). Di ispirazione tradizionale 
pur essendo del tutto originali sono anche 
le Sette favole coi fiocchi (Giunti, L». 3.500) 
di Sergio Tofano, «Sto», l’inventore del fa¬ 
moso Bonaventura. Col solito brio e umo¬ 
rismo vi si racconta per esempio la storia 
della «figlia del mago e del figlio della 
strega» che vanno insieme in terza ele¬ 
mentare, e cosi via. 

La foresta-radice labirinto (Emme, L. 
7.500) è poi il titolo un po’ misterioso di un 
nuovo racconto tra il fiabesco e il cavalle¬ 
resco che Italo Calvino ha scritto per i 
bambini. Racconto affascinante che ci ri¬ 
porta il ricordo del «Barone rampante» 


per la presenza viva e continua di un ricco 
mondo vegetale in cui si muove e si perde 
e poi si ritrova, ritrovando anche la figlia 
principessa, il re coi suoi cavalieri. 

Facciamo adesso una breve escursione 
in un genere che piace sempre molto ai 
bambini, ossia fra le storie di animali. An¬ 
che qui la scelta è vasta, con libri per tutti 
i gusti. 

Per i bambini più piccoli, ecco un nuo¬ 
vo cofanetto di piccolo formato (però a 
caro prezzo) che racchiude sei piccoli ele¬ 
ganti libri cartonati. La favole di'Ludovi- 
co coniglio di Beatrix Potter (Emme, L. 
25.000). Sono racconti famosi di una scrit¬ 
trice che in Inghilterra è popolarissima 
ormai da molti anni. Un’altra scrittrice 
inglese, Ruth Manning Sanders propone 
Storie di una volpe, brevi favole popolari 
di varia provenienza benissimo scritte e 
molto divertenti (Nuove Eklizioni Roma¬ 
ne, L. 5.000). Infine, per restare in tema, JZ 
romanzo della volpe (Sellerio, L. 4.500), 
folta raccolta di brevi favole popolari del 
medioevo francese, tutte centrate sulla fi¬ 
gura-simbolo (ma ben concreta) della 
volpe. Sono storie, pur nella loro sempli¬ 
cità, di rara vivezza, umorismo e ricchezza 
psicologica. 

Beatrice Garau 
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Fuori del Palazzo 
ci sono I Sindaci, 
ma tutto il resto? 


GUIDO QUARANTA, -Si¬ 
gnor Sindaco», Mondado¬ 
ri, L. 9.000 

Se il cronista del Palazzo un 
giorno — un bel giorno —. gon¬ 
fio di coraggio e di felicità, ab- 
bandona le stanze che lo hanno 
visto girare attivissimo per an¬ 
dare a prendere una boccata d' 
ana in periferia, passando da 


un comune all’altro, da un pae¬ 
sino delle Alpi ad una grande 
città del Sud. da un centro — 
quasi un borgo — della Cala¬ 
bria a una metropoli del Nord, 
che situazioni, emozioni, storie, 
presumi raccoglie? 

Signor Sindaco è un volu¬ 
metto vivace, anzi vispo, scritto 
con mestiere, piacevole, zeppo 
di ritratti, di figure e di figuri¬ 


ne, che tenta appunto di dare 
una risposta. L’idea di Guido 
Quaranta, il quale ha alle spalle 
una lunga storia di cronista 
parlamentare che ha consuma¬ 
to molti fondi dei calzoni sulle 
poltroncine del Trasatlantico a 
Montecitorio, è nata fra un in¬ 
contro e l’altro con la moglie, 
assessore in un piccolo Comune 
della cintura romana. 

Perché — ha pensato — dopo 
avere visitato e rivisitato presi¬ 
denti del Consiglio, ministri, 
parlamentari, capi di partiti 
importanti e meno importanti e 
di averne segnalato idee, propo¬ 
siti, qualità e vizi, ed essersene 
. anche (almeno pare di capire) 
un po' stufato, non tentare un 
approccio di più ampio respiro 
con la classe politica che sta 
fuori delle aule parlamenian. 


che non partecipa al lavoro del¬ 
le commissioni, che è tagliata 
fuori dalla grande politica? Di 
qui la decisione di incontrare i 
rappresentanti (alcuni rappre¬ 
sentanti. tenuto conto che i Co¬ 
muni sono ottomila in Italia) 
più genuini delle forzejMlitiche 
che fanno la storia ai questo 
Paese: i sindaci appunto. Come 
non consentire d’altra parte 
con questa idea? 

C’e bisogno di facce, di di¬ 
scorsi, di sensibilità, di aria 
nuovi, n libro di Quaranta ci 
presenta una trentina di queste 
facce: una diversa dalValtra; 
qualcuna nota al grande pub¬ 
blico; altre assolutamente sco¬ 
nosciute. Ne viene fuori una 
galleria composita a cui l’auto¬ 
re presta il suo stile stringato di 
giornalista che deve in un fo¬ 


glietto buttare giù velocemente 
il ritratto del personaggio. Una 
galleria che è costata maggi in¬ 
terminabili e faticosi: su e giù 
per l’Italia alla ricerca del Si¬ 
gnor Sindaco. 

Solo che, alla fine, dopo tanto 
peregrinare, chi legge (d’un 
fiato perché la lettura è piace¬ 
vole) si trova contento di aver 
aggiunto qualche ritratto alla 
propria pinacoteca politica ma 
deluso di scoprire che il Signor 
Sindaco riempie tutto il pae¬ 
saggio lasciando scorgere solo 
raramente il pezzetto d’Italia 
che gli sta dietro. Merito e colpa 
del cronista del Palazzo che — 
CI sia consentito — anche in pe¬ 
riferia non perde il vizio di sen¬ 
tirsi come a Roma. 

Orazio Pizzigoni 


tale, secondo quanto scrive Gey¬ 
monat, fu capita da Galileo. Egli 
infatti ebbe degli avversari che, 
poiché giudicavano la concezio¬ 
ne aristotelica dell’universo co¬ 
me «una verità assoluta e intoc¬ 
cabile», la difendevano in blocco 
contro la nuova scienza rivolu¬ 
zionaria, e non esitavano ad usa¬ 
re contro Galileo «le più strane e 
contorte argomentazioni». Gali¬ 
leo, invece, poteva definire se 
stesso come un vero prosecutore 
deU’insegnamento di Aristotele, 
in quanto ammetteva la possibi¬ 
lità o la necessità di trasformare 
anche in modo radicale le spie¬ 
gazioni fornite a suo tempo da 
Aristotele. Quest'ultimo, come 
spesso ebbe a ripetere Galileo, a- 
vrebbe fatto altrettanto di fronte 
alle nuove scoperte scientifiche; 
e lo avrebbe fatto proprio perché 
egli era stato (a differenza di 
molti suoi seguaci) un grande 
scienziato. 

Da simili considerazioni Gey¬ 
monat ricava una lezione di ca¬ 
rattere generale. La scienza, per 
sua natura, offre agli intellettua¬ 
li «una possibilità permanente»; e 
cioè quella di «mantenersi fedele 
agli insegnamenti di un grande 
maestro pur correggendo e tra¬ 
sformando le sue teorie — e, se 
del caso, sostituendole con al¬ 
tre». La scienza, in altre parole, si 
sviluppa in modo tale da far si 
che. ad esempio, ci sentiamo le¬ 
gittimamente «continuatori di 
Galileo quando sostituiamo alla 
meccanica classica la meccanica 
relativistica». La ricerca scienti¬ 
fica, intesa come fenomeno cul¬ 
turale collettivo, riesce a progre¬ 
dire non tanto perché basata su 
unanimi accettazioni di teorie, 
ma perché basata sulle critiche 
rivolte a quelle teorie. 

Si possono a questo punto fare 
alcune considerazioni. La prima 
riguarda la «continuità e dialetti- 
cità» della scienza, la seconda ri¬ 
guarda l'invettiva galileiana 
contro coloro che usurpano il ti¬ 
tolo di filosofo. 

Come scrive Geymonat, la 
scienza riesce a svilupparsi come 
fenomeno culturale collettivo 
grazie a procedure di controllo 
di volta in volta ben definite: 
procedure che la diversificano 
profondamente dall'impresa fi¬ 
losofica e che Galileo seppe com¬ 
prendere — e qui ha indubbia¬ 
mente ragione Geymonat nel so¬ 
stenere che tale comprensione «è 
stata forse il maggior contributo»' 
di Galileo «aU’approfondimento 
filosofico del lavoro dello scien- ' 
ziatc». La seconda osservazione 
su coloro che «non filosofano 
mai» (pur pretendendo di inse¬ 
gnare allo scienziato quale deb¬ 
ba essere la vera scienza) mi pare 
possa essere collegata, secondo le 
indicazioni di Geymonat, ad un 
problema quanto mai attuale. 

La scienza ha una natura 
strettamente razionale, quale 
che sia il parere contrario di al¬ 
cuni filosofi che «non filosofano 
mai» ma si limitano a far piovere, 
sulla razionalità, critiche sco¬ 
piazzate da altri E. proprio in 
quanto è razionale, essa è, come 
ripete Geymonat da decenni, 
concretamente rivoluzionaria. 
Non è allora la scienza stessa a 
impartire — a molti intellettuali 
cosiddetti in crisi — una severa 
lezione galileiana? Se un intel¬ 
lettuale si sente in crisi poiché 
avverte che certe indicazioni di 
Marx non sono più applicabili 
per comprendere le società della 
seconda metà del secolo ventesi¬ 
mo, quello stesso intellettuale 
non dovrà limitarsi a discutere 
se il marxismo in blocco debba o 
meno essere respinto. Egli dovrà 
invece, pensando le teorie di 
Marx come teorie scientifiche, 
lavorare a partire da esse per 
modificarle: Marx. oggi, accette¬ 
rebbe questa scelta, così come A- 
ristotele — diceva Galileo — a- 
vrebbe accettato la nuova scien¬ 
za del Seicento. 

Enrico Bellone 


L'opera e i suoi 
sublimi orrori 


,ioa 


I cinesi «normali» 
guardati da vicino 


isbca 


FOLCX) POR-nNARI, -Pari 
siamo! Io ia lingua, egli 
ha il pugnale. Storia dzl 
melodramma ottocente¬ 
sco attraverso i suoi li¬ 
bretti», EDT Musica, pp. 
287, lire 17.000. 

Illustra la copertina del volu¬ 
me una figurina del Vero e- 
stratto di cóme Liebig raffi¬ 
gurante la quarta scena del 
terzo atto del Rigoletto. E non 
si capisce se lo sponsor sia 
Verdi o il dado. Quanto basta 
per far capire l'andamento di 
un saggio che, raccontando la 
stona e i problemi di un ge¬ 
nere incompleto come il li¬ 
bretto d'opera dalla Cambia¬ 
le di matrimonio (1810) di 
Gaetano Rossi a Tosca di Illi- 
ca e Giacosa (1900). si diverte 
a denigrare le sublimità del 
melodramma e a sublimare 
l’orrore dei libretti. 

Portinari procede in ventà 
con sguardo comico, dal bas¬ 
so, negando giustamente ogni 
dignità di genere «finito» al 
libretto, copione dimezzato. 


sceneggiatura incompiuta, fi¬ 
gliastro orfano della madre 
musica. Da tanta incomple¬ 
tezza discende però, dialetti¬ 
camente. un pregio: proprio 
perchè bastardo, e musicodi- 
pendenie, quel laceno di let¬ 
teratura e di poesia, la dice 
lunga sugli attrezzi dello 
spettacolo di massa del secolo 
JGX. Si tratta certo di «mode¬ 
sti romanzi» e di plagi poetici; 
resi però sigmficauvi da un 
uso e da un consumo colletti¬ 
vi, sintomatici della sociolo¬ 
gia del gusto e della poetica 
del tempo. 

Il libretto è cioè una parte 
che sta per il tutto. Il fram¬ 
mento di un più esteso uni¬ 
verso Procedendo quindi 
con la cautela e l'elasticità 
che sono richiesti da un pro¬ 
dotto cosà fragile, Portinari 
indovina una fitta campiona¬ 
tura di «orrori». Trama, strut¬ 
tura, versificazione, tutto 
congiura contro il buon gu¬ 
sto. Propno il nscatto di que¬ 
sti orrori attraverso il subli¬ 
me musicale di Rossini Doni- 


zetti Verdi Puccini, fa la sto¬ 
ria del teatro ottocentesco. 

Con la perfidia di un anti¬ 
quario un po’ snob e un po’ 
provocatore, Portinari viag¬ 
gia dal libretto al pubblico, 
dalle strutture narrative alla 
psicologia collettiva, e lascia 
cadere interrogativi. Non si 
ha. come previsto, una storia, 
ma una fenomenologia del li¬ 
bretto. in sette lunghi capitoli 
che rinviamo ad una più este¬ 
sa esemplificazione. La quale 
del resto lo stesso Portinari 
fornirà tra poco in un’antolo¬ 
gia annunciata daU'editore 
Einaudi. 

Alla fine della lettura, re¬ 
sta l’impressione di un lungo 
viaggio fra le discariche, tra 
le scorie di prodotti indu¬ 
striali. Alla periferia del Ri¬ 
sorgimento il libretto-spazza¬ 
tura lascia capire, con le sue 
perversioni, molte cose sull’ 
amore di vita e di morte dei 
nostri antenati. Cui loro inno¬ 
minabili fantasmi. 

Siro Ferrone 


PIERO OSTELLINO. -Vivere in «na-, Riz¬ 
zoli, pp. 238, L. 9.000 

Se si cercano nelle pagine di Ostellino un con¬ 
senso con il socialismo o anche risposte ai mol¬ 
ti interrogativi che sul socialismo in Cina, sul¬ 
le sue caratterisuche e sul suo successo vengo¬ 
no spesso posti, si resterà delusi: (bellino non 
crede al socialismo, ma al liberalismo econo¬ 
mico e politico. E non ne fa mistero: anzi è 
convinto che soltanto una continua apertura a 
soluzioni di tipo liberale, o comunque meno 
accentuatamente collettivistiche e di tipo 
pubblico-statale, possa dare alla Cina un av¬ 
venire e un progresso, che egli peraltro augu¬ 
ra di tutto cuore al popolo cinese. 

Detto ciò. il libro è interessante e non sol¬ 
tanto per un lettore pagato, ma per chi desi¬ 
deri conoscere di più la vita Quotidiana dei 
cinesi che Ostellino cerca di aescrivere con 
onestà e con immediata intuizione: e con que¬ 
sta sua analisi contribuisce certamente a sfa¬ 
tare il mito del cinese imperscrutabile e in- 
comprensibile. I «suoi» cinesi sono uomini in 
carne ed ossa, che vogliono mangiare in modo 
sufficiente, avere case nelle quali vivere sia 
pure modestamente ma in modo umano e luo¬ 
ghi sereni dove poter fare sia pure pudica¬ 
mente all’amore. Uomini insenti in una tradi¬ 
zione antica e ancora presentissima e formati 
da una più recente esperienza rivoluzionaria 
nei confi'onti della quale Ostellino non cerca 
forzatamente elementi di inconciliabile dis¬ 
senso, ma se mai piuttosto spunti di possibile 
evoluzione critica. 

Il quadro che ne esce è vivo e in molti casi 


realistico, condivisibile anche per chi — a dif¬ 
ferenza di Ostellino — crede nel st^alismo 
ma constata con luì che nei trent’anni dal suc¬ 
cesso della rivoluzione sono stati cancellati i 
segni della fame non della povertà, della di¬ 
sperazione di massa, non della infelicità per¬ 
sonale di molti, dell’incombere della morte 
non di una vita spesso condizionata e stanca. 
& mai il libro appare nel suo complesso piut¬ 
tosto ottimista cne pessimista, sottovaluundo 
la drammaticità dei problemi che il Paese ha 
dovuto e deve ancora affrontare per allonta¬ 
nare effettivamente lo spettro della fame e il 
dramma deU’arretratezza soprattutto dalle 
campagne più povere che — a detta degli stes¬ 
si dirigenti — sono abitate da un quinto dei 
cinesi. 

Un altro appunto che si può muovere ad 
Ostellino è la tendenza ad attribuire effettiva¬ 
mente a Mao molte colpe e responsabilità de¬ 
gli errori compiuti durante la rivoluzione cul¬ 
turale ed anche pnma dì essa, senza indagare 
effettivamente in che misura Mao sia stato 
sulle posizioni estremiste di quanti lo sosten¬ 
nero durante la rivoluzione culturale e quali 
motivi lo abbiano spinto a compiere certe 
scelte economiche che, quando vengano esa¬ 
minate a fondo, sono molto meno lontane dal¬ 
le attuali di quel che spesso si crede. 

Dati questi margini di diversa valutazione 
storica e sociale, il libro resta comunque un 
serio contributo alla conoscenza dei cinesi, dei 
cinesi «normali» nella loro vita di tutti i giorni, 
più che dei dirigenti e delle loro scelte. E que¬ 
sto può essere assai positivo 

Enrica Collotti Pitchel 
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«Poesia tre», Guanda, pp. 

240, L. 10.000 

(m. s.) Senza dubbio, Poesia 
appartiene al ristretto e mai 
abbastanza apprezzato nu¬ 
mero delle riviste di qualità, 
e tuttavia riesce a fornire un 
continuo, sceltissimo aggior¬ 
namento intorno a quello 
che accade nell’ambito della 
poesia italiana e straniera 
senza per questo cadere nel 
possibile e noiosissimo equi¬ 
voco di rivolgersi a circoli di 
rari e pregevoli iniziati. Così, 
nei numeri passati si è potuto 
leggere testi di autori affer¬ 
mati quali Sereni, Luzi, Neri, 
Giudici, Zeichen, o più gio¬ 
vani come Ceni, Silvana Co¬ 
lonna, Di Mauro, Forni. Ma 
non è mai sufficiente riporta¬ 
re l’indice o fare delle sem¬ 
plici segnalazioni: Poesia è 
una rivista che va considera¬ 
ta e letta (e apprezzata) come 
un libro (un buon libro). 

Guardiamo allora il terzo 


RIVISTE 

Zanzotto, 
Saffo 
e gli altri 


fascicolo. Tiroveremo saggi su 
Sereni ed Onofri, traduzioni 
da Saffo, Sofocle. Orazio. Poi 
i testi nuovi; poesie di Dario 
Bellezza, Giorgio Caproni, 
Giancarlo Mayorino: autori 
di indubbia qualità e di varia, 
riconosciuta esperienza poe¬ 
tica validissima alle spalle. 
Ancora: Glenn, un poemetto 
narrativo in prosa di Mauri¬ 
zio Cucchi (detto di sfuggita: 
Cucchi ha il pregio di fornire 
ogni volta almeno un motivo 
in più per farsi apprezzare). 
Infine Andar a cucire di An¬ 
drea Zanzotto e qui, ormai. 


siamo sul classico anche se le 
sorprese non mancano. Infi¬ 
ne, la sezione dedicata ai «co¬ 
siddetti» nuovi; completo e 
da segnalare Roberto Cariffi, 
così come Sandra Petrignani, 
Alberto Schieppati e un no¬ 
me che, alla sua prima rac¬ 
colta, si impone per l’autono¬ 
mia e l’intensità del verso: 
Giuseppe Piccoli. 

★ 

«Bozze ’81u, Dedalo, pp. 116, 
L. 3.000, novembre-di¬ 
cembre 1981 

In questo numero Raniero La 
Valle dedica un ampio edito¬ 
riale ai temi della pace e del¬ 
la guerra, al «salto tecnologi¬ 
co» compiuto dagli strumenti 
di distruzione. Il titolo del 
suo acuto intervento è già di 
per sé significativo: «Il pecca¬ 
to finale». Da segnalare an¬ 
che «Prigioni e bandiere», ap¬ 
punti e impressioni di 70 
giorni in Uruguay, di Ber¬ 
nardino Zanella. 


PROBLEMI? 


?A£S£ 

pABTOUn 



NO,GRAZIE, 
HO I MIEI. 


Le riviste culturali non si 
contano più 

quelle 

che contano 
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riviste 


critica marxista 

bimestrale abb. annuo 19.000 


politica ed economia 

mensile abb. annuo 18.000 


riforma della scuola 

mensile abb. annuo 18.000 


donne e politica 

bimestrale abb. annuo 8.000 


democrazia e diritto 

bimestrale abb. annuo 19.000 

studi storici 

trimestrale abb. annuo 19.000 

nuova rivista intemazionale 

mensile abb. annuo 23.000 


dialoghi di archeologia 

semestrale abb. annuo 16.000 
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Alla Piccola Scala un bel concerto-danza 

\ ■ . . ' 

Il leggiadro volo 
dì tre stelle 
discese da Parigi 



SPETTACOLI 


Giovedì 7 gennaio 1982 



Un Verdi squinternato in scena ai Teatro Regio di Parma 

Urla piano, Don Carlo 
non scordare Petìchetta! 

Renato Bruson, Ghena Dimitrovna, Stefania Toczyska focosi interpreti intorno a un 
fine Boris Christoff - L’interpretazione corrusca del direttore Gunter Neuhold 


Patrick Dupond. uno dei primi ballerini della compagnia dell'Opéra di Parigi 


Nostro servizio 

PARMA — Filippo re di Spagna è, secon¬ 
do Schiller, un essere Inumano: cerca di 
ammazzare 11 figlio dopo avergli sottratta 
la fidanzata, semina la morte nelle Fian¬ 
dre, brucia gli eretici per fare un po’ di 
festa e abbandona l’unico amico, il Mar¬ 
chese di Posa, all’inquisizione. Non stupi¬ 
sce che finisca per sentirsi un po’ solo, 
nelle lunghe notti, «avvolto nel manto suo 
regai». 

Verdi realizza attorno a questo perso¬ 
naggio l’indimenticabile tragedia del po¬ 
tente: l’uomo che, incatenato al trono, 
non può avere né amore né amicizia. 

Al Regio di Parma dove il «Don Carlo» 
ha inaugurato con grande impegno la 
stagione (il Pergolesi del mese scorso tap¬ 
pava soltanto un buco), la realizzazione 
punta tutta su questo personaggio sordo 
ai sentimenti umani e familiari. Tanto 
che, presa l’immagine alla lettera, tutti 
gli altri — figli, cortigiani, amanti — gli 
urlavano nelle orecchie, senza riuscire a 
farsi intendere. 

L’Escurial, lo dice Filippo, era un cupo 
edificio di pietra grigia e di tombe eterne, 
dove reverenza e timore frenano le lingue. 


Trasferita a Parma, la fosca reggia ha 
preso un po’ d’aria e di luce italiana: si è 
fatta neoclassica, nelle scene pulite e ge¬ 
neriche di Willi Orlandi, e si schiarisce tra 
vescovi argentei ed aurei manti regali. 

Non stupisce che, aperte le finestre del 
tetro Escuriale, anche i suoi abitanti ab¬ 
bandonino la sussurrante etichetta per 
cantare a gola spiegata i loro infelici a- 
mori. 

Questo «Don Carlo» parmense, insom¬ 
ma, è fatto tutto per Renato Bru.son, Ghe¬ 
na Dimitrovna, Stefania Toczyska, attesi 
a! varco delle grandi romanze — «Io mor¬ 
rò», «Tu che la vanità», «Maledetta la mia 
beltà» — e altri luoghi privilegiati in cui 
l’aria e il cantante trionfano assieme, co¬ 
me è puntualmente avvenuto. Nella scia è 
passato anche l’acerbo tenore rumeno 
Vaslle Mondoveanu che prodiga tesori di 
voce a pieni polmoni, con tanto impeto da 
uscire sovente dì carreggiata. 

Tra le nuove stelle di prima e di secon¬ 
da grandezza, figura poi un astro di anti¬ 
co lignaggio: il leggendario Boris Chri¬ 
stoff, cresciuto, sì può dire, con Filippo II. 
La sua interpretazione del sovrano spa¬ 
gnolo si perde nella notte dei tempi melo¬ 


drammatici dsa cui riemerge ora come 
un’ombra prestigiosa che non ci com¬ 
muove più col volume delle emissioni, ma 
con la sottigliezza nel dar senso alla paro¬ 
la. In ciò Christoff-Fillppo risulta davve¬ 
ro solo di fronte al tonante Inquisitore 
Luigi Roni, al figlio e alla moglie, per non 
parlare del Marchese di Posa: uno scate¬ 
nato Bruson che sfoggia qui tutta la 
splendida potenza. 

A un «Don Carlo» di questo genere non 
staremo a chiedere un’intima coerenza. 
Non la cerca il regista Alberto Frassini 
che, nella sua disarmante insipienza, non 
trova nulla. E non la cerca neppure Gun- 
ter Neuhold, direttore di robusto mestiere 
(basta sentire come suona l’orchestra e- 
miliana) che tenta di equilibrare l’assie¬ 
me accentuando, anch’egli, l’aspetto cor¬ 
rusco dell’opera. 

Il risultato è un «Don Carlo» assai meno 
tenebroso del consueto. La torbida ango¬ 
scia verdiana non schiaccia i personaggi, 
i quali ritrovano piuttosto l’estroverso ro¬ 
manticismo della Spagna di «Emani», più 
giovane di un quarto di secolo. Neuhold, 
in effetti, allenta le briglie alle voci e cer¬ 


ca, in compenso, un impeto oichestrale 
fatto di selvagge impennate, di laceranti 
esplosioni, di frustate taglienti, diciamo 
«alla Abbado». 

Si completa così l’aspetto melodram¬ 
matico dei personaggi regali che, usciti in 
licenza-premio dall’Escurial, ondeggiano 
incerti tra la pensosa riforma del tardo 
Verdi e la aggressiva volgarità del primo. 
Un risultato — diciamolo sommessamen¬ 
te per non essere invisi ai compagnoni 
della «Gazzetta» e del circoli locali — nato 
direttamente da un’Impostazione divisti- 
co-vocale che dell’autentico Verdi cono¬ 
sce soltanto gli effetti plateali. 

Perciò qui II «critico» è praticamente i- 
nutile e deve lasciare il posto al cronista, 
impegnato a coniare le innumerevoli 
chiamate, a valutare lo spessore dell’en¬ 
tusiasmo, a distribuire i «bravo» e i «bra¬ 
va» ai giusti recapiti, constatando, alla fi¬ 
ne, la soddisfazione generale dei parmi¬ 
giani per uno spettacolo «degno della Sca¬ 
la», come titola orgogliosamente la «Gaz¬ 
zetta». Anche se a noi è sembrato che la 
serata trionfale fosse degna di Parma. 

Rubens Tedeschi 


MILANO — La Piccola Scala di Milano presenta sino a saba¬ 
to un concerto di danza con Noella Pontois, Charles Jude, 
Jean Yves Lormeau e il pianista Raimondo Campisi. Tre 
ballerini francesi, etoiles dell’Opera di Parigi, e il pianoforte 
di un italiano: un insieme che basta a strappare applausi 
sperticati. Senza scenari, senza contorni, i materiali umani e 
non dello spettacolo sono funzionali alla sua formula di pre¬ 
sentazione che è vecchia di secoli, stantia, ma curiosamente 
moderna se la si considera nella sua accezione «effimera» e 
«frammentaria». Oggi che lo «spettacolo di superficie» va mol¬ 
to di moda, il concerto di danza potrebbe soddisfare persino 
palati d’avanguardia: infatii, è solo la prova del nove dell’abi¬ 
lità e del virtuosismo del ballerino. In scena ci sono le sue 
gambe e la sua tecnica; niente e nessuno riesce a mascherare 
difetti e interpretazioni sbagliate, il che, naturalmente, è 
molto «puro». 

Spietatamente, questa cornice mette a fuoco la personalità 
e «il sapore» del solista, al quale, tra l’altro si richiede la 
compilazione del suo programma che appronta di norma co¬ 
gliendo di flore in fiore tra le sue interpretazioni più riuscite. 
Inoltre, la frammentarietà del concerto di danza, i cui pezzi 
sono disparati e senza un filo conduttore che non sia per 
l’appunto il «tocco di grazia o di grinta» del professionista, 
vincola lo spettatore ad una fruizione meccanica, antipsico¬ 
logica, non priva di una certa magia. Ogni pezzo è come un 
«numero» del circo: più è farcito di prodezze, o meglio, trat¬ 
tandosi di danza, più è leggiadro, composto, accurato, elegan¬ 
te, perfetto, più è riuscito. Con le etoiles dell’Opera di Parigi la 
qualità è assicurata; il livello ottimale del «numeri» è raggiun¬ 
to prima di tutto perché il trio proviene da una scuola classi¬ 
ca rigorosa e rinomata nel mondo (quella annessa al grande 
teatro parigino), in secondo luogo perché sfodera un allena¬ 
mento e una pratica di scena invidiabile. 

L’Opera di Parigi conta un numero nutrito di primi balleri¬ 
ni assoluti (in francese si dice appunto etoiles) i quali vengono 
smistati, o si smistano da soli, in piccoli gruppi che fanno 
spettacoli in tutta Europa, come il nostro trio. Noella Pontois, 
già affermatissima, è una ballerina classica perfetta. Piccola, 
un corpo adolescenziale, si muove con la precisione di un 
meccanismo ad orologeria che sorride sempre. Gira come 
una trottola nei difficili passaggi dalla tecnica accademica, 
slancia le gambe in modo prodigioso; insomma «vola» e non si 
scompone mai. Eppure, riesce a tradurre con la qualità del 
suo movimento e dei suoi atteggiamenti, un potenziale di 
grazia e freschezza che non è certo attributo della «macchi¬ 
na». 

Fa coppia con lei nell’Apres~midi-d'un faune di Debus¬ 
sy/Robbins, nel Grand pas de deux di Ciaikovski/Balanchine 
e in tre noti Preludi di Rachmaninou, il giovane ed elastico 
Jean-Yves Lormeau che ha un corpo molto prestante, una 
tecnica precisa e deve moderare le sue rotazioni neH’aria (al¬ 
trimenti esuberantissime), perché il palcoscenico della Picco¬ 
la Scala è «piccolo» in rigorosa sintonia con il nome che porta, 
e poco adatto agli sfoggi acrobatici che sono dominio della 
danza classica maschile. 

Stessa sorte tocca al bravo Charles Jude, un ballerino di 
origine vietnamita che si esibisce con la Pontois nell’abusa- 
tissimo Pas de deux tratto dal Don Chisciotte di Min 
Kus/Petipa e in Pierrot, calibrato assolo di mimo-danza sul 
Chiaro di luna di Beethoven. Con la sua faccia orientale, mar¬ 
cata. e il suo corpo plastico, questo ballerino trattiene gli 
slanci più esuberanti nelle sue variazioni del Don Chisciotte, 
ma prima, con movenze delicatissime, conferisce al Pierrot 
coreografato da Ella Garoszowcz una preziosa, languidissi¬ 
ma ambivalenza: il suo Pierrot è un uomo-marionetta costan¬ 
temente trattenuto da un filo invisibile. Non è che ci siano 
novità nel «messaggio» di questo brano danzato: la marionet¬ 
ta ha sempre attirato l’altenzione dei coreografi, ma Jude è 
un ballerino di classe che si guarda volentieri. Anche il resto, 
quanto a novità delude: tutti pezzi conosciuti; persino gli 
•assoli» pianistici di Campisi (Chopin e La polacca di Liszt) 
sono collaudatissimi. Ma quel che conta in questo concerto di 
danza è l’attendibilità della superficie. 

Marinella Guatterini 


PROTESI SENZA PALATO 

sup«r leggere 10 ANNI DI GARANZIA pù assistenza in ItaSa. Pamat o 
compleie. Eseguie ed applicate et gKvnata. Trattamento mdolore. 

L. 1.100.000 

Comprerìde viag^o MBano^onerdam «ndaw-ntomo con aereo, pen- 
sione completa, nterprete, gsta tunsuca con bus. 5 ^dmi m Olanda. 

Per ^formazioni, orano uffioo. 

A. M. BOSMAN (050) 35.446 

Dopo le ore 19.00 

MEOM UONEUO (OSO) 3S.444 - Via G. SalvM 20 • MAMMA 01 fiSA 


COMUNE DI 

BORGHETTO LODIGIANO 

PROVINCIA 01 I^IILANO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Ai sensi dell’art. 7 della legge 2/2/1973 n. 14 si informa 
che sarà indetta la seguente licitazione privata con il sistema 
previsto dan* art. 1 , lettera A. della citata legge: 

Appalto lavori per costruzione palestra 

Importo a base d'asta L. 339.445.270 

Le imorese in possesso dei requisiti di legge che intendono 
patecipare alla gara dovranno presentare al protocollo del 
Comune richieste in bollo competente entro dieci giorni dalla 
data di pubblicazione del presente avviso sul B.U.R. Le 
richieste d'invito non vincolano l'Amminisuaziooe. 

Borgheno Lodigiano. fi 29/12/1981 

IL SINDACO 
Mazzola Or. Giuseppe 


L’ascolto 

della 

radio 

cala 

ancora 

Rai e private 
continuano 
a perdere 
ascoltatori 
Tv stazionaria 


■ Se si confrontano gli ultimi 
dati deH’ascoIto della radio e 
della televisione (emittenti 
pubbliche e private), forniti 
dal Servizio opinioni della 
Rai. con quelli dello stesso pe¬ 
riodo dello scorso anno, si pos¬ 
sono rilevare alcuni fenomeni 
interessanti. 

La prima notazione riguar¬ 
da la radio ed è negativa. L'a¬ 
scolto precipita verticalmente: 
gli ascoltatori sono diminuiti 
del 7,8%. La Rai cala del 3,-l% 
(— 5,9 Radiouno; + 0,3 Radio- 
due; - 44,1 Radiotre); le priva¬ 
te registrano un saldo negati¬ 
vo del 9,3%; le estere addirit¬ 
tura del 26,5% e stanno quasi 
per scomparire. 

E la televisione? Qui le cose 
vanno meglio, ma non di mol¬ 
lo. Prendendo in esame l’a- 
scoUo tra le 18 e le 23.15 si evi¬ 
denzia una crescita complessi¬ 
va di appena 200 mila unità 
(una situazione che potremmo 
perciò definire stazionaria), da 
16 milioni e 200 mila a 16 mi¬ 
lioni e 400 mila. Siamo alla sa¬ 
turazioneosi tratta di un feno¬ 
meno transitorio? Lo potremo 
meglio capire nei prossimi 
mesi, valutando se il trend ri¬ 
prenderà una nuova positiva 
accelerazione (ricordiamo che 
confrontando il primo trime¬ 
stre '81 con quello dell'80 si re¬ 
gistrava invece un aumento di 
oltre un milione e centomila 
spettatori). 

L'ascolto complessivo Rai c 
diminuito dall'83.9% al 77.5 
(da 13 milioni e 600 mila tele- 
spettatori a 12 milioni e 700 
mila), mentre per le private è 
aumentato dal 13.6% (due mi¬ 
lioni e duecentomila) al 18.6 
(tre milioni e quattrocentomi- 
la). Le estere perdono 100 mila 
appassionati (da 400 a 300 mi¬ 
la) e Io 0.7% (dal 2.5 airi.8). La 
fascia oraria nella quale, in as¬ 
soluto. ci sono più italiani in¬ 
collati al video non è quella 
del Telegiornale della sera, 
ma quella immediatamente 
successiva, tra le 20.45 e le 22. 
quando si raggiunge, in media, 
il massimo di 25 milioni a 900 
mila telespettatori (20 e mezzo 
per remittente pubblica. 4.9 
per le private, 0.5 per le <?ste- 
re) Nell'orario dei telegiorna¬ 
li serali, l'ascolto globale è di 
24 milioni e 500 mila unità, 
ma. in questo caso, è la Rai 
che. con 22 milioni e 900 mila, 
copre quasi tutto Io spazio, co¬ 
me del resto avviene anche tra 
le 12.30 e le 14 (su 5 milioni e 
700 mila aficionados ben 5 mi¬ 
lioni e 100 mila sono sintoniz¬ 
zati sulle reti pubbliche). 

Nella misura in cui ci inol¬ 
triamo verso la notte, le pre¬ 
senze tendono ad equilibrarsi, 
sino alla fascia tra le 23 e le 

23.30. quando il numero degli 
ascoltatori è perfettamente u- 
guale (4 milioni e 600 mila per 
Rai ed altrettanti per le priva¬ 
te). Queste ultime raggiungo¬ 
no però il massimo di gradi¬ 
mento tra le 22 e le '23; toccano 
allora il tetto dei 6 milioni e 
mezzo di spettatori. 

n. c. 




TV: «Che fai... ridi?», piccole biografie di comici Tv: inizia la lunga serie dei «Giovedì gialli» 

Ma che genio terrìbile Uno scherzo orribile: 
quel Verdone bambino sì è suicidato davvero 


Carlo Verdone è un bravo 
caratterista, cosi come alcune 
delle sue gags sono intelligenti 
e quasi tutte divertenti: su 
questo non ci sono troppi dub¬ 
bi. Qualche perplessità — pa¬ 
recchie, per la verità — sorgo¬ 
no nel momento in cui la TV 
(Rete 3. 20,40, questa sera) de¬ 
cide di celebrare il nascente — 
nemmeno troppo — mito di 
Carlo Verdone. 

Aggettivi a suo proposito se 
ne sono spesi molti, alcuni mi¬ 
surati. altri decisamente fuori 
luogo, ma bene o male ancora 
non s'era arrivati a proporre 
l'immagine di questo cosiddet¬ 
to nuovo comico quale quella 
- di un genio, anzi, un genio fin 
dalla nascita, fin da quando 
pa^va le sue giornate infan¬ 
tili a fare scherzi a tutta la fa¬ 
miglia: anche lì c'era il tocco 
del grandissimo talento. In- 
somma. qualche dubbio viene 
pure fuori: possibile che sia di 
così fondamentale importanza 
conoscere per filo e fier segno 
l'infanzia di Verdone? Eppoi, 
parliamoci chiaro, questo 
cambino era proprio tanto spi¬ 
ritoso quando organizzava 
burle notturne un pochino pe¬ 
santi che altre mamme o papà 
avrebbero salutato con qual¬ 
che schiaffo? La sua bio^afia 
televisiva — filmata da Clau¬ 
dio Sestieri e scritta da séme- 


desimo — giura di si, ma noi ci 
crediamo solo in parte, soprat¬ 
tutto memori delle sgridate 
robuste e amorevoli subite — 
in occasioni simili — duraùte 
la nostra infanzia. Subite giu¬ 
stamente. per di più. 

II fatto e che la Rete 3 ha 
messo in cantiere delle tra¬ 
smissioni speciali, a misura dei 
comici della recente genera¬ 
zione; stasera e la prossima set¬ 
timana il «celebrato» sarà ap¬ 
punto Carlo Verdone, poi toc¬ 
cherà a Massimo IVoisi e al- 
r«emergente» — coà si dice in 
gergo... — Diego Abbaiantuo- 
no. Nei progetti, poi, ci sono 
anche altri special dedicati a 
Lello Arena, Roberto Benigni, 
Renzo Arbore (che a quel pun¬ 
to lascerà definitivamente le 
vesti del disc-jockey per pren¬ 
dere quelle del comico che 
non ci sembra gli si adattino 
molto) e Maurizio Nichetti. Ti¬ 
tolo della serie. Che fai... ridi? 

Per quanto riguarda Verdo¬ 
ne, pero, di risate non è che se 
ne iacciano molle; qualche so¬ 
sta sui personali di sempre, 
tipo il budello oiTOriferia. l’a- 
sirologa. la vecchia cantante 
lirica, il «figlio di mamma» con 
pistola e porto d'armi (una sce¬ 
netta vecchia, anzi vecchissi¬ 
ma. d'accordo, ma sempre 
spassosa) il fricchettone; poi, 
soprattutto, i ricordi. La mam¬ 
ma di Carlo Verdone che spie¬ 


ga quanto fosse bravo, buono e 
intelligente il figliolo; il papà 
che spiega quanto fosse intelli¬ 
gente. buono e bravo il figlio¬ 
lo; il fratello che spiega quanto 
fosse soprattutto intelligente, 
e infine la vecchia tata che 
racconta prima quanto Carlo 
fosse bravo, buono e intelli¬ 
gente. poi però spiega anche 
qualche sua birbantata. Pare 
cne lei sia stata l'unica a con¬ 
trastare qualcosa al pargolo- 
meglio che niente... 

La storia continua, con i ri¬ 
cordi di scuola, prima, e con le 
varie tappe artistiche poi: dal¬ 
le imitazioni casalinghe alle 
voci per i pupazzi di Maria Si- 
gnorelli. dai monologhi all'AI- 
berìco allo spettacolone nei 

P ressi dell'Eliseo e giù fino al- 
incontro con Sergio Leone, 
suo primo produttore cinema¬ 
tografico. e ai film recenti. 
Poi, ad un certo punto, nella 

g rima puntata, compare Paolo 
oli. che con Verdone sorseg¬ 
gia signorilmente un drink in 
quel ristorante che oggi è nato 
Ira le mura che ospitarono il 
teatro Alberico; e questo con 
estrema calma dice; «Sì. Carlo 
Verdone è un ottimo fantasi¬ 
sta. del resto lltalia ha una 
ricca tradizione in questo sen¬ 
so: Petrolini... Mussolini... Me- 
mè Periini...». 

Nicola Fano 


Giovedì gialli: si parte. La 
Rete 1 ha deciso per quest’an¬ 
no di giocare ancora più forte 
sullo sceneggiato, e dì molti¬ 
plicare lo spazio a disposizione 
del genere, sicura che è questa 
la strada per recuperare qual¬ 
che spettatore che si è lasciato 
viziare dai drammoni delle 
•private» (anche se è bene an¬ 
notare a margine che le altre 
Reti RAI. che non distano dal¬ 
la «1» qualche anno luce ma 
solo un piano d’ascensore, cer¬ 
tificano che lo spettatore me¬ 
dio ne ha piene le tasche dei 
teleromanzi). Insomma. sce¬ 
neggiato canonico il sabato se¬ 
ra. fiumi di repliche pomeri¬ 
diane, ed ora anche l'appunta¬ 
mento col giallo al giovedì in 
seconda serata e qualche volta 
al sabato. 

Apre il ciclo Patto con la 
morte storia molto americana 
girata a Roma, tratta da un ro¬ 
manzo di James Hadley Chase 
(•There is alwa 3 rs a price lag», 
cioè «C'è sempre un prezzo») e 
sceneggiata e diretta da Gian 
Pietro Galasso. Protagonista 
Lue Merenda, nuovo per la te¬ 
levisione ma sempre nel ruolo 
del «bel duro d'azione» che gli 
ha dato uno spicchio di fama 
cinematografica. Accanto a lui 
Inaura TVotter e William Ber- 


Appigli del giallo con la 
realtà: zero. Lue è il disoccu¬ 
pato triste che viene assunto 
nottetempo come chauffeur 
dal ricco ubriaco. William è il 
ricco di cui sopra, ovviamente 
attore famoso, prossimo alla 
rovina (fisica e finanziaria), e 
sposato ad una truffatrice 
(Laura) che si fa i soldi assassi¬ 
nando amanti e mariti e ri¬ 
scuotendo i premi delle assicu¬ 
razioni. Roma, con i suoi luo¬ 
ghi-cartolina deserti (dall’Ap- 
pia antica a piazza di Spagna), 
è la cosa più finta e casuale di 
tutto il film, come uno che en¬ 
tri in un ufficio e si accorga di 
aver sbagliato piano. 

Insomma. che la favola co¬ 
minci. E la favola nasconde 
una ideacela succosa: la polizza 
d'assicurazione del vecchio ha 
una clausola. Se William muo¬ 
re suicida, la moglie (e Lue. 
che si è associato al piano della 
donna) non prenderà una lira. 
1 X 1110 si può risolvere soltanto 
costruendo un finto omicidio, 
con indizi, alibi e tutti i pezzi 
predisposti come in una folle 
partita a scacchi solitaria. 

Il vecchio William, vivo per 
un'ora su tre del programma, 
la combina insomma proprio 
grossa tirandosi un colpo di ri¬ 
voltella. Peccato che nella sua 
vita televisiva (cioè la prima 


puntata) la costruzioni del 
giallo sia cosi lenta che si ri¬ 
schia di perdere la voglia di 
attendere il momento crucia¬ 
le. Che la donna frema dalla 
voglia di prendere quei soldi è 
chiaro già daU’inizio; anzi, è 
anche un po’ scema, perché vi¬ 
sto che ha fatto il giochetto già 
un’altra volta buttando dalla 
finestra un amante, c’è da 
pensare che la polizia non 
gliela farebbe passare liscia. 
Ma Lue ci mette un sacco di 
tempo a capire rimbroglio, a 
girare — cassetto per cassetto 
e tavolo per tavolo — tutta la 
casa: un’andatura insomma 
pericolosa per un programma 
che inizia alle 21.45, con il ri¬ 
schio di cogliere tutti nel son¬ 
no. 

Le vicende di Lue e Laura ci 
accompagneranno per tre set¬ 
timane. quindi sarà la volta di 
uno sceneggiato tratto da Aga- 
Ja Chrisiie, La sconosciuta (4 
puntate) e quindi di tre gialli 
brevi, da consumare tra il gio¬ 
vedì ed il sabato: L'occhio di 
Giuda. Tre colpi di fucile e La 
trappola. Con l’approssimarsi 
della bella stagione, infine. L’ 
isola del gabbiano (5 puntate) 
un giallo-super, di mole non 
«tascabile». 

s. gar. 


PROGRAMMI TV 


PROGRAMMI RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE -1 VICHINGHI - (Rep. 4* puntata) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 MARTIN EDEN - (4* puntata) 

14.3C OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 UN'ETÀ' PER CRESCERE - «Anna c >1 nonno» 

14.55 LA PANTERA ROSA - Disegni animati 

15.00 OSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA «Noi e g)i altri» 

15.30 LA FAMIGLIA MEZn. - «Il pianeta della musica» 

16.00 SAM Di SALLY - «Isabehta». (4’ episodio) 

17.00 TQ 1 - FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO - Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DEU'AVVENTURA «Un awentura d« Francis Ora- 
ke» (4* parte) 

18.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG 1 

18.50 TRAPPER - Con; Pernell Roberts. Gregory Harnson 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da MAe BongKxno 

21.45 PATTO CON LA MORTE - Regia di Gian Pietro Calasse 

22.50 TELEGIORNALE 

23.05 DROGA; CHE FARE? - OGGI AL PARLAMENTO 


14.10 IL PROCESSO A MARIA TARNOWSKA 

15.25 DSE - R. PADRE DELL'UOMO - «La nascita» (l'puntata) 
16.00 GIANNI E PìNOITO - «Un'insonnia pericolosa», telehim. Ap4- 

maia - Cartoni ammali 

16.55 SQUADRA SPECIALE - «Il volo onque non risponde» 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.05 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo l^iero 

18.50 CUORE E BATTICUORE - telefilm 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 NERO WOLFE - «Alle porte di casa», telefilm 
21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.40 TQ 2 - DOSSIER - H documento della settimana 

22.30 ROCK ITALIANO: «Cottearto di M uaica o ova con Eiigantc 
Bannato» 

23.25 TG2-StanotM 


□ TV3 


□ TV2 


12.30 MERIDIANA - Un soldo, due soldi 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - IL BAMBINO E LA PSICANALISI 

bambole» 

14.00 MLPOMERIQOIO 


«Una storta di 


17.15 INVITO - VIDEO MIO... CHE PASSIONE • Curiosando m 30 
anm di televisione 

18.00 AUDITORIUM - L'Orchestra di Tonrx) tra stona e futuro 

19.00 TG3 
19.30 TV 3 REGIONI 

20.05 DSE - STORIE DI ABBANDONO E DI ADOZION E - «Carlo, ri 

bambino da tre minuti» 

20.40 UN SACCO VERDONE - Taccuino d appunti di Carlo Verdone 
( 1 ' puntata) 

21.40 DSE - PICCOLE BUGIE • «Il gnxo della verità». Regia di Umber- 
10 Silva (Q uinta stona) 

22.10 TG 3 - SETTIMANALE - Programma a vkCuSione nazionale. 

22.40 TG 3 - Intervallo con; Le marionette di Podrecca 

23.1 S VARESE: HOCKEY SU OMACCIO • Varese-Gardena 


□ RADIO! 

ONDA VERDE • Notizie gNxno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20, 10.03. 12.03, 13.20, 

15.03. 17.03, 19.20. 21.03. 

22.30. 23.03 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10, 11. 
12. 13. 14, 15. 17, 19. 21: 6.03 
Almanacco del GR1: 6.10, 7.40, 
8.30 L« combmazione musicale: 
6.44 ien al Parlamento; 7.15 GR1 
Lavoro; 7.30 Edicola del GRI; 
9.02 Ra(£o anch'io; 11 GR1 Spam 
aperto: 11.10 «Tomo subito»; 
11.42 «Candido» di Voltare; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13.35 
Master; 14.28 Idea S.p.A.; 15. Er- 
repiuno: 16 II pagmone: 17.30 Le 
pubbliche aBegrarue; 18.05 Com¬ 
binazione suono; 19.30 Radwuno 
lazz '82; 201 figli di Edoardo: ncor- 
do di Andreina Pagnani: 21.52 O- 
biettivo Europa; 22.22 Autoradw 
flash; 22.27 Auckobox; 22.50 Oggi 
al Parlamento • La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.06. 6.30. 

7.30. 8.30, 9.30, 10. 11.30. 

12.30. 15.30. 16.30. 18.30. 


19.30, 22.30; 6.06. 6.35, 7.55, 
8.45 I gurrv (al termine: sintesi dei 
programmi): 9 «I promes» sposi»; 
9 32-15 Rackodue 3131; 10 Spe¬ 
ciale CH2: 11.32 Le mrile canzoni; 
12-10-14 Trasmissioni regronaii; 
12.48 L'aria che tra; 13.41 
Sound-track; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.32 Sessantammuti; 17.32 
«Le confessioni di un italiano» (al 
termine; Le ore della musica): 
. 18.45 «grò del Sole; 19.50 Capi¬ 
talizzare cultura: 20.10 Mass mu¬ 
sic: 22-22.50 (^ttà notte: Napok. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45. 

9.45, 11.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45, 23.55; 6 Quotidia¬ 
na ratkotre; 7, 8.30. 11 II concerto 
del mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi, loro donna; 11.48 Succe¬ 
de m Italia; 12 Pomeriggio musica¬ 
le: 15.18 (*R3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 «I bambini pro¬ 
digio»: 17.30Spaziotre: 21 Rasse¬ 
gna delle riviste; 21.10 «L'occasio¬ 
ne fa il ladro» di L. PrividaTi, nell'in¬ 
tervallo (21.50) La famiglia che 
cambia; 23 II jazz; 23.40 II raccon¬ 
to di mazzanotta. 
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SPETTACOLI 

Un film che riapre una polemica 

Ma è proprio 


runità PAG. 11 


\ • 


COSI ingenua 

VAmerica 
dei giornali? 

«Assenza di malizia» di Pollack 
quasi una requisitoria sui 
compiti e i diritti della stampa 



«L’Impostore» allestito a Roma da Cobeili per Venetoteatro 

Goldoni va alla guerra 
(e gU si siK^e U riso) 


ROMA — Buona parte dell* 
interesse preliminare di que¬ 
sta ripresa goldoniana — U 
ImpostoTe, che adesso si rap¬ 
presenta all’Eliseo, prodotto 
da Venetoteatro — consiste 
nella distribuzione, la quale 
prevede solo personaggi ma¬ 
schili (l’unico femminile lo 
sentiremo appena nomina¬ 
re). La commedia venne 
scritta per un collegio di Pa¬ 
dri Gesuiti, e ne seguiva le 
regole, almeno esteriormen¬ 
te. Bisogna pur aggiungere 
che il committente specifico. 
Padre Giambattista Roberti, 
fu, come ci è ricordato nel 
programma di sala, uomo a- 
perto al nuovo, tanto da farsi 
diffusore delle Idee di Galilei 
e di Newton, di Locke e di 
Condlllac, in epoca non so¬ 
spetta. 

Quanto alla cornice belli¬ 
ca, e alla sua incidenza nell’ 
intrigo, la si ritrova meglio 
In un’opera del Goldoni 
maggiore, sebbene anch’essa 
pochissimo frequentata da 
noi — La Guerra, appunto — 
ripropostaci lo scorso anno, 
alla Biennale, dal Cltizen’s 
Theatre di Glasgow. Un al¬ 
tro elemento di curiosità, 
nelVImpostore. è costituito 
dallo scoperto dato autobio¬ 
grafico: Goldoni si identifica 
nel dottor Polisseno, che per 
indulgenza verso le smanie 
del fratello, e per sua perso¬ 
nale dabbenaggine, si lascia 
imbrogliare (ma non è l’uni¬ 
co) da un finto capitano, O- 
razio, il quale arruola trup¬ 
pe, promette gradi, ordina 
divise e generi di sussistenza 
— slamo al tempo dello 
scontro tra Franco-Spagnoli 
e Tedeschi, a mezzo del Set¬ 
tecento — con lo scopo di ri¬ 
cavar quattrini, attraverso 
un gioco finanziario degno, 
nel suo piccolo, dei grandi 
truffatori del secolo presen¬ 
te. «Mercanzia de carne u- 
mana* commenta, all’inizio, 
Brighella, compare di Orazio 
nell’impresa (poi Io tradirà, 
per salvarsi lui, quando le 
cose volperanno al peggio). 
Ma non e che tutte le battute 
del testo, comunque margi¬ 
nale nel vasto repJertorio del 
sommo autore veneziano, 
abbiamo la stessa sintetica 
energia. 

Il regista (e adattatore) 
Giancarlo Cobelli ha in ogni 
modo accresciuto, anche a 
vantaggio dell’interprete, il 
ruolo di Polisseno. attri¬ 
buendogli, oltre quelli indi¬ 
cati dal copione originale, in¬ 
terventi tratti dalle Memorie, 
dalla prefazione alla com¬ 
media, ecc. Così, Goldoni- 
Polisseno sta dentro e fuori 
la vicenda, moraleggiando e 
ironizzando, nel rammenta¬ 



Due scene deirelmpostore» diretto da Giancarlo Cobelli 


re l'episodio che gli era oc¬ 
corso nella vita, e da cui ave¬ 
va preso spunto. Ma 11 suo a- 
. spetto è.molto 4 )lù cupo che 
proverbialmente bonario, 
come del resto quello dello 
spettacolo nel suo comples¬ 
so. 

Incombe qui, dunque, un 
clima fosco e oppressivo. Si 
muove dall’ombra di una sa¬ 
crestia —• dove s’immagina 
che abbiano principio le pro¬ 
ve della commedia, sotto 1* 
occhiuta sorveglianza del 
Gesuita di turno — per arti¬ 
colare, mediante l’ingegnoso 
dispositivo scenico di Paolo 
TommasI, spazi interni ed e- 
sterni non meno soffusi di 


tetraggine: il laboratorio di 
sartoria gestito da Pantalo¬ 
ne (altra vittima, tra le più in 
evidenza, dei raggiri .del/alr 
so ufficiale) sembra un luogo 
di pena, coi garzoni in figura 
di schiavi, brutalizzati all’oc¬ 
casione; le stanze di quella 
casa, che si potrebbe suppor¬ 
re borghesemente agiata, so¬ 
no, in generale, minuscole 
celle conventuali; l’abitazio¬ 
ne di Polisseno e di suo fra¬ 
tello Ridolfo è squallida e fa¬ 
tiscente ancor prima di ap¬ 
parirci sfiorata, con suo dan¬ 
no, dagli eventi guerreschi. 

Siamo, insomma, su quel 
versante «nero» di Goldoni, 
che già Cobelli aveva espio- 


Scaparro esordisce nel cinema 

ROMA — Andrea Ferréol e Jeanne Moreau saranno le protago- 
niste della Venexiana, la commedia del ’500 che costituirà il 
debutto cinematografico di Maurizio Scaparro. Il regista e re¬ 
sponsabile del settore teatro della Biennale, in questa occasione 
ha scelto proprio il testo che, una trentina d’anni fa, segnò il suo 
esordio sulle scene (protagonista, allora. Laura Adani). Com'è 
noto la vicenda narra Tarrivo a Venezia d’un giovane forestiero, 
le sue avventure nella Serenissima e rincontro con due donne: 
Valeria è la più giovane e verrà interpretata dalla Ferréol; Ange¬ 
la. più matura, avrà il volto di Jeanne Moreau. 

4 omicidi per Mister Porno USA 

HOLLYWOOD — Mister Pomo, negli USA, si chiama John 
Holmes e porta il significativo soprannome di «trentadue centi¬ 
metri»; oggi' è imputato per omicidio plurimo, con l’accusa di 
aver fatto fuori quattro persone nella zona di Laurei Canyon, in 
California. Insieme con Holmes, per lo stesso delitto, è attual¬ 
mente sotto accusa anche Ed Nash, il proprietario di un night 
club della zona chiantato «Starwood». Holmes è uno dei divi più 
richiesti del cinema pomografico statunitense; grazie alle sue 
prestazioni fisiche, infatti, compare nel cast dei principali film 
hard-core americani. 


rato, ma con più equilibrio e 
fondatezza, nell’/mpresario 
delle Smirne e soprattutto 
nella Locandiera. La tratta¬ 
zione sado-masochistica del¬ 
la materia testuale, applica¬ 
ta anche, negli ultimi anni, 
ad altri oggetti, dalla Turati- 
dot di Gozzi alla Venexiana 
(allestimento successivo 
all’/mpostore) diventa però, 
nel caso odierno, da cifra di 
stile che era, e può sempre 
tornare ad essere, una sorta 
di maniera. O di mania. 

Va bene cercar di scevera¬ 
re la «sostanziosa critica so¬ 
ciale» annidata (e non poi 
tanto occulta) dietro la su¬ 
perficie dell’intreccio. Ma un 
eccesso di scavo rischia di 
far crollare tutto, comin¬ 
ciando dalla tessitura lieve 
quanto efficace di un dialo¬ 
go, nel quale Goldoni è mae¬ 
stro, anche quando meno s’ 
impegni, e che invece qui 
viene, in vari momenti, mor¬ 
tificato, o piegato a facili ef¬ 
fetti. 

Sotto il profilo visuale, 
suggestioni non ne manca¬ 
no, in particolare nelle se¬ 
quenze «colletjtive», nutrite di 
opportuni riferimenti pitto¬ 
rici (o anche cinematografi¬ 
ci): la rissa a chiusura della 
ventiduesima scena, la bat¬ 
taglia che occupa la trenta- 
seiesima. Nell’insieme, i «di¬ 
sastri della guerra» sono mo¬ 
strati con bel piglio, se si tie¬ 
ne anche conto delle esigue 
«masse» in campo: sette sol¬ 
datini, addestrati a dovere. 

E veniamo agii attori prin¬ 
cipali: Corrado Pani è Ora- 
zio, ribaldo come si conviene, 
ma la sua simulata «piacevo¬ 
lezza», cioè la ragione del suo 
fascino perverso, non ha al¬ 
trettanto respiro; Warner 
Bentivegna è un Polisseno- 
Goldoni seriosissimamente 
atteggiato, come si accenna¬ 
va; Beppe Tosco il fratello 
Ridolfo, che, invasato dell’ 
arte militare, strilla davvero 
troppo; Claudio Gora è, con 
sussiego, Pantalone; Nino 
Castelnuovo il figlio assen¬ 
nato, Ottavio: personaggio 
losco, anche lui, untuoso e i- 
pocrita, nella prospettiva co- 
belliana; mentre l’altro fi¬ 
glio, il sempliciotto Flami¬ 
nio, si converte, interpretato 
da Patrick Rossi Gastaldi, in 
una specie di ambiguo follet¬ 
to, alla Lindsay Kemp. Nel 
contorno, oltre Pierluigi Pa¬ 
gano che è un discreto Bri¬ 
ghella (ma la sua fucilazione 
e un’altra forzatura registi¬ 
ca), Antonio Cascio e Riccar¬ 
do Peroni. Fragorosi gli 
scorci musicali. Meno frago¬ 
rosi gli applausi. 

Aggeo Savioli 


Nostro servizio 

LOS ANGELES - Non c’è 
dubbio, il nuovo fìltn di Sydney 
Pollack, Absence of malice 
(«Assenza di malizia»), arriva 
sugli schermi americani a) mo¬ 
mento giusto. Anche solo limi¬ 
tandosi alla superfìcie deH’ice- 
berg, il 1981 è stato l’anno dei 
due grossi scandali al Washin¬ 
gton Post (tutti ricordano la 
polemica sul Premio Pulitzer 
per la storia inventata sul pic¬ 
colo eroinomane nero di 8 anni 
e la gaffe sui microfoni che Car¬ 
ter avrebbe nascosto nella Blair 
House durante il soggiorno di 
Reagan) e del servizio «a forti 
tinte» (completamente falso) 
pubblicato dal New York Daily 
News su un presunto scontro 
tra una gang giovanile di Belfa¬ 
st e un plotone deli’eseréito bri¬ 
tannico. Sono episodi sufficien¬ 
ti a sollevare un’ondata di per¬ 
plessità sulla serietà della 
stampa e sulla tanto proclama¬ 
ta «oggettività» di cui i giornali¬ 
sti americani vanno così fieri. 

- Assenza di malizia si inseri¬ 
sce, dunque, nella lunga tradi¬ 
zione di rapporti — a volte cri¬ 
tici, a volte reciprocamente a- 
morosi, ma sempre piuttosto 
stretti — tra Holljiwood e il 
mondo della carta stampata. 
Dalla nascita del cinema, centi¬ 
naia di film hanno contribuito 
a rinforzare l’immagine pubbli¬ 
ca del giornalista in impermea¬ 
bile e cappello di feltro, di bell’ 
aspetto e dalla risposta arguta 
sempre pronta che fa parte in¬ 
tegrante della società urbana a- 



Paul Newman (sopra con Sally 
Field) in due inquadrature di 
«Absence of malice» 

merièana, da Pat O’Brian in 
Prima Pagina a Clark Cable in 
Accadde una notte, da James 
Stewart in The Philadelphia 
Story a Jean Arthur in II Si¬ 
gnor Smith va a Washington. 
Po.i vennero i film più realistici 
e coraggiosi, come Citizen Ra¬ 
ne di Orson Welles (1941), dove 
l’analisi del potere e della ma¬ 
nipolazione della stampa rag¬ 
giungeva vette di cupa effica¬ 
cia. Dopo un periodo di relativa 
assenza nel secondo dopoguer¬ 
ra, i film sul giornalismo ripre¬ 


sero forza negli anni Settanta, 
mentre sia il pubblico che la 
stampa riaprivano le discussio¬ 
ni sul ruolo dei mass media in 
una società democratica: nel 
1976, Tutti gli uomini del Pre¬ 
sidente mostra l’agonizzante 
ricerca di verifico delle fonti; 
nel 1979, Sindrome Cinese ri¬ 
conobbe la crescente importan¬ 
za del notiziario televisivo. Con 
Assenza di malizia, lo sceneg¬ 
giatore Kurt Luedtke, a sua 
volta ex giornalista, sembra ri¬ 
farsi alla storia, scritta da un 
reporter del New York Times, 
sulle origini ebree di un mem¬ 
bro del Ku Klux Klan, il quale, 
in seguito alla pubblicazione, 
finì con l’uccidersi. 

Nel film, un caso del genere 
viene portato al livello di una 
vera e propria storia dell’orro¬ 
re. Il limite di Assenza di mali¬ 
zia è però nell’eccessiva inge¬ 
nuità e mancanza di professio¬ 
nalità della giornalista sotto ac¬ 
cusa (Sally Field), una donna 
che rasenta la stupidità. Nel 
film, Michael Gallagher (Paul 
Newman, in una delle sue mi¬ 
gliori interpretazioni degli ulti¬ 
mi anni) è la vittima di uno 
stratagemma escogitato da un 

[ )oco scrupoloso agente federa- 
e (Bob Balaban), il quale con¬ 
vince la Field che Gallagher è 
sottoposto a un’investigazione 
del Dipartimento di Giustizia. 
Balaban spera in questo modo 
di venire a capo della misterio¬ 
sa sparizione di un leader sin¬ 
dacale di Miami che si pensa 
collegata alla famiglia di gan¬ 


gster alla quale Gallagher (sen¬ 
za colpa) appartiene. La Field 
cade nella trappola, acconten¬ 
tandosi solo dei benestare dell’ 
avvocato del giornale le cui af¬ 
fermazioni farebbero racca¬ 
pricciare qualunque serio gior¬ 
nalista: «Non abbiamo alcuna 
conoscenza del fatto che la sto¬ 
ria sia falsa, per cui c’è assenza 
di malizia. Siamo stati ragione¬ 
voli e prudenti, per cui non sia¬ 
mo negligenti. Possiamo dire 
quello che vogliamo sul Signor 
Gallagher e lui non ha alcun 
potere di farci del male. La de¬ 
mocrazia è servita». L’articolo è 
scritto, appare in prima pagina 
e Io scandalo sollevato intorno 
a Gallagher colpisce Newman, i 
suoi amici (in particolare la re¬ 
ligiosissima Melinda Dillon 
suicida dopo che il drammatico 
aborto, rilevato alla Field per 
difendere Newman, viene sbat¬ 
tuto in prima pagina), il suo la¬ 
voro e la sua reputazione. Tutto 
gli crolla intorno fino a quando, 
con una rabbia controllata e de¬ 
liberata, comincia la sua ven¬ 
detta contro gli investigatori 
del Dipartimento di Giustizia e 
la giornalista stessa. 

Non c’è dubbio che Assenza 
di malizia sollevi alcune do¬ 
mande interessanti sugli obbli¬ 
ghi di un giornalista non diret¬ 
tamente trattate dal cinema 
negli ultimi anni, proprio come 
Sydney Pollack (Come erava¬ 
mo, Corvo rosso non avrai il 
mio scalpo. Il cavaliere elettri¬ 
co, per citare alcuni titoli) spe¬ 


rava: «Il discorso sulle respon¬ 
sabilità di un giornalista e un 
processo molto complicato», ha 
detto il regista in proposito: 
«Che cos’è la verità? E cosa vie¬ 
ne rappresentato come la veri¬ 
tà? Chi ci crede? Fa parte della 
responsabilità dei lettori? 
Quando un giornalista decide 
di scrivere una storia, proprio 
come quando un regista fa un 
film, tutto si riduce a due scelte 
fondamentali: cosa lasciarci 
dentro e cosa eliminare. Quello 
cambia tutto. Puoi raccontare 
una storia senza di fatto dire 
una singola bugia, ma creare u- 
n’impressione completamente 
diversa dalla verità grazie a 
quello che non viene detto. Co¬ 
me regista io sono colpevole di 
quella colpa tanto quanto o 
qualunque giornalista. La dif¬ 
ferenza è che un film non è mai 
fatto col proposito di dire la ve¬ 
rità». E prosegue; «Noi prendia¬ 
mo troppo per scontato il fatto 
che i mass media diano infor¬ 
mazioni fattualmente corrette, 
e perciò vere. Ignoriamo il fatto 
che i mass media sono composti 
di esseri umani individuali fal¬ 
libili come tutti noi». Insomma, 
fatto salvo il giusto desiderio di 
esplorare il problema delle re¬ 
sponsabilità della stampa. As¬ 
senza di malizia finisce per es¬ 
sere un melodramma sulla 
stampa e le sue colpe, «ricama¬ 
to», come si esprime un critico 
americano, «di malizia». E ciò, 
naturalmente, toglie mordente 
e credibilità al film. 

Silvia Bizio 


Mozart e Salìerì, ì duellanti 


ROMA — La stagione del 
Teatro di Roma continua all’ 
insegna del Settecento. Ma 
questo omaggio ad un secolo 
tanto convulso quanto ricco 
di idee nuove, arriva ancora 
una volta per vie traverse: in 
qualche modo si tratta di una 
curiosa celebrazione di se¬ 
conda mano. Il Cardinale 
Lambertini, la prima produ¬ 
zione dello stabile romano, 
raccontava quel pieriodo, d’ 
accordo, ma sulle battute di 
Alfredo ’festoni, autore del 
primo Novecento; così anche 
il secondo lavoro, Amadeus 
dell’inglese Peter Shaffer (il 
debutto aU’Argentina è fissa¬ 
to per il prossimo martedì 12 
gennaio) racconta delle tra¬ 
vagliate vicende che avvici¬ 
narono Antonio Salieri. mu¬ 
sicista italiano alla corte di 
Vienna, a Wolfgang Ama¬ 
deus Mozart, «eroe» e artista 
settecentesco per eccellenza, 
ma tutto arriva sulle scene 
dalla penna di uno scrittore 
di oggi. - • 

Insomma. in entrambi i ca¬ 
si le impostazioni registiche 
(di Luigi ^uarzina quella del 
Lam(>eritni. di Giorgio Pres- 
sburger quella di. Amadeus) 
si sono indirizzate alla lettura 
critica e mediata di quel pe¬ 
riodo luminoso. Nel caso di 
Amadeus, per di più. ci si tro¬ 
va di fronte ad un testo asso¬ 
lutamente nuovo, che arriva 
da noi dopo aver strappato 


Da martedì 
a Roma 
«Amadeus» 
di Peter 
Shaffer 
diretto 
da Giorgio 
Pressburger 

Paolo Bonacelli e Ann» Maria 
Buonaiuto durante le prove di 
«Amadeus» di Peter Shaffer 


applausi vigorosi in mezza 
Europa (sarà tra qualche 
giorno a Parigi nell’inteipre- 
tazione di Roman PolansKi) e 
anche a New York. 

La vicenda descrive sottil¬ 
mente il rapporto ora ambi¬ 
guo ora di chiara contrappo¬ 
sizione. che legò il «musicista 
allineato al potere». Salieri. 
appunto, ad un genio che 
proprio in virtù della propria 
genialità, non voleva assolu¬ 
tamente sottostare alle leggi 
e alle disposizioni formalisti- 
che e anche un po’ inutili di 
quegli stessi potenti. Ma non 
si tratta solo di questioni pub¬ 
bliche: quanto avvicina o di¬ 



vide Salieri da Mozart, ha an¬ 
che risvolti tragicamente pri¬ 
vati. È proprio conoscendo e 
apprezzando l’arte del com- 
p^itore austriaco, che il mu¬ 
sicista italiano — che sognava 
di toccare livelli altissimi, 
tanto da stringere addirittura 
un patto con Dio — scopre di 
non essere quell’innovatore 
che voleva e di non poterlo 
essere mai. 

Sullo sfondo, dello spetta¬ 
colo di Giorgio Pressburger, 
c'è la corte di Giuseppe II (la 
scena, ricca di elementi origi¬ 
nali d’epoca e piuttosto fede¬ 
le nella ricostruzione d’am¬ 
biente è di Nicola Ruberlel- 


li), in primo piano, invece, c’è 
la musica. Il regista, infatti, 
rispetto all’originale di Peter 
Shaffer. ha inserito nella vi¬ 
cenda drammatica parecchi 
brani musicali; quasi a sotto- 
lineare la centralità nell’in¬ 
treccio, del duello musicale 
(duello, evidentemente, che 
non ha «storia» dal momento 
che la statura musicale dei 
due non ha certo modo di es¬ 
sere paragonata), vale a dire 
quello che ha risvolti umani 
più inquietanti. I brani musi¬ 
cali, comunque, saranno ese¬ 
guiti direttamente in scena 
dairOttetto del Gruppo di 
Roma e cantati da una sopra¬ 


no, un tenore e un baritono. 

Il conflitto «sociale» tra i 
due protagonisti, invece, ri¬ 
cadrà, naturalmente, tutto 
sulle spalle dei due interpre¬ 
ti: Aldo Reggiani sarà Mozart 
e Paolo Bonacelli Salieri. Tra 
gli altri attori impegnati in 
questa nuova produzione del 
'Teatro di Roma (lo spettacolo 
resterà all’Argentina fino al 7 
febbraio, per poi muoversi al¬ 
la volta di Catania, Palermo. 
Napoli, Firenze e infine, in"a- 
prile al Manzoni di Milano) ci 
sono anche Anna Buonaiuto 
(la moglie di Mozart), Filippo 
De Gara, Bernardo Malacri- 
da e Giampaolo Poddighe. Le 
azioni coreografiche sono di 
Giancarlo Vantaggio, lo stes¬ 
so che collaborò con Joseph 
Losey in occasione della cele¬ 
bre edizione cinematografica 
del Don Giovanni di Mozart. 

Per i costumi, infine, c’è da 
fare un discorso a parte. Que¬ 
sti, disegnati da Mario Giorsi. 
sono addirittura tutti tessuti a 
mano con stoffe d’epoca su 
telai originali del Settecento. 
Il 'Teatro di Roma — forse in 
un eccesso di perfezionismo 
scenico — si è rivolto diretta- 
mente alle celebri seterie set¬ 
tecentesche di San Leucio, T 
antico borgo nei pressi di Ca¬ 
serta che da secoli mantiene 
intatte tutte le proprie anti¬ 
che tradizioni artigianali. 

n. fa. 
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Le prime ricostruzioni delle drammatiche fasi dell’agguato br al vicequestore Nicola Simone 

Tre colpi sparati dritti in faccia 
Si è difeso con la sua rivoltella 

Hanno bussato alla porta col trucco del postino 
erano in cinque, uno di loro è rimasto ferito 

Sotto l’abitazione dei vice capo della Digos, in via Lorenzo il Magnifico, tra la gente del quartiere e i curiosi - Nemmeno il cognome 
«camuffato» sul citofono ha fermato la mano dei terroristi - La lunga attesa per avere notizie sicure sulla sorte del dirigente di polizia 


Giovedì 7 gennaio 1982 















C'è un poliziotto piantato in 
mezzo alla strada, che blocca 
tutti in via Lorenzo il Magnifi¬ 
co, in un punto piuttosto lonta¬ 
no dal luogo della sparatoria. I 
primi flash delle agenzie sono 
arrivati al giornale 10 minuti 
fa, e ancora non si sa niente: 
chi dice agguato dei terroristi, 
chi roba di mala, chi parla dì 
una sparatoria tra fascisti e po¬ 
lizia. E un bel problema riusci¬ 
re ad arrivare al numero 107 
di via Lorenzo, ma alla fine ci 
si riesce. C’è un mare di gente, 
e nessuno sa niente. Molti 
giornalisti, pochi poliziotti, 
una gran folla di curiosi. Che 
cosa e successo? Hanno sparato 
al vice capo della Digos, Nico¬ 
la Simone, ouesta è Tunica co¬ 
sa sicura. Ma sul citofono c’è 
scritto Simoni. «Un modo per 
depistare... in una zona come 
questa, zona nera, dei fasci¬ 
sti...». TVoppo poco per depista¬ 
re. 

Alle 16, in questa strada che 
sa tanto di periferia, anche se è 


Oggi alle 17,30i 
manifestazione 
in piazza 
Bologna 
con Ugo Vetere 


Contro il criminale ag¬ 
guato al vice-capo della Di¬ 
gos oggi pomeriggio tutto il 
quartiere scenderà in piaz¬ 
za. La manifestazione è sta¬ 
ta indetta dalla III circo- 
scrizione appena avuto no¬ 
tizia dell’attentato che ha 
gravemente ferito Nicola 
Simone. L’appuntamento 
per i cittadini, per tutte le 
forze politiche e sindacali è 
alle 17,30 a piazza Bologna, 
dove ci sarà anche il sinda¬ 
co Ugo Vetere. Il PCI ha 
lanciato un appello per una 
forte mobilitazione popola¬ 
re. La notizia della vile ag¬ 
gressione è arrivata ieri in 
Campidoglio nel corso del 
consiglio comunale. Subito 
l’assessore Luigi Arata in 
rappresentanza del sindaco 
si è recato al Policlinico. In 
serata anche una delega¬ 
zione del PCI composta da 
Colombini, Napoletano, 
Vitale é Fiasco si sono reca¬ 
ti in ospedale. 


a due passi da piazza Bologna, 
le saracinesche dei negozi so¬ 
no tutte abbassate. Non si tro¬ 
va un telefono nemmeno a pa¬ 
garlo oro. Il primo bar che si 
incontra è quello proprio a 
fianco della casa di Simone. 
Le commesse però dicono che 
non c’è telefono, e soprattutto 
ripetono che loro «hanno la 
bocca cucita», e non sanno nul¬ 
la, e non hanno visto nulla, e 
proprio non si sono accorte 
dell’attentato se non quando è 
arrivata la polizia. 

L’altro bar è quello distante 
qualche diecina di metri: qui il 
vicequestore viene sempre a 
farsi il caffè il giovedì, giorno 
di chiusura del primo bar. 
«Brava persona, sempre genti¬ 
le, sempre affabile, ma noi lo 
vediamo poco», racconta un 
po’ sospettosa la padrona. Co¬ 
mincia la caccia alle notizie, 

E artendo dal funzionario della 
ligos che è qui in strada, un 
tipo riservatissimo. 

Le poche cose che dice fini¬ 
scono nei cento taccuini dei 
giornalisti che fanno ressa, e 
danno origine a ogni possibile 
commento e illazione. «Cero 
anche quella volta, sì la tecni¬ 
ca è la stessa, sono neri...». «La 
tecnica conta poco, contano le 
scadenze; l’altro giorno ne 
hanno presi tre, oggi sparano 
al poliziotto: sono bierre». 

Qualcosa, a poco a poco si 
riesce a metterla insieme. Si- 
mone vive solo, ma «la madre, 
brava donna anche lei, ogni 
tanto va ad aiutarlo in casa; sa, 
un uomo che fa quel mestiere, 
sempre fuori casa...». Scusi, si¬ 
gnora, ma lei che ne sa? «Qui 
lo conoscevamo tutti, sempre 
gentile, cordiale, ci si incon¬ 
trava al bar. all’angolo, ogni 
mattina per il caffè...». «E poi 
tutti potevano contare sempre 
su di lui. Ognuno di noi sa cosa 
faceva». «Ma perché dice face¬ 
va? È morto?». Dicono di sì, tin 
colpo mortale, in bocca. Gira . 
questa voce, per diversi minu¬ 
ti: Simone è morto. 

- Per fortuna non è vero. Ar- • 
riva un cronista dal Policlini- ‘ 
co: «I medici dicono che si sal¬ 
va, ma ancora non si sa se 
qualche organo sarà leso. Ha 
preso tre colpi in faccia, alla 
mandibola e al collo: è salvo... 
un vero miracolo». L’atmosfe¬ 
ra si distende. 

Ma intanto c’è un problema, 
anzi due. da risolvere. Quanti 
erano i terroristi, e con quale 
macchina sono fuggiti? La ri¬ 
sposta al secondo interrogati- 
vo TCr ora è doppia: «128» rossa 
o «Ritmo» verde. Ma come si fa 
a confondere così i colori? Pur 
nel caos e nella paura di quel 
momento... Invece sul numero 


degli assassini si hanno notizie 
più precise; erano cinque, for¬ 
se tra loro c’è una donna. 

«Hanno rivendicato?» chie¬ 
do. «Non ancora, ma saranno 
sicuramente i fascisti. Lui se 
ne è occupato, e poi domani è 
l’anniversario di Acca Laren- 
zia». Ma nontutti sono sicuri di 
questo. Qualcuno osserva: «L’ 
altro giorno è stato visto in via 
della Vite quando hanno arre¬ 
stato i due Br: se due più due 
fa quattro...». 

Niente da fare, bisogna sol¬ 
tanto aspettare, con pazienza 
che i funzionari di polizia che 
sono in casa dicano qualcosa. 
Passano i minuti, lentamente. 

I pochissimi inquilini che en¬ 
trano ed escono, affermano di 
non essere inquilini. 

. Improvvisamente una don¬ 
na, grigia, sui sessanta, si fa 
strada a gomitate, davanti al 
portone, li dove il gruppo è più 
fitto, e comincia a raccontare 
la sua versione; sono usciti in 
due, forse tre dal portone, c’e¬ 
ra una donna vestita di scuro 
con un cappelluccio sbrindel¬ 
lato. Si sono avvicinati ad una 
macchina bianca dove li at¬ 
tendeva un altro, poi insieme 
sono saliti su un’altra auto più 
grossa, rossa. Si può crederle? 
Continuiamo ad aspettare che 
qualcuno scenda a dirci cose 
giuste, sicure. Si aletta il 
commissario Gianni Carneva¬ 
le. 

Finalmente il portone si a- 

f ire; via libera per le scale. Sa- 
e prima la Tv. devono andare 
in onda. Ma le croniste scen¬ 
dono deluse: hanno ripreso 
soltanto il pianerottolo. Poi 
tocca a noi della stampa. Sulle 
scale dal primo piano al secon¬ 
do, tracce di sangue: davanti 
alla porta una pozza. Bussia¬ 
mo, da dietro la porta risponde 
Carnevale e finalmente ci dà 
le notizie, sciogliendo tutti i 
dubbi; cinque terroristi, due 
donne, chi è entrato in casa 
era vestito da postino ' per la ' 
consegna dei telegrammi^ Lui, 
Nicola Simone, stava man¬ 
giando quando hanno bussato, 
ma era aU'erta e la pistola, vi¬ 
cino al telefono del minuscolo 
ingresso, è servita per difen¬ 
dersi. C’è stato anche un ferito 
tra i terroristi. Il sangue per le 
scale è suo. Poi sono fuggiti su 
una «128» scura. Nell’ingresso 
sono stati trovati sette bossoli; 
cinque di calibro 7,65 dei ter¬ 
roristi, due di Simone calibro 
38. È tutto. Bisognerà aspetta¬ 
re altre tre ore per avere una 
notizia attendibile sugli atten¬ 
tatori: a tarda sera le Br hanno 
rivendicato questo loro nuovo 
feroce tentativo di massacrare 
un poliziotto. 

Rosanna Lampugnanì 
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Un bravo investigatore 
esperto di «trame nere» 



Non è uno *007*, non è un uomo d'azione. Chi incontra per la 
prima volta Nicola Simone, tutto può pensare, tranne che lui sia 
un poliziotto. Con quel suo parlare forbito, aulico, infarcito di 
dotte citazioni — non solo in latino — sembra più che altro un 
professore di liceo, un professore mite e allegro, innamorato 
delle cose che insegna. Di queste sue qualità, di questa sua cono~ 

■ scema, col passare degli anni questo curioso funzionario di poli¬ 
zia ha finito per farne un’arma infallibile: per combattere il 
terrorismo, prima di tutto, ma anche per difendersi dai cronisti.. 
*Allora, Nicola, dacci qualche notizia: avete prove, indizi, state 
seguendo una pista, insomma?*. Quante volte a questa domanda 
lui ha risposto con quelle sue citazioni, con discorsi che comincia'-' 
nano da lontano e non arrivavano mal al «quid», alla notizià che 
il cronista petulante voleva sapere. ' 

Io conosco bene Nicola Simone, lo conosco da almeno dieci 
anni, e giuro che mai una volta, in tutto questo tempo, sono 
riuscito a strappargli un’indiscrezione. Tutt’al più, quando le 
insisterne sono diventate insopportabili, lui ha concesso un con- 
fidemiale: «Cerca di capire, qui abbiamo a che fare con gente che. 
spara, che uccide, se non ti dico nulla, ci sarà pure un motivo». 
Ostinato nel non dire niente che potesse in qualche modo nuoce¬ 
re alle indagini, è stato sempre ostinato anche nel suo lavoro, un 
lavoro oscuro, perla maggior parte a tavolino, su testi indecifra¬ 
bili. strane riuiste di movimenti semiclandesiini, comunicati e 
risoluzioni strategiche. In quel mare di sigle, riferimenti, perso¬ 
naggi emergenti, anche al culmine della scalata della violenza, 
lui si è sempre mosso con grande capacità. Un vero e proprio 
archivio vivente della destra eversiva, della quale sa tutto quello 


che può sapere un investigatore. Fu lui uno dei *cervellì* delle 
indagini sull’assassinio del giudice Occorsio, forse fu soprattutto 
lui che portò gli agenti fin dentro il covo di Concutelli. 

Forse per questo, quando i fascisti hanno ammazzato il capita¬ 
no Straullu, Simone è stato richiamato in fretta e furia alla 
Digos. forse è per questo che adesso hanno tentato di farlo fuori, 
così vigliaccamente. Che siano stati i Nar o le Br conta poco: 
Simone è un nemico *pericoloso* di tutti i terroristi. . 

Napoletano, 42 anni, di estrazione medio-borghese, Nicola Si- 
mone è arrivato alla'questura di Roma'all’inizio degli anni Set¬ 
tanta, quando il termrismo non era ancora quella minaccia ter- ' 
ribile che ora conosciamo. Veniva dalla Sardegna, dove aveva ' 
partecipato alle campagne contro il banditismo sardo (un’espe¬ 
rienza della quale non ha mai voluto parlare) e negli uffici di 
quello che allora si chiamava Ufficio politico (lo dirigeva Bona¬ 
ventura Provenza, presto sostituito da Umberto Improta) non 
ebbe subito una collocazione. Solo in seguito fu incaricato di 
seguire la destra fascista. 

Fu proprio in occasione di una manifestazione missina che lo 
vidi per la prima volta. Squadristi e agenti stavano per fronteg¬ 
giarsi e lui si mise in testa il casco della polizia. Curioso a vedersi: 
nemmeno l’elmetto riusciva a cancellare quell’espressione mite, 
quasi indifesa. Gli dissi chi ero e lui, senza scom'-orsi, mi rispose: 
«Wi raccomando, non dirlo a nessuno che sei dell’Unità, e resta 
vicino a me, se no qui per te finisce male*. 

Finì male invece un’altra volta, per lui. Accadde neU’invemo 
del 1976, alla fine di una manifestazione con il missino Rauti, a 
piazza San Giovanni di Dio. Terminato il comizio, gli squadristi 


provocarono gravissimi incidenti, qualcuno di loro tirò fuori la 
pistola e sparò. Nicola Simone fu colpito da una pallottola al 
ginocchio. Rimase a casa per qualche mese, e quando ritornò, 
tutto sembrava tranne uno che aveva vissuto una simile avven¬ 
tura. *Ah, si, la ferita alla gamba*, disse, poi si rimise a parlare 
dei suoi studi, di filosofia, di storia, neanche una frase risentita, 
aggressiva. 

■ Simone lasciò l’Ufficio politico (che ormai si chiamava Digos) 
nel 1979. Gli fu affidato l’incarico di dirigere l’ufficio stampa 
della qùésfuM é- cpht'empórcheàmenté il commissariato della 
Rai. Un incàrico di prestigio,-ambito da^molti funzionari; e lui 
stesso, almeno nei primi tempi, lo accéttò con entusiasmo. Ma 
credo che se ne sia pentito rapidamente, tSi, sì, sarà pure vero, 
che qui rischio di meno — diceva spesso —' ma non posso passare 
la vita a fare passaporti ai giornalisti, a chiedere permessi per 
rilasciare interviste, a fare comunicati che poi voi stracciate 
perché tanto le .notizie vere le andate a prendere da un’altra 
parte*. t 

Anche in quegli uffici, comunque, Nicola Simone, diventato 
ormai vicequestore, ha continuato a lavorare al meglio di sé, con 
onestà, tolleranza, serietà. Finché non è arrivata l’occasione per 
tornare a quello che ha sempre considerato il suo vero lavoro, le 
indagini sui movimenti eversivi. Certo, a tutto pensava tranne 
che questa occasione potesse essere l’assassinio dì Straullu, a 
tutto tranne che il suo ritorno alla Digos, auvenuto oppena due 
mesi fa, potesse essere contrassegnato da un avvenimento tanto 
terrioìle. 

Gianni Pdima 


L’attentato di ieri nella i^ietata logica della «colonna romana» 

È solo una vendetta, WS v^! it “ 

reazione dell’organizzazione 
COIHG 1 I13.Z1SU* L’obiettivo era conosciuto da 

• 1 • j* A. tempo e già «schedato» - Un 

C^ni brigatista preso attentato preparato m fretta 

^ I • • J.J. ^La prossima volta — hanno 

sparano a un poliziotto minacciato — non sbaglieremo» 






Le Br riveiylicano. Contro 
ogni ipotesi e illazione «a cal¬ 
do», dopo l'attentato al vice- 
questore Nicola Simone. Per 
molte ore si è pensato ad un 
crimine fascista, ad un giorno 
daH'anniversario dei morti di 
via Acca Larentia. Ma a tarda 
sera la telefonata a «Vita» e il 
ritrovamento del «Comunica¬ 
to numero 3» su Dozier hanno 
impresso aU’attentato. con po¬ 
che possibilità di dubbio, il 
marchio brigatista. Annun¬ 
ciando il volantino sul genera¬ 
le della NATO rapito a Vero¬ 
na, ì terroristi hanno aggiunto 
una nuova infame minaccia 
contro il poliziotto ferito ieri 


pomeriggio. «La prossima vol¬ 
ta non sbaglieremo». 

Pochi dubbi, dunque. An¬ 
che se Nicola Simone per anni 
— tra un incarico e l’altro — 
s'è occupato dell’eversione di 
destra. Pochi dubbi, che scom¬ 
paiono del tutto di fronte alla 
conferma di una spietata logi¬ 
ca brigatista; la vendetta per 
la vendetta. 

Non sono passati due giorni 
daH’arresto dei terroristi in 
via della Vite, Stefano Petrel- 
la ed Ennio Di Rocco. Due 
giorni .per realizzare la con¬ 
troffensiva immediata contro 
un obiettivo facile, un funzio¬ 
nario per anni addetto alle pu- 


blic relation della questura, da 
sette anni residente sempre in 
quello stesso modesto apparta¬ 
mento. E. probabilmente, or¬ 
mai da tempo schedato negli 
archivi della «colonna roma¬ 
na». Se le Br avessero avuto 
più tempo a disposizione per 
preparare il «colpo», forse Ni¬ 
cola Simone non sarebbe an¬ 
cora vivo, E invece, i vertici 
della «colonna» hanno ritenu¬ 
to di non poter aspettare altro 
tempo per la vendetta. la bar¬ 
bara ed inutile vendetta per 1’ 
arresto dei loro killer. 

È una conferma del ritorno 
brigatista in grande stile nella 
capitale. La conferma che or¬ 


mai la cosiddetta «colonna ro¬ 
mana» ha puntato nuovamen¬ 
te le sue armi sulla capitale, 
dopo aver gestito insieme ai 
brigatisti di tutt'Italia i seque¬ 
stri e gli attentati più clamoro¬ 
si di questo ultimo anno, dal j 
caso Cirillo a Taliercio. d^ ca- j 
so Peci a Dozier. 

Non è ancora chiaro se que¬ 
sta o quell'impresa siano attri¬ 
buibili ad uno stesso trust di 
•cervelli», oppure se sui vari o- 
biettivi siano realmente sortì 
contrasti interni, spaccature 
verticali. Di fatto, tutte le im¬ 
prese criminali hanno seguito 
un filo assai retto, casa, carce¬ 
ri. fabbriche, polizia, «pentiti», 
con l’unica clamorosa impen¬ 
nata in questo ultimo rapi¬ 
mento del generale Dozier. L' 
obiettivo NATO ha rappresen¬ 
tato indubbiamente un fatto 
«politico» nuovo nella strate¬ 
gia del terrorismo mascherato ' 
di rosso, una strategia intorno 
alla quale sembrano essersi 
coalizzate quasi tutte le frange 
brigatiste. Tutte — secondo gli 
inquirenti — tranne II nucleo 
storico, con il criminologo 
Senzani in testa. 

Che cosa significhi questo 
sul fronte armato romano, è 
difficile da decifrare. Di fatto, 
dopo un periodo di relativa 
stasi, nella capitale si è riaper¬ 
to il fuoco. E la situazione non 
sembra certo destinata a «nor¬ 
malizzarsi». Tanto più, se si 
considera la capillare rete or¬ 
ganizzativa mantenuta in pie¬ 
di nella periferia romana at¬ 
traverso i gruppi e gruppetti 
^>arti di filobrigatisti, pronti a 


minacciare politici di quartie¬ 
re, sindacati, a creare nuove 
tensioni in alcuni luoghi di la¬ 
voro. a mettere in piedi, nella 
sostanza, quello che le Br defi¬ 
niscono un sistema di «contro¬ 
potere territoriale». 

È questo l'aspetto più preoc¬ 
cupante della realtà di questa 
metropoli. Una realtà diversa 
da quella di tutte le altre città, 
compresa la stessa Milano. Se 
oggi la colonna romana diven¬ 
ta di fatto la più agguerrita e 
numerosa, è proprio grazie a 
quel grosso vivaio di terroristi 
schierati tra le file di gruppi 
chiamati «Nuclei comunisti ri¬ 
voluzionari», «Unità comuni¬ 
ste rivoluzionarie», pronti ad 
entrare nelle file degli «effet¬ 
tivi» Br ad ogni richiesta dell’ 
organizzazione. 

Ma di fronte ad una realtà 
tanto ramificata, tanto capilla¬ 
re. le forze in campo a difesa 
delle istituzioni non sembrano 
davvero adeguale. Non basta 
certo un ufficio politico con 
sette, otto funzionari a tempo 
pieno e qualche decina di a- 
genti. Non basta un reparto o- 
perativo dei carabinieri impe¬ 
gnato dallo scippo al traffico 
di droga. E non basta nemme¬ 
no più tirare in ballo nuova¬ 
mente i servizi segreti, giunti 
ormai a livelli d’inefficienza 
cronici. È la volontà poliuca 
dei massimi dirigenti dello 
Stato ad essere inceppata, ed a 
trascinare nella sua inefficien¬ 
za tutti gli apparati delle forze 
dell’ordine. 

Raimondo Buttrini 


Quattro morti e due feriti: 
nel mirino c'è la polizia 

In poco più di due mesi questo è il tragico bilancio delle azioni terroristiche 


Quattro agenti uccisi e due feriti gravi in appena settanta 
giorni. Nel mirino dei terroristi, la polizia. Un massacro. 
Agguati, assalti feroci che ogni volta ripropongono tragica¬ 
mente il problema delle forze preposte alla tutela dei cittadi¬ 
ni. La loro insufficienza numerica, la loro inadeguatezza di 
mezzi, ma anche la loro abnegazione che troppo spesso con¬ 
danna la polizia al ruolo di -vittima designata». 

21 OTTOBRE — Sono pa^te da poco le 9 del mattino. 
Come ogni giorno Ciriaco Di Roma, ^ anni, arriva sotto la 
casa dei giovane ufficiale di polizia Franco Straullu, 28 anni. 
Anche oggi cominceranno insieme la loro giornata. Chi li 
conosce li prende anche un po’ in giro per questa loro reci¬ 
proca -fedeltà». Ma Ciriaco In Roma, autista molto esperto, 
ci scherza sepia: -Vuol dire che ci ammazzeranno insieme, 
me e te...». Lui, da quel di Avellino, ha girato mezza Italia e 
la sua milizia in polizia è ormai vecchia dì dieci anni: essere 
ammazzato, forse, è un rischio come un altro. Chissà. Non 
ha famiglia, se non i genitori che ha lasciato al paese e ogni 
sera toma a dormire al commissariato Prenestino. 

Franco Straullu, invece, la moglie ce Tha: si chiama Anna 
Maria, ha 23 anni e insegna in una scuola elementare. Sono 
riusciti a mettere su un appartamentino dell’INA Casa di 
Casalbemocchi. a due pa^ da Acilia. Lui, Franco, è un 

C ofessionista dì razza, nonostante la eiov'ane età: il suo 
voro lo prende sul serio. Cosi, opera alla Digos da diverso 
tempo ed è un tenace nelle indegni sui coll^amenti tra i 
gruppi eversivi fascisti e la malavita. Sa molte cose, qualcu¬ 
no ake troppe. Li ammazzano come cani, tutti e due mentre 
si avviano al lavoro. La loro auto è massacrata da almeno 
quaranta o cinquanta colpi di protettili di armi da guerra 
Addosso gli buttano anche due candelotti lacrimogeni per¬ 
ché non possano neppure tentare una reazione. 

5 DICEMBRE — Ieri Ciro Capobianco ha compiuto 21 
anni. E il suo ultimo compleanno. Lo ammazza un suo coeta¬ 


neo, tutt’un’altra storia alle spalle, assai più ricco e più fa¬ 
moso che si chiama Alessandro Alibrandi, figlio di uno dei 
magistrati più in vista di Roma. Ciro Capobianco viene da 
Napoli e suo padre fa il rappresentante della Findus. Gli 
capita di morire al Labaro, quando per caso passa con l’Al- 
fetta della polizìa, davanti a un ristorante dove Alibrandi e i 
suoi amici hanno deciso di trascorrere la serata. Gli agenti 
fanno una brusca marcia indietro, ma solo perché hanno 
sbagliato strada. I terruristi pensano invece di essere stati 
riconosciuti e sparano. Sul terreno resta Alibrandi, Ciro Ca¬ 
pobianco morirà dopo due giorni di terribile agonia. Nel 
terribile agguato viene ferito gravemente l’agente Salvatore 
Barbu to ch e riuscirà a cavarsela. 

6 DICEMBRE — Romano Radici, 38 anni non ha saputo 
resistere alla «routine» di una vita tranquilla. Cosi, dopo 
essere uscito dalPArma (aveva trovato un posto come autista 
-normale») chiede di essere nuovamente arruolato. La mor¬ 
te lo coglie nella più semplice delle operazioni di un carabi¬ 
niere: un controllo di documenti. La città è ancora scossa 
dopo l’agguato dei terroristi ai polizioUi, conclusosi con il 
ferimento del giovane Càpobianco e la morte di Alibrandi e 
le strade sono battute a tappeto per scovare i complici del 
fascista. Radici si avvicina a due giovani sospetti e uno gli 
scarica addosso il caricatcre della pistola nascosta sotto un 
giornale. I terroristi si dileguano nel traffico di una mattina 
qualunque. Anna Tùrchetti, la moglie del carabiniere, resta 
sola con due bambini di 11 e 9 anni. È durante i funerali di 
Romano Radici che arriva la notizia della morte di Ciro 
Capobianco. 

NELLE FOTO: H capitano Franco Straullu. Tagenta Ciriaco Di 
Roma, l'aganta Ciro Capob’ianco a l’appuntato dai carabiniarì 
Romano Radici 
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H CdF contesta i dati del padrone delFindustria edile di Cittaducale 

Rieti: trecento operai 
in cassa integrazione 
all’Ariston Merloni 
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:ale La lunga, dura requisitoria al processo per lo scandalo del «Regina Elena» 


Universitìi: 

sono 

finalmente 
al «via» 
i dipartimenti 
per la speri- 
mentaiione 


Parte airUniversità la spe¬ 
rimentazione. Non si tratta di 
sofisticati laboratori, né di se¬ 
minari accademici, ma della 
riflessione e discussione dell’ 
intero corpo universitario su 
se stesso, sul proprio rinnova¬ 
mento. Una riforma infatti (1* 
obbiettivo a cui tendono le 
forze democratiche) non può 
essere calata daU'alto, con il 
rischio di riprodurre, seppure 
con strumenti diversi, la stessa 
divisione tra Torganizzazione 
del sapere e la realtà, di cui 
l’Università è da sempre mala¬ 
ta. 

La legge 382. varata nell'SO. 
indica dunque soltanto alcune 
direttrici ed alcune forme or¬ 
ganizzative sulle quali impo¬ 
stare questa opera di ricerca. 
Prevedeva anche l'istituzfone 
di una commissione che lavo¬ 
rasse a dare concretezza a que¬ 
ste indicazioni. La commissio¬ 
ne, presieduta dal professor 
Tedeschini Lalli, ha lavorato 
su ben 39 proposte delle facol¬ 
tà. e nei giorni scorsi il rettore 
Rubertì ha dato la notizia del- 
l’avvio dei dipartimenti. 

Cosa sono questi diparti¬ 
menti, e a che cosa servono? 
Sono gli strumenti interdisci¬ 
plinari, a cui è principalmente 
affidato il compito della speri¬ 
mentazione. Scissi dall’attività 
didattica ordinaria, che resta 
essenziale competenza delle 
facoltà, hanno il compita di 
studiare la ricomposizione del¬ 
le sedi di produzione e di tra¬ 
smissione del sapere. Sono ter¬ 
mini che sembrano astratti, 
ma basta leggere in una qual¬ 
siasi bacheca i programmi an¬ 
nuali di studio delle varie cat¬ 
tedre. per capire come invece 
alla sperimentazione spetti un 
compito molto concreto. 

La commissione dell’Ate¬ 
neo ha proposto un primo e- 
lenco di 26 dipartimenti e con 
ciò si apre una fase di dibattito 
a cui sono tutti invitati a parte¬ 
cipare, singoli, facoltà, istituti. 


Il Centro 
tumori 
continuerà 
il servizio. 
Raggiunto 
un uccordo 
di mnssima 


L’accordo per ora è solo ver¬ 
bale ma ci sono buone speran¬ 
ze per il futuro del Centro TXi- 
mori dell’Università. Lo ha di¬ 
chiarato il vice-presidente 
della USL Rm3 Vittorio Sarto- 
go, dopo un incontro svoltosi 
aU’Unìversità e al quale han¬ 
no partecipato rappresentanti 
dell’assessorato alla Sanità e 
della Unità sanitaria. La USL 
ha proposto alla Regione e al 
magnifico rettore di poter su¬ 
bentrare direttamente nella 
gestione della sezione di pre¬ 
venzione del Centro tumori. 
«Penso — ha detto il comagno 
Sartogo — che in tempi brevi 
potremmo tranquillizzare gli 
operatori e la popolazione sia 
relativamente alla continuità 
del servizio che alla necessaria 
e doverosa regolarizzazione 
dei rapporti di lavoro*. 

Sembra dunque risolversi 
positivamente per medici, in¬ 
fermieri e utenti una situazio¬ 
ne difficile e che rischiava di 
concludersi con la chiusura 
del Centro per mancanza di 
fondi e di veste giuridica. Co¬ 
me si ricorderà il professor A- 
gnesa che dirige nel Centro u- 
n’équipe di medici «a contrat¬ 
to». aveva denunciato l’impos- 
sibilità di contintiare a lavora¬ 
re senza ricevere compensi ila 
due anni. Da quando cioè, con 
l’attuazione della Riforma, «1’ 
Università non ritenne di con¬ 
venzionare tale struttura, alla 
stregua degli altri servizi sani¬ 
tari della tocoltà di Medicina, 
con la USL Rm3», come ha tir 
cordato il vicepresidente ieri 
mattina. • ■ ■ . - ' . -, 

Eppure, secondo i dati for¬ 
niti dallo stesso professor A- 

§ nesa, negli ultimi undici anni 
ecine di migliaia di pazienti 
provenienti dal Lazio e dal 
sud Italia sì sono sottoposti a 
check-up e la lista di attesa 
comprendeva attualmente 5 
mila nominativi 

E dunque auspicabile che 1’ 
accordo di massima vada in 
porto e che il Centro continui 
la sua attività con la sicurezza 
per gli operatori del loro posto 
di lavoro. 
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Il rientro dalle ferie di fine 
d’anno ha coinciso nel Reatino 
con un’altra drammatica stret¬ 
ta. Una vera e propria offensi¬ 
va «d'inverno», è stata scatena¬ 
ta dal padronato in queste set¬ 
timane. Ha iniziato la Conforti 
Sud di Borgo Rose con 15 im¬ 
provvisi ■ licenziamenti. L’a¬ 
zienda produce armadi metal¬ 
lici ed è l’ultima ormai rimasta 
nel vasto comprensorio del 
Cigolano. L’imprenditore ri¬ 
fiuta persino di incontrarsi 
con il sindacato e con gli enti 
locali. La crisi, nel Reatino, 
dunque si aggrava, ed è di 
queste ore la notizia che un’al¬ 
tra grossa industria. l'Ariston 
Merloni divisione casa di Cit¬ 
taducale chiederà la cassa in¬ 
tegrazione guadagni per circa 
300 suoi dipendenti. Lo farà 
nel corso di un incontro fissato 
le 10 di stamattina presso 
sede dell’associazione degli 
industriali reatini, con il con¬ 
sìglio di fabbrica e la federa¬ 
zione unitaria. L’azienda tenta 
di minimizzare, assicurando 
che il ricorso alla cassa inte¬ 
grazione si limiterà a soli tre 
mesi Ma questo contentino 
non rassicura nessuno: la si- 
- tuazìone sta precipitando. La 
decisione deIrAnston rende 
ancora più grave un’emergen¬ 
za che |Kr la provincia reatina 
è ormai diventata permanen¬ 
te. Se l’azienda confermerà la 
propria decisione diventeran¬ 
no 2000 e più i lavoratori in 
cassa integrazione, in pratica, 
un operaio su tre. E la crisi au¬ 
menterà. Pressoché tutte le in¬ 
dustrie che hanno fatto ricorso 
e ricorreranno nei prossimi 
mesi alla cassa integrazione 
guadagni per periodi più o me¬ 
no lunghi, hanno chiuso il ru¬ 
binetto degli investimenti, ri¬ 
dimensionato i propri piani 
produttivi, intaccati i propri 


organici. L’Ariston, in partico¬ 
lare, è solita ricorrere alla cas¬ 
sa integrazione con grande fa¬ 
cilità, sempre con u pretesto 
della rigità del mercato e della 
congiuntura difficile. E questo 

[ )uò essere vero per Rieti, dove 
a crisi edilizia, alimentata 
dalla (Kiralisi degli enti locali, 
si riverbera sulla commercia¬ 
lizzazione delle cucine compo¬ 
nibili prodotte nello stabili¬ 
mento di Cittaducale. «Ma l’a¬ 
zienda — sostiene il compagno 
Grugnetti, del Cdf — non può 
affermare che il suo bilancio è 
in passivo da dieci anni, da 

S uando cioè si è installata a 
ieti. La produttività è eleva¬ 
ta, ci sono numerose commes¬ 
se e contratti, l’ultimo, colos¬ 
sale, con la Arabia Nudità, 
per arredare le case di un’inte¬ 
ra città. E poi ci sono gli ultimi 
due miliardi di incentivi della 
Cassa per il Mezzogiorno. Mer¬ 
loni deve ancora spiegarci co¬ 
me li ha usati». 

• • • 

La «nuova» procedura di li¬ 
cenziamento a Pomezia, è 
molto semplice: non si dà 
preavviso, non si consulta il 
sindacato. Basta mettere insie¬ 
me alla paga la lettera con cui 
il rapporto di lavoro si dichia¬ 
ra cessato. la liquidazione, e la 
co^ è fatta. 

È successo lunedi, nella 
grande lavanderia «Lastin», 
che impiega 23 lavoratrici. Al¬ 
la sera, la distribuzione del sa¬ 
lario e del licenziamento. Il 

g adrone della lavanderìa è 
ettoia, proprietario anche di 
una catena di alberghi nella 
zona della stazione Termini. 
La lavanderia serviva proprio 
gli alberghi. 

IXitte le lavoratrici comun¬ 
que, dopo aver aperto la busta, 
si sono riunite in assemblea ed 
hanno deciso di occupare. 


Il Consiglio dei ministri dirà l’ultima parola sugli espropri 

Tutti dicono di «no» ni poligoni 
Domenicn mnnHestnzione n ToKn 

Le colpe della Regione - La «marcia» fìno a Allumiere - Smentita di Giulia 



U’area 
del poligono 




Per I poligoni di tiro, la Re¬ 
gione versa lacrime di cocco¬ 
drillo. L>Itro giorno, come 
ormai sanno tutti, la «com¬ 
missione paritetica» ha vota¬ 
to a maggioranza la propo¬ 
sta avanzata dal comando 
militare per estendere, e di 
parecchio, le aree da destina¬ 
re alle esercitazioni. La pro¬ 
posta (che se realizzata sot¬ 
trarrà migliaia di ettari all’a- 
gricoltura e ai parchi regio¬ 
nali) è passata per l'assenza 
di due membri della com¬ 
missione, un socialista e un 
democristiano, che hanno 
fatto diventare maggioranza 
I rappresentanti del ministe¬ 
ro della Difesa. Fortunata¬ 
mente la partita però ancora 
non è chiusa: c’è ora un ap¬ 


pello al Consiglio dei mini¬ 
stri, al quale spetterà l’ulti¬ 
ma parola. 

A quella riunione i rappre¬ 
sentanti della Regione si so¬ 
no schierati tutti per il «no». 
Ma in realtà alle pretese del 
ministero la giunta regiona¬ 
le non si è mai opposta (e an¬ 
che quelle «assenze» sono 
molto sospette). Insomma la 
tardiva presa di posizione del 
presidente Santarelli che 
due giorni prima della data 
fissata per la riunione della 
commissione ha annunciato 
il suo contrasto con le richie¬ 
ste dei militari non ha con¬ 
vinto nessuno. Tant’è che ie¬ 
ri il vice-presidente della 

g iunta della Pisana, 11 de 
nino Lazzaro, ha sentito il 


bisogno di rilasciare una di¬ 
chiarazione alle agenzie. «L’ 
esito del voto — mette le ma¬ 
ni avanti Lazzaro — non de¬ 
ve fare equivocare sulla reale 
posizione della Regione La¬ 
zio che è stata chiaramente 
definita nei giorni scorsi». 

L’esponente della maggio¬ 
ranza regionale prosegue so¬ 
stenendo che la giunta ha 
motivato il suo «no» «non con 
affermazioni di tipo antimi¬ 
litarista o puramente propa¬ 
gandistiche» (che però Laz¬ 
zaro non specifica di chi sia¬ 
no), ma sulla base di studi, 
ricerche e via dicendo. 

Nella sua dichiarazione il 
vice-presidente della giunta 
una verità la dice: la giunta 
ha deciso il suo «no» soltanto 
pochi giorni prima della riu¬ 
nione decisiva. Insomma, 
pressata dalle amministra¬ 
zioni locali, dalle prese di po¬ 
sizione dei sindacati, dei par¬ 
titi alla fine la Regione è sta¬ 
ta costretta a schierarsi. Ma 
proprio perchè per mesi I’ 
amministrazione è stata as¬ 
sente, i suoi rappresentanti 
non sono stati in grado di 
fornire soluzioni alternative, 
di indicare altre aree dove si 
sarebbero potuti installare i 
poligoni di tiro. 

Insomma la Regione, che 
pure aveva il progetto detta¬ 
gliato dei militari, l’ha tenu¬ 
to nascosto, ha cercato di 
farlo passare sotto silenzio. 
La riconferma viene da alcu¬ 
ne pl’ese di posizione giunte 
sui tavoli delle redazioni nel¬ 
la giornata di ieri. Tra tutti 
(oltre quello dell’ammini- 
strazione provinciale che an¬ 
che ieri tramite l’assessore 
all’ambiente, Alessandro Fi¬ 
ni, ha ribadito la sua netta 
contrarietà all’estensione 
delle «servitù militari») è da 
segnalare l’ordine del giorno 


votato dai consigli comunali 
di Tolfa, Tarquinia, Monte 
Romano, Santa Marinella, 
Civitavecchia e Allumiere. Si 
tratta di amministrazioni 
che. da un giorno all’altro si 
sono viste sottrarre cenU- 
naia di ettari. 

I comuni (che fanno tutti 
parte della III comunità 
montana) denunciano so¬ 
prattutto il metodo che ha 
seguito fino a ora la commis¬ 
sione paritetica. «Nel discu¬ 
tere il piano del ministero — 
scrivono i Comuni — non v’è 
stata alcuna consultazione 
degli enti locali e delle popo¬ 
lazioni interessate». Proprio 
per ribadire il loro «no» all’ìn- 
stallazione di nuovi poligoni, 
proprio per far sentire la vo¬ 
ce della gente su questa vi¬ 
cenda la III comunità mon¬ 
tana ha organizzato una ma¬ 
nifestazione per domenica 
mattina. Una lunghissima 
«marcia» si snoderà dal cen¬ 
tro di Tolfa per raggiungere 
Allumiere. L’appuntamento 
è per le nove e mezzo. 

PS. Ieri il responsabile del¬ 
l’ufficio affari istituzionali 
della Presidenza della giun¬ 
ta, il dottor Aldo dulia, ci ha 
inviato una lettera di smen¬ 
tita. Oltre a negare la sua 
•impreparazione tecnica e 
politica suli’argomento» il 
dottor dulia sostiene di aver 
fatto il possibile per appro¬ 
fondire gli aspetti tecnici del¬ 
la «questione poligoni di ti¬ 
ro». tant’è che ha convocato 
tre riunioni, il 28 novembre, 
il 29 dicembre e il 4 gennaio. 
Che le riunioni si siano svol¬ 
te è vero. Ma noi chiediamo: 
è vero o no che al primi due 
incontri il dottor Giulia si è 
presentato sostenendo di 
non aver avuto alcuna indi¬ 
cazione «politica» dal presi¬ 
dente Santarelli? 


«Condannate Guido Morìcca: 

vendeva salute a peso d'oro» 

» 

Il PM Armati ha ricostruito punto per punto il meccanismo della concussione - Un traffico squallido ai 
danni dei malati gravissimi di cancro - Offese e degradate le istituzioni sanitarie pubbliche 


«Sono fatti gravissimi come questi che pongono dramma¬ 
ticamente al paese la questione morale, i responsabili vanno 
isolati, puniti e messi in condizione di non nuof:ere». Cosi il 
giudice Armati ha concluso, ieri mattina, al processo per i 
«letti d’oro» del «Regina Elena», la sua puntuale, documenta¬ 
ta, inesorabile requisitoria, durata oltre quattro ore, prima di 
passare alle richieste di condanna per i cinque imputati. 
Scandali come quelli del «Regina Elena» — ha detto fra l’al¬ 
tro il magistrato — cresciuti e sviluppati fra le tante cose che 
non funzionano nelle strutture sanitarie pubbliche, non fan¬ 
no che trascinare ancor più allo sfascio questi servizi. 

I reati di cui sono accusati questi imputati vanno avanti 
da una decina di anni, dal ’71.1 fatti sono stati accertati e le 
testimonianze rese al processo non hanno fatto altro che 
aggravare la posizione del professor iMoricca. Era il primario 
di un istituto creato per le ricerche più avanzate net campo 
della lotta contro il cancro e della ricerca scientifica, e l’ha 
degradato a strumento di profitto personale. Ha fatto scem¬ 
pio delle più elementari norme di correttezza professionale, 
ha offeso gravemente le istituzioni sanitarie, togliendo loro 
prestigio, credibilità, efficienza. 

II giudice Armati ha anche dedicato gran parte della sua 
requisitoria alle questioni tecnico-giuridiche intorno ai reati 
contestati: quello di «concussione aggravata» e quello di con¬ 
corso nello stesso. Domani molto probabilmente i legali degli 
imputati tenteranno di dimostrare che i soldi pretesi dai 
ricoverati non servivano ad assicurare un posto privilegiato 
al «Regina Elena», ma semplicemente a pagare le prestazio¬ 
ni private e le terapie prestate alla «Villa Giulia». Il PM ha 
cercato di dimostrare invece, punto per punto, che il collega¬ 
mento tra le visite in clinica e l’ingresso nella struttura pub¬ 
blica è lampante. 

Significativa, ieri mattina in aula, la presenza del compa¬ 
gno Giovanni Ranalli, consigliere regionale. Fu proprio lui, 
in veste di assessore regionale alla Sanità della precedente 
giunta, di sinistra, a trasmettere alla magistratura la denun¬ 
cia di una delle tante vittime dello squallido traffico di letti, 
ai danni di malati inguaribili di cancro. 








seguissero la stessa prassi de¬ 
gli altri e fossero messi in co¬ 
da alle lunghe liste di attesa. 
Ma il professor Caputo — 
ha accusato Armati — in bar¬ 
ba alle disposizioni scritte, e- 
quivalenti in pratica a inutili 
pezzi di carta, aveva detto a 
voce ai medici del reparto del 
professor Moricca che le isti¬ 
tuzioni potevano essere di¬ 
sattese. Era questo il mecca¬ 
nismo dell’accettazione: solo 
il medico di guardia aveva il 
compito e l’obbligo di visitare 
i malati in arrivo e di firmare 
il cartellino giallo per l’archi¬ 
vio. Invece il direttore con¬ 
cesse che anche gli anestesisti 


Caputo, 
un direttore 
che faceva 
le leggi, ma 
poi le faceva 
trasgredire 

Pubblico ufficiale, diretto¬ 
re dell’istituto tRegina Ele¬ 
na*, aveva il compito istitu¬ 
zionale di controllare quello 
che accadeva, di vtgtlafe sul 
corretto funzionamento dei 
servizi, di denunciare illega¬ 
lità e reati. In particolare, 
non avrebbe mai dovuto tol¬ 
lerare che lenissero quotidia¬ 
namente violate le norme da 
lui stesso emanate tramite 
circolari sulla accettazione al 
•Regina Eletta*. Totalmente 
disapplicate, queste tegole 
prescrivevano che anche i 
malati inviati dietro tconsu- 
lenza privata» e cioè dopo una 
visita privata del primaria 

Michelina 
Morelli, 
un effìciente 
trait d’union 
con la 

«Valle Giulia» 


Suor Michelina Morelli e Suor Agnesita, al secolo Gio¬ 
vanna Viola: non c’è nessuna prova che le due caposala 
dell’istituto «Regina Elena» abbiano spartito con gli altri 
imputati 1 soldi che i familiari de! malati sborsavano per 
ottenere un postò letto. 

Quello che Invece è certo è che le due donne fossero un 
nodo fondamentale del sistema utilizzato da Moricca — 
secondo l’accusa — per «dirottare» gli ammalati in cerca di 
ricovero nella lussuosa clinica privata del primario. ' 

Numerosissime le testimonianze che indicano Michelina 
Morelli come la segretaria personale del primario, la donna 
che forniva orari e indirizzi, che spiegava gentilmente che il 
professore non effettuava alcuna visita all’interno della 
struttura pubblica, ma che prendeva appuntamenti soltan¬ 
to nella clinica privata. 

Era la Morelli a fare intendere alle famiglie dei malati 
gravi di tumore che l’unico mezzo per ottenere un Ietto al 
«R^na Elena» era quello di passare dalla clinica privata. 
Per lei è stata chiesta la condanna a tre anni di carcere, con 
le attenuanti. 



Spregiudicato, 
abile e 
potente, 
era questo 
il re dei 
«letti d’oro» 


II professore ieri non c'era. 
Presente a quasi tutte le u- 
dienze, ha invece scelto di 
non presentarsi sul banco de¬ 
gli imputati per ascoltare le 
lunghe documentate, ineso¬ 
rabili accuse che con argo¬ 
mentazioni e prove puntuali 
il pubblico ministero Gian¬ 
carlo Armati ha fatto agli im¬ 
putati, per oltre quattro ore 
filate. Regista e organizzatore 
del «traffico» di letti nel re¬ 
parto «Terapia del dolore» del 
«Regina Elena», per lui il PM 
ha sollecitato ai giudici la pe¬ 
na più grave: nove anni di re¬ 
clusione. due milioni di mul¬ 
ta e l’interdizione perpetua 
dei pubblici uffici. 

Abile, potente, dotato di 
indiscussa autorità e prestigio 
all’interno dell’Istituto, il 
professor Morìcca è riuscito 
per anni a organizzare un 

potessero firmare il cartelli¬ 
no, purché avessero sempli¬ 
cemente comunicato la pre¬ 
senza di un nuovo ricoverato 
nell’istituto al sanitario di 
guardia. Il particolare non è 
di poca importanza. Tutto il 
sistema-Moricca è infatti 
fondato sull’aggirare l’osta¬ 
colo dell’accettazione, saltan¬ 
do le liste di attesa quando si 
trattava di un malato inviato 
da «Villa Giulia*. Eppure — 
ha ricordato il magistrato per 
suffragare le sue accuse — 
una dipendente dell’Istituto, 
Franca Ciavarelli, si era più 
volte lamentata con Caputo, 
denunciando gli iUecitL Ma il 
direttore non.era mai inter- 
. venuto. 

Infine, fra i malati e fra il 
, personale, tutti erano al cor¬ 
rente del traffico dei lettL 
Impossibile che la direzione 
Io ignorasse. 

Un anno di carcere e un 
anno di intirdizione dai pub¬ 
blici uffici, la pena che il giu¬ 
dice ha chiesto ieri mattina 
per il professor Caputo. 

Suor Agnesita, 
vigile, 

fedele custode 
dei dieci 
letti 

«fantasma» 

Suor Agnesita, la fedele 
custode dei dieci letti «fanta¬ 
sma» nella palazzina «E» del 
«Regina Elena-, a disporàio- 
nedel primario. La religiosa, 
al secolo Giovanna Viola, era 
incaricata soprattutto di ac¬ 
cogliere, fuori orario fuori li¬ 
ste, contro le norme in vigo¬ 
re per TAccettazione, i mala¬ 
ti -raccomandati» dal pro¬ 
fessore. 

I pazienti, secondo le i- 
stnizioni ricevute a «Valle 
Giulia» dovevano entrare da 
un cancello secondario, sen¬ 
za rivelare a nessuno di esse¬ 
re passati prima dalla clini¬ 
ca, e rivolgersi soltanto alla 
religiosa. Accusata come Fal- 
tra caposala di con co rso in 
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Il magistrato, con poche 
battute, aveva prima dimo¬ 
strato come — sentenze della 
Cassazione alla mano — il 
primario debba essere consi¬ 
derato a tutti gli effetti un 
pubblico ufficiale, in quanto 
inserito in una struttura pub¬ 
blica e chiamato anzi a diri¬ 
gerne un delicato e impor¬ 
tante settore. Il PM ha anche 
chiesto un nuovo procedi¬ 
mento penale contro il figlio 
del professor Moricca, Paolo, 
anch’egli medico, sulla base 
delle testimonianze e delle 
accuse emerse durante il pro- 


I>qrfetto ed efficace battage 
pubblicitario per se stesso e 
per le terapie da lui applicate. 
Lo scopo era uno solo: attira¬ 
re da tutta Italia malati di 
cancro con la promessa di al¬ 
leviare i dolori degli ultimi 
mesi della loro vita. II profit¬ 
to economico veniva poi assi¬ 
curato dal itraffico» dei posti 
letto del reparto che dirige¬ 
va. Questa la figura del pri¬ 
mario del «Regina Elena» che 
il giudice Armati ha tratteg¬ 
giato ieri mattina nella sua 
requisitoria. concludendo 
che nessuna attenuante gli si 
può concedere, né’sociale, né 
culturale, né economica. 

Franco Saullo, 
medico 
emigrato, 
vice ed 
esattore 
del professore 


Ha cercato di difendersi presentandosi come un medico 
disoccupato, emigrato con una borsa di studio dall’Argen- 
tina, bisognoso di guadagnarsi in qualche modo la vita. Ma 
non gli è andata troppo bene. Per Franco Saullo, presente, 
secondo le testimonianze, quasi sempre accanto al profes¬ 
sor Moricca durante i •blocchi di prov^ e le altre terapie 
della clinica privata, il PM ha chiesto 6 anni di carcere, un 
milione di multa e l’interdizione perpetua dai pubblici uffi¬ 
ci. Affiancato al potente primario — ha detto Armati —- 
Saullo ha fatto presto a seguirlo nella catena delle concus¬ 
sioni. Esattore e vice del professore, è stato ricono^iuto dai 
testimoni almeno in venti dei casi oggetto dell’inchiesta. In 
considerazione dei profitti che Saullo avrebbe lucrato nell’ 
Intera vicenda — ha osservato Armati — avrebbe potuto, 
durante il processo, dissociarsi dal primario, e dire la veri¬ 
tà. Invece ha sempre mantenuto un cinico, sprezzante at¬ 
teggiamento senza nessun segno di ravvedimento o di col¬ 
laborazione con il tribunale. 




concussione aggravata, il 
pubblico ministero ha solle¬ 
citato anche per lei le atte¬ 
nuanti, chiedendo 3 anni di 
carcere e l’interdizione dai 
pubblici uffici per cinque 
anni. Lo schiacciante rap¬ 
porto gerarchico col diretto¬ 
re del reparto, la dipendenza 
determinata dal potere che 
il professore esercitava, sono 
alla base della richiesta di 
maggior clemenza da parte 
del giudice Armati. 

Perché il sistema-Moricca 
filasse liscio, c’era bisogno di 
un efficace giro di omertà e 
di collaborazione aH’intemo 
dell’istituto «Regina Elena». 
A parte, sarà celebrato il pro¬ 
cesso contro Raffaele Noce- 
ra, il portantino deU’istìtuto 


arrestato durante una u- 
dienza per falsa testimo¬ 
nianza. Potrebbe rappresen¬ 
tare— seie accuse di uno dei 
testimoni saranno confer¬ 
mate — un’altra pedina al 
servizio del primario. Anch* 
egli avrebbe suggerito a un 
paziente e ai suoi familiari 
che l’unico sistema giusto 
per avere un letto era quello 
di passare dalla «Valle Giu¬ 
lia» per una visita privata. 

Complicità erano necessa¬ 
rie pure per chiudere un oc¬ 
chio nella compilazioiie dei 
cartellini dell’accettazione, 
altra incombenza sulla qua¬ 
le le due caposala devono sa¬ 
pere per forza parecchi par¬ 
ticolari. 


«Gang dell’autostràda» blocca un camiwiista e gli ruba il carico 

Legato e imbavagliato per sette ore 


IVa^Kjrtava il suo carico di 
bestiame da Padova verso il 
sud. ma sull’autostrada, è stato 
costretto ad una sosu improv¬ 
visa di ben 7 ore. Pietro Prole¬ 
se. di 36 anni, è stato derubato 
dalla «gang dell'autostrada- 
all’altezza di Settebagni. dei 
suoi 48 capi di bestiame, un va¬ 
lore di circa cento milioni di 
lire. 

Era runa di notte. Prolese 
che risiede a Piede di Focca in 
provincia di Padova, guidava 
ormai da molte ore. Il suo au¬ 
toarticolato. uno Scania 142 
era diretto a Napoli, ma allo 
svincolo per Settebagni, un* 
128 verde lo ha superato e gli 
si è messa davanti, costringen¬ 
dolo a fermarsi. A bordo c era¬ 
no quattro uomini armati e 
mascherati. Due sono scesi, e 


punundogli contro le pistole, 
hanno costretto il Prolese a far 
loro spazio in cabina, pilotan¬ 
dolo poi verso la Pontina. A 
Pratica di Mare, un'altra sosta, 
ma questa volta, molto più 
lunga. Dopo aver portato il ca¬ 
mionista in una zona isolau e 
deserta della campagna, 1' 
hanno legato e imbavagliato, 
fuggendo poi con il camion. 
Pietro Pratese ha trascorso co¬ 
si l'intera notte aU'addiaccio. 
cercando di slegarsi, di to¬ 
gliersi il bavaglio. 

Ma soltanto verso le cinqtie 
di ieri mattina è riuscito a scio¬ 
gliersi. ed ha vagato nella 
campagna, al buio, senza o- 
rientamenti. Poi alle 7,30 è 
riuscito a raggiungere un loca¬ 
le pubblico, ed ha telefonato 
alla polizia per dare rallarme. 


Gli sporaiM i« ««!•; 
ora è ia f ia dU vita 


Un uomo dì 38 anni Eligio 
Ragusa, è stato trovato in fin 
di vita da alcuni agenti di 
una pattuglia, al posto di gui¬ 
da di un’auto porch^giata in 
via di Decima. 

Ragusa, colpito alla testa 
da un proiettile di'pistola, 
non ha potuto dare alcuna 
notizia su quanta accadute¬ 
gli. La polizia ritiene che sia 
rimasta vittima di un r sg al a - 
mcnta di conti. 

L’uomo, che è stata ricava- 
rato nclToapcdale S. Clavan» 
ni, ha precòAenti per rapina. 


il partito 


ASSEMBLEE: PORTUENSE 
PARROCCHIETTA alle 17,30 
con il compagno Cesare Fred- 
duzzi della CC.C.; MONTE¬ 
VERDE NUOVO alle 19 (N. 
Spano): COMITATI DI ZONA: 
CASILINA alle 18 a Toireno- 
va C.d.Z. in preparazione della 
conferenza di zona (Napoleta¬ 
no); ’nBERINA alle 18,30 a 
Piano C.d.Z. in preparazione 
della conferenza di zona (Ot- 
Uviano); OLTREANIENE alle 
18.30 Cd.Z. (Orti)-, CONGRES¬ 
SI: POUCUNICO (Borgna); 
ENTE MONTEVERDE (R. 
Balducci). 


F.G.CI. 

Ore 17,00 in Federazione Con¬ 
siglio Provinciale della 
F.G.C.I. o.d.g.: Partecipazione 
al congresso remonale del 
Partito e elezione dei delegati. 

PROSINONE 

Ferentino alle 18 ass. FGd 


I compagni daSa Canicola 
Lazio partacipano con affati 
lutto cha ha colpito i carnai 
do AgostmaM par la morte 

PADRE 

noma 7 (Sannaio 1982 
































>f V*'. ... 


. •*P*V'-rlll>VW V • 






Giovedì 7 gennaio 1982 


Lirica e baiietto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domoni alle 20.30 (abb. alla Prime serali ree. n. 16). 
Merco Speda o la fiplia del laandlto balletto in tre 
atti. Musica di Daniel Auber. Direttore d'orchestra Alber¬ 
to Ventura. Adattamento, coreografia a ragia Pierre La¬ 
cotte. Interpreti principati: Ghislaine Thèsmar, Rudolf 
Nureyev, Michael Denard, Francesca Zombo, Alfredo 
Rainò. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

COOP. ARCOOALENO 
(Viale Giotto. 21 - Tel. 57400801 
Sono aperte le iscrizioni ad un seminario teorico-pratico 
sulle danze greche e meditenanee dall'età paleolitica fino 
ai giorni nostri, condotto da Evanghelia Papagheorghiou. 
Orario di segreterìa 9.30-12.30 (sabato escluso). 


Concerti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA - AT¬ 
TIVITÀ DECENTRATE 

Alle 21. Presso il Teatro Don Bosco (via Publio Valerio 
63); Augusto Loppi (oboista) e Velia De Vita (pianista) 
interpretano HSndel, Pasculil, Poulwte, Sabtt- 
Soine. Biglietti in vendita al botteghino del Teatro dalla 
20 in poi. 

A.QI.MUS - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 

(Via dei Greci, 13 - Tel. 6789258) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium RAI (Foro Itali¬ 
co) Concerto sinfonico diretto da G. Delogu. Musiche 
di Bruckner, SchOnberg, Schumann. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro de Bosis • Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
tore Faradh Mechkat. Tenore: Aldo Baldin; baritono: 
Walton Groenroos. Musiche di Mendeissohn, A. SchOn- 
berg, R. Schumann. M* del Coro Giuseppe Pìccillo. Or¬ 
chestra Sinfonica e Coro di Roma della RAI. 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Racassint. 46 - Tel. 3610051) 

Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Orcheatra da Camara 
Australiana. Musiche di Mozart, Bartók, Dvorak. Pre¬ 
notazioni telefoniche all'Istituzione. Vendite al botteghi¬ 
no un'ora prima del Concerto. 

LAB II 

(Arco degli Acetarì, 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. Orario 
segretaria: dal lunedi al venerdì ore 17-20. 


Prosa € Rivista 


ANACROCCOLO 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 17.30. La Coop. tLo Spiraglio» presenta R rftomo 
dalla zia di Carlo di Croccolo Isidori, con C. Croccolo. 
R. Marchi, L. Novorio. Regia di C. Croccolo. - 

ANFITRIONE 

Vìa Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Alle 17.30 cAnteprima». La Comp. dì Prosa cLa Domì- 
ziana» presenta Indietro rran si toma di Massimiliano 
Terzo. Regìa dell'autore (novità assoluta). 

A. R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Alle 21.15. La Comp. Stabile Zona Due presenta B arbe 
ra di E. Gismondo, con C. De Carolis, B. Toscani, G. 
Angioni. L Spinelli. Regia di L. Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 17. PeecatorI di Raffaele Vìviani, con Mariano Rigil- 
lo e Regina Bianchi. Regia di Mariarto Rigillo. 

BELLI 

(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5834875) 

Alle 17.30 (fam.). La Compagnia cScenaperta» presenta 
L'uomo 4^ fioro in bocca efi Luigi Pirandello. Regìa di 
OiiKi Lombardo, con Saltarelli e Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Alle 17.30. Il Teatro Stabile di Tonno presenta L'«f>era 
de Eo sghignazzo dì Dario Fo; con Maurizio Micheli, 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Loffi, Maria Monti. 

CENTRALE 

(Via Gelsa, 6 - Tel. 6797270) . 

Alle 17.30 (fam.). La cooperativa «Il Teatrino» presenta 
M o rt e di un commesso viaggiotoro di Arttnz MiHer. 
con Bianca Tuccafondi e Carlo Hintermarm. 

DM SATIRI 

(Vìa Grottapinta. 19 • Tel. 6565352) 

Riposo. 

DELLE ARTI 

(Via SteiUa, 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21(1* repl. in abb.). Valeria Valeri e Paolo Ferrari in 
Fioro tS Cactus con Enzo Garìnei. Carla Romanelli. 
Aurora Trampus. Piero Gerlini. Regìa «fi Carlo Dì Stefano. 
DELLE MUSE 
(Via Foro. 43 - Tel. 862948) 

Alle 21.30 (fam.). Saverio Marconi e Marina Garroni in 
Hapfry End (fi M. Garroni e G. Lombardo Racfice. Regìa 
(fi G. Lombardo Ratfice. 

DEL PRADO 

(Va Sora, 28 - Tel. 5421933) 

Alle 17. La Comp. «Il gioco del teatro» presenta S ahi m è 
da Oscar Wilde. Regìa di Giuseppe Rossi Bcxghesano 
(Prove Aperte). 

DE' SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alle 17.15. Il Clan dei «100» (firatto da N. Scar(finainTu 
ce l'hai a bernoccolo? lo e). Bcdio e eo (fi A. Roussin, 
con N. Scarefina, S. Marland, P. Vrvaldi, J. Ieri, R. Longo. 
Regia (fi N. Scar(fina. 

EUSEO 

(Va Nazionale, 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (abb. F/01). Veneto Teatro presenta L'impo¬ 
store (fi C. Goldoni, con C. Pani. W. Bentivegna, N. 
Castelnixivo, C. Gora. Re^ (fi G. Cobaffi. 

R. CENACOLO 

(Va Cavotz. 108 - Tel. 4759710) 

Riposo. 

LA COMUINTA 

(Va G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonrùno - Tel. 5817413) 

Alle 21 «Anteprima». La CLM presenta Etamamonte 
tua (fi Lixàa Modugrm. Regia (fi Mario Lanrfi. con L. 
Modugno. Giovanni Da Nava, Enrico Lazzarsschi. Teresa 
RrzKdii. Francesco Pannofino. 

LAPIRANBOE 

(Via G. Benzoni. 45 - Tel. 576162) 

Alle 21.15. La Comp- Teatro La Maschera presenta E- 
Bngehelo. Regia (fi M. Perfini, con G. Adezio, V. Anrfii. 

F. Barata. V. Diamanti. 

■NETATEATRO 

(Via Mameli. 5) 

ABe 21.30. La Comp. Metateatro presenta Vtalsr d*a- 
m or e e. re^a (fi Pppo Di Marca, con V. Accarefi. D. 
Chianci. M. Regok. F. Testa. P. Vadati. (Penultima repli¬ 
ca). 

PARMXJ 

(Via G. Borsi. 20 • Tel. 803523) 

ABe 17 (fam. abb. turno F/D1). La Coop. Teatro (fi 

(fi L. PrandeBo. Protagixiista Arnoldo Foè. Rape (fi Mer¬ 
co Par(xfi. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Riposo. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via deSa Scala) 

ABe 21. La Coop. Teatro da Poche presame: llaiiiy • 
Giuly, par(xfia (fi Pietro Z«dM. de SMespeare: con M. 
Sbraca. P. Zarrfira. S. Karay. Ingresso p^atuito per hen(fi- 
cappatt. L. 1.000 per studenti. 

POUTECI«CO - SALA A 
(Via G B. Tiepolo. 13/A) 

ABe 21.15. P r ofeee l e n e Remotll (fi e con Ramo Re¬ 
mora e Serpo Vestano. Regia (fi Reiìeto Mambor. 

ROSSBIS 

(Piazza S. Orata. 14 - Tel. 6542770) 

ABe 17.15 (fam.). A. Dtzante, L. Duca, E. liberti pre¬ 
sentano La fami|a de Tappetti • i hmB oripnici (fi G. 
Isidan e E. Liberti. 

SALA UMBERTO 

(Via (Ma Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

ABe 31.1 NlunMiaÌMcliap> con Lidie SèxKfi, John fiBur- 
phy e Peter Sch effing. I 

SISTMA 

(Via Saune. 129 - Tel. 4756S41) 

ABe 21. Rotunno e Ghizto preewwma Luigi Proìera e 
Loretta Goggi in; Stanno eaenanMa le naaM eaiua 
na, (fi Ned Smon. Musahe (fi Marvin Mamfisch. Rega (fi 
Lui^ ProMttì. 

TEATRO BERfHM 

(P.zza Gian Lorenzo Berne». 22 - S. Saba. Aventine) 

ABe 21. La (kxnpegna La Piccola Ribalta di Roma pre¬ 
senta P l a ut o Charitant (fi G. De Chiara, con A. Bokfim. 

B. Danno. B. PeBor», regia (fi 8. Deotto. Musiche e 
canzon degfi anni 30 eseguite da Mimmo Cep(vafo. (Par 
prenotazioni tei. 2710964). 

TEATRO DEI COCM 
(Via Galvani) 

liwfvnra pvr M wcaÈOft9. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO AROEimNA 

(Via dai Barbieri, 21 • Tal. 65.44.601-2-3) 

Mvteil aia 20.45 «Prima». B Teatro di Roma presente 
AaiaBoaa di Pater Shaffar. Regie di 0. Preeaburgsr. con 
Paolo Bonacelli e Aldo Reggieni. 






ROMA-SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Va S. Stefano (fel Cacco, 15 • Tel. 6798569) 

Alle 17.30 e 21. Il Teatro 02 Margherita Parrilla presen¬ 
ta Cognizione del dolora da Carlo Emilio Gadda. Regia 
(fi Francesco Capitano, con Margherita Parrilla, Piero Pa¬ 
stori, O. Roggeri, A. Sacco. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Va M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17. In collaborazione con il Teatro di Roma, il Piccolo 
di Milano presenta Temporale di A. Strindberg. Regìa di 

G. Strehier. 

TEATRO E.T.I. VALLE 

(Va del Teatro Valle, 23 - Tel. 6543794) 

Alle 20.45 (Prima replica). Emilia Romagna Teatro e il 
Centro Teatrale Bresciano presentano Hedda Cablar di 

H. Ibsen. Regia di Massimo Castri, con Valeria Moriconi, 
Ruggero Dondi, Antonio Francìonì, Marisa Germano. 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Va G. Cesare. 229) 

Alle 17. La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna è mobila dì Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vìcolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 
(SALA A): a!!e 21.15. Il Centro Sperimentale del Teatro 
presenta Yoshi Oida in Interrogetions. Interi L. 5000 - 
Rid. L. 3500. (Ultimi giorni). 

(SALA C): Sono aperte le iscrizioni al seminano di Yoshi 
Oida. I) ruolo delia voce a del movimento nella 
cultura giapponese. (Fino all' 11 gennaio). 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alle 17. Forza venite gente - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Mario Castellacci; con Silvio Spaccesi. 
Regìa di Castellacci e Ventura. 


L _^teiida—A 

p.zza Mancini - Tel.393969 

DOMENICA 10 GENNAIO 
ORE 11.30 

GINO PAOLI. STADIO. ALBERTO CA¬ 
MERINI. MASSIMO BUGOLA. LEO BOC- 
CANEGRA, TERRA, CORRATO CA¬ 
STELLARI. OLIVER ONIONS, CRISTIA¬ 
NO MALGIOGLIO 

SONO I PROTAGONISTI DI 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Il postino suona sempre due volte» (A- 
merica) 

«Mephisto» (Capranichetta) 

«La signora (Iella porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etoile) 
«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber¬ 
lina» (Radio City) 

«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 

«West side story» (Astra) 

«La cruna dell'ago» (Nuovo) 


0656) L. 3000 
Celentano - Comico 



CSI rNÙAOlSW 


INGRESSO L. 2.000 


jSfcCflft j 




BANCO DI SOMA^m^ 

Ripresa in diretta RAI rete 3 


TEATRO TOROINONA 

(Va degli Acquasparta, 16) 

Sabato alle 21.15 «Prima mondiale». L'ETI Ente Teatrale 
Italiano presenta StrarM Madre di Fabio Sargentinì, con 
David Loepp, Anna Sargentini, Riccardo Satta. Alberto 
Braca'. 

UCCELLIERA 

(VBb Borghese • Museo Borghese - Vale dell'Uccelliera, 

-45) . ... 

Alle 20.45. L'Ass. Beat 72 presenta Doppio sogno. 
Regìa (fi G. Marini, (»n A. M. Gherardì, P. Poiret. A. Aste, 
F. Buffa, P. Baroni. (Non è consentito l'ingresso a spena- 
colo iniziato). 


Sperimentaii 


ARCOBALENO 

(Vale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

S(xio aperte le is(3izionì al laboratorio (fi animazione per 
adulti. Orario di se^eteria: 9.30-12.30 (sabato escluso). 
INSIEME PER FARE 
(Piazza Rrxxiamelope. 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte le isaizìoni ai corsi di fotografia, falegname- 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica e darua. Orario 
segreteria: 17-20. 

TEATRO enns 

(Vale Ministero Esteri. 6 - Tel. 3962951) 

Domani alle 21. Vrtti Opera presenta Franklin Aaldars 
in «Parformanca nowii. 


Prime visioni 


ADRIANO {P.zza Cavour 22 - T. 352153) L 4000 
C«dO • camiciè con E. Montesano e R. Pozzetto - 
C(xnico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 

(Va Libia. 44 - Tel. 7827193) U 3000 

B twnpo daSa mala con S. Marceau • Sentimentale 

ALCYONE 

(Va Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
I pfadat o fi daW'arca parduta c(xi H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 


AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Montebello. 101 - Tal. 4741570) L. 3000 

Pornografia campagnola 

(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Va Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 

Comico 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Va N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
il postino suona sempre dua volto con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

(16-22.301 

ANTARES (Vate Adriatico. 21 - Tel. 8S0947) 

L. 3000 

Dalitto al rìatoranto cinasa con T. Milian - Comico 
(16-22,30) 

ARISTON 

(Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Una notte con vostro onora con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

Red a Toby nemictamici • Disegni animati dì Walt 
■ Disney 

115.30-22.30) 

ATLAN'nC 

(Va Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
La occaaioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza delta Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
j predatori dall'area perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini, 52 - Tel. 47517071 L. 4000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

BELsnro 

(Piazza (felle Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 

L. 3000 

(I tempo dalla male con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Va dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L 4000 

Supar libido 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Va Stamira 7 (P.za Bo(ogna- Tel. 426778) L 3500 
0 Marehaaa dal GriSo con A. Sordi • Comico 
(15,15-22.30) 

'CAPfTOL (Và G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L 3500 

Red a Toby nandciamici • Disegni animati (fi Walt 
Disney 

(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranìca. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Monteotorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Maphisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia, 694 - Tel. 3651607) L 3000 
Agama 007 Solo par i tuoi oedhi con R. Moore - 
Awentizoso 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola (fi Rienzo, 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fracchia la bahrs umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola (fi Rienzo. 74 - Tei. 380188) L. 4000 
n Marebasa dai Orilo con A. S(xdi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 

(Va Stoppani. 7 - Tel. 87Ó245) L 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(15.45-22.30) 

EMPIRE 

(Va R. Marghenta. 29 - Tel. 857719) L 4000 
La signora dsBa porta a ccan to con G. Deparefieu - 

Drammatico 

(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lodna 41 - Tel. 6797556) L 4000 
La dorma dai tananta Francoaa (XX) Meryl Sireep - 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCmE 

(Va Liszt. 32 - Tel. 5910986) L 4000 

Fracchia la bohra umana C(X) P. Villaggio - C(xnico 
(16-22.30) 


roerammi delle tv locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Più tardi Ciane, 
più tardi'»: 13 Cartoni animati: 

13.30 Telefilm «Giorno per gior¬ 
no»: 14.45 tutto quello che volete 
sapere sull'INPS: 15.30 Telefilm 
«The collaborators»: 16.30 Tele¬ 
film: The thing. 17 Cartoni animati: 
18 Telefilm «'firn Tf>aler»: 19 Scac¬ 
co matto: 20 Telefilm: Crociera di 
miele: 20.30 Telefilm «Giorno per 
giorno»: 21.15 Film «L'albero di 
Guernica»; 23 Telefilm «Minder». 
23.50 Telefilm «Hitchcock». 

CANALE 5 

Ore 9.30 Telefilm «Buongiorno 
dottor Bedford»; 10 Rubriche va¬ 
rie: 10.30 Questo è Hollywood; 11 
Telefilm «Love boat»: 12 Bis: 

12.30 Cartoni animati: 13 Po¬ 
pcorn: 14 Film «La donna senza a- 
more: Telefilm «.Buongiorno dottor 
Bedford. Telefilm «Gli eroi di Ho- 
gan»; Telefilm «Furia»; 18.15 Po¬ 
pcorn, 19 Telefilm «Kung-Fu», 20 
Telefilm «Buongiorno dottor Be¬ 
dford»: 20.30 Telefilm; 21.30 Film 
«Bonjour Tristesse'»; 23.25 Noti¬ 
zie notte: 23.30 Campionato di ba¬ 
sket professionisti USA/NBA. 

GBR 

Ore 12.30 Cartoni animati; 13 
Movie; 13.30 Telefilm «Maude»; 
14 Film «8 leone di San Marco»: 

15.30 Star e music; 16 Appunta¬ 
mento GBR: 18.15 Film «n ciclone 
di Hong Kong»; 20 Cartoni animati: 

20.30 Film «L'eredità di un uomo 
tranquillo»; 22.30 Telefilm «Mau¬ 
de»: 23 Film «Un ospite gradito per 
moglie»; 0.30 Telefilm «Commedia 
aR'italiana». 

PTS 

Ora 14 Cartoni animati; 14.30 
Film «Quetratà maliziosa»; 16 Car¬ 
tonianimati: 17 Movie: 17.30 II cir¬ 
co di Mosca: 18 Film «Né mare né 


sabbia»; 19.30 Conoscere: 20 Te¬ 
lefilm; 20.30 Film «Frank Costello 
faccia (Fangelo»; 22 Telefilm; 

22.30 Cinzia arte: 23.30 Film «Gia¬ 
cobbe ed Esaù». 

QUINTA RETE 

Ore 8.30 Cartoni animati; 9.40 
Film «Web d coraggioso»; 11.10 
Telefilm «Quella strana ragazza»; 
11.35 Telefilm «La storia di Mr. 
Howard»; 12 Insieme con GIOIA; 

12.30 Telefilm «I bambini del dot¬ 
tor Jamison»; 13 Telefilm «Il cava¬ 
liere solitario»; 13.30 Cartoni ani- 
mat:; 14 Telefilm «The Rookies»; 
15 Sceneggiato «In ama alla coiti- 
na»; 16 Telefilm «Paper Maona; 

16.30 Cartoni animati; 17 Telefilm 
«Il cavaliere solitario». 17.30 Car¬ 
toni animati; 19.30 Telefilm «Pa¬ 
per Moon>: 20 Telefilm «I bambini 
del dottor Jamison»; 20.30 Sce¬ 
neggiato «in cima alla collina»: 

21.30 Film «Cat Ballou»; 23 Grand 
Prix; 24 Telefrim «The Rookies». 

RTI - LA UOMO TV 

Ore 9 La novella delta mattina: 
9.50 Telefilm. 10.50 Telefilm «La 
famiglia Bradford»; 11.55 Cinema 
a colazione: 13 Telefilm «Sulle 
strade della California»; 14 Tele¬ 
film «La schiava Isaura»; 15 Film; 

16.30 Documentario: 17 Cartoni 
animati; 18.30 Telefilm «La fami- 
gha Bradford»; 20.10 90 secondi 
con voi; 20.15 Telefilm «Quincv»; 
21.15 Film «Capitan Newman»; 
22.45 Boxe: 23.45 Felix sera: 24 
La novella delta sara. 0.50 Film. 

TVR VOXSON 

Ore 7.30 Film «il delitto del dia¬ 
volo»; 9 Film «It delitto dalla signo¬ 
ra Rayrìolds»: 10.30 Sala stampa; 

11 Telefilm «Le settima strada»; 

12 Film «Entrate senza bussare»; 

13.30 Telefilm «Quella casa nella 
prateria»; 14.45 Film «Morgan 
matto da legara»; 16.30 Cartoni a- 
nimati: 18.30 Talcfilm «Una fami¬ 


glia SI ta per (tire»; 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Film «Che nessuno 
scriva il mio epitaffio»; 22.15 Tele¬ 
film «Kingstone»; 23.30 Sala 
Stampa: 23.45 Telefilm «Una fami¬ 
glia si fa per dire». 

PIN-EUROPA 48 

Ore 16.30 24 piste; 17 Cartoni 
animati; 17.30 Film; 1915 cantoni; 

19.30 Cartoni animati; 20.30 Sce¬ 
neggiato «L'iKxno di Levkanz»; 

21.30 Film; 0.35 Fair Play- 

T.R.E 

Ore 12 Film; 13 Telefilm «Cro¬ 
ciera di miele»; 14 Film; 16.20 
Traders; 16.30 Cartoni animati; 17 
Film; 19 Cartixti animati: 20 Musi¬ 
ca per tutti; 20.25 Telefilm «Medi¬ 
cai Center»; 21.15 Film; 23 Tele¬ 
film. 

TELETEVERE 

Ore 9 Film «I comrnandos delTe- 
st»; 10.30 Film «Anastasia, l'ulti- 
ina figlia dello Zar»; 12 Telefilm «Il 
segreto mortale»; 12.30 Motori 
non stop. 13.30 Tuno cineme; 

14.30 Film «L'orgia dei morti»; 

16.30 Tricolege; 17 Telefilm «Ri¬ 
tratto di una sconosciuta»; 17.30 
Film «Tutti i peccati dì questo mon¬ 
do»; 19 Curarsi con l'autoipnosi: 

19.30 Treilers; 20.30 La nostra sa¬ 
lute; 21 Nel mondo deBa musica; 

21.30 Telefilm; 22 Vìeggiemo in¬ 
sieme: 22.45 Film «Vemos a mater 
Sartana»; 23.30 Telefilm: 1 Fdm 
«L'angelo azzurro». 

__ 

Ore 12 Film «Il killer di Satana»; 

13.30 Enghsh is easy; 14 Compra¬ 
vendita: 14.30 Film «n trionfo di 
Rancho Villa»; 18 Musica; 16.30 
Film; 18 Film al 5 draghi d'oro»; 20 
Dirittura d'arrhro; 20.30 Film 
«Rangers: attacco ora X»; 22 Fihtt 
«Boomerang»; 23.30 Quinta di¬ 
mensione: 0.30 Compravendita. 


Visioni successive 


ACIUA (Bixgeta Acffia - Tel. 6050049) 

Lusq ruMP - Drammatico 

ADAM 

(Va Castina. 1816 • Tal 6161806) L.1000 

R^mso 

ALnCRI 

(Via Rapera. - 1 • Tal.29S803) U 2000 

ABofi 2 euBo Totro (5 S. GrtxnweB • Avventuroso 
AM BRA JOVRmU tP.zza G. Pepe - 

Tei. 7313306 l_ 2(XX> 

pmrnm kB lar e e Rivtsis spogLoraRo 
ARMM P.zza Sampmna. 18 - Tel. 890947 
L. 3000 


Tal 7313300) 


AROUO 

(via Cav(A, 98 


«Storie di ordinaria follia» (Rialto) 
«Amarcord» (Rialto) 

«Rock'n'roiI (ilgh school» (Trianon) 

«Nick's film» (Fiimstudio 1) 

«La battaglia di Algeri» (Fiimstudio 2) 

TEATRO 

«Temporale» (Quirino) 

«La donna ò mobile» (Giulio Cesare) 
«Doppio sogno» (Uccetliera di Villa Bor- 
gliese) 


EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 
Pierino medico dalla SAUB con A. Viali - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Va Bìssolati. 47 • T. 4751100) L. 4000 
Il Marehaaa dal Grillo con A. S(xdi - Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 • Tal. 582848) 

L. 3.500 

Pierino medico della SAUB con A. Viali - Comico 
j (16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Pierino medico della SAUB con A. Viali • Comico 
(15.30-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
RictHninclo de tre con M. Troiai - Comico • 
(16-22.30) 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • T. 7596602) L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati dì W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

GREGORY 

(Va Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il Marchese del Griilo ox) A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

HOUOAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 

L. 4000 

Una notte con vostro onore con W. Matthau • Senti¬ 
mentale 
(16-22.30) 

INDUNO (Va Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 

Red e Toby nemiciamici • Disegni animati di W. Di¬ 
sney 

(15.30-22.30) 

KING 

(Va Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Il Marchesa del Grillo (xxi A. Sardi • Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(CasalpakKco - Tel. 6093638) L 3.000 

n tempo deMe mele ctxì S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Va Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 

B Marchese del Gtflio con A. S(xdi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC - Va SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908 
L 3500 

I fieliiseimi oxi 0. Abatantixxio • C(xnico 
(16-22.30) 

METROPOUTAN 

(Va del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 

Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
• Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNCTTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 46028&) L'35(X) 

BM diario di una eedKonno 
(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 - Tel. 460285 L 35(X) 

Fforence 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Va delle Cave, 36 - Tel. 780271) L. 3500 
Culo o camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Com'ico 
(15.30-22.30) 

MJ.R. 

Va B.V. del Canneto - Tel. 5982296) L. 3000 
R Mercheae dai GrMo con A. Sordi Comico 
(15.15-22.30) 

PARtS (Va Ma^fkeda 112-T. 7596568) L. 3500 
Innamoreto parrò con A, Celentano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Va Quattro Fontane. 23 - Tei. 4743119 L 3500 
I carabiinatti con G. Braesdi - Comico 
(16 22-30) 

QUIRINALE (Va Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
. Stali di aBncinaiInna con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

OUMMETTA (Va M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 

U 3500 

B o l a ro di C. Letouch - Drammatico 
(15.40-22.30) 

RADIO CITY 

(Va XX Settembre. 96 - Ta). 464103) L.:3000 

Cristiana F. Noi, I ragaoi daBo aoo di R artbto di U. 

Edel • Drammatico (VM 14) 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sennino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
Inna mor a to parrò con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.SO Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 
B ta ny o «laBs mala con S. Marcaau - Santimentale 
(16-22.30) 

RITZ 

(Va Somalia, 109 - Tel 837481) L. 3500 

Inn a m o ralo parrò con A. Oientano - Comico 
(16-22.30) 

RIVOU 

(Va Lombardia. 23 - Tel. 460883) L 4000 

Un lu p o m a nn a r a amaricaoo a Londra di J. Lancks - 
Hcxror (VM 18) 

(17-22.30) 

ROUOEETNORI 

(Va Salaria. 31 TeL 864305) L. 4000 

Fantasia • Dise^ anunati 

(15.30-22.30) 

ROYAL 

(Via E. FiGbeno. 179 - Te). 7574549) L. 4000 
I carabimattì con G. Bracard - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel 865023) U 4000 

B lamp o doBo malo con S. Marceau - SentxnenTile 
(16-22.30) 

SUrERCNKMA (Via Vxninale - Tel. 485498) 

L. 4000 

Fta o ch i a la bshra amana con P. VHaggto - Comico 
(16-22.30) 

TIFFANY (Va A De Preiìs - Tal. 462390 L. 3500 
FJm solo par adkiii 
(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) U 3500 
C ala a camìcia con E. Montaeano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

VERBANO (P-Zza Vertrano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3500 

1997: Affa da Maw Vmats con L. Van Cl ee f - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 


2815740) 


L. 2000 


L. 1500 
Sentimentale 

L. t500 


L. 1000 


L. 2000 


L. 1500 


6561767) 


AQUILA (Va L'Aquila. 74 - T. 7594961) L. 1000 

Franeaia di un amore 
ARIEL 

(via di Monteverde, 48 - Tel. 530521) L. 15(X> 
labbra vogliosa 
AVORIO EROTiC MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 

iVargini vogliosa 
BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

BROADWAY 

(Va dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) L. t500 
Piccare fino al delirio 
CLODIO D'ESSAI 

(vìa Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 3500 

Rude boy thè claah - Musicale 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo ■ 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo, 39 • Tel. 588454) L. 2000 

Il tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 

DIAMANTE 

_ (Va Prenestina, 230 - Tel. 295606) L. 2000 

Il dittatore dallo stato libaro di Bananaa con W. 
Alien - Comico 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
La dottoraaaa praferisce i marinai 
ESPERIA (P. Sennino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Dalitto al ristoranto cinese con T. Milian - Comico 
ESPERO L. 1500 

Allegro ma non troppo - Disegni animati di B. Bozzet¬ 
to 

E'TRURIA (Va Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 

Mirella desiderio erotico 
HARLEM 

(Va del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Va G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) 

L. 2000 

Pierino contro tutti - Comico 
MERCURY (Vìa Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 

I pomeriggi privati di Pamela Mann 
METRO DRIVE IN 

(Va Cristoforo Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

La diaubbidienza con S. Sandrelli - Drammatico (VM 
14) 

(20.10-22.30) 

MISSOURI iV. Bombelli 24 • T. 5562344) L. 2000 
Piccole collegiali 
MOULIN ROUGE 

(Va O.M. Corbino, 23 - Tel. 5562350) L. 2000 

Bocche viziosa 

NUOVO (Va Ascianghì. 10 - Tel. 588116) L. 1500 
La cruna deH'ago con 0. Sutherland - Giallo 
ODEON (P.zza delta Repubblica. - Tei. 464760) 

L. 1500 
Tamara 

PALLAOlUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Tel. 5110203) L. 1509 

Una calibro 20 per lo specialista con J. Bridges - 
Avventuroso (VM 14) 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 

For your eyes only (Agente 007 Solo per i tuoi occhi) 

con R. Moore • Avventuroso 

(17.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 
Bordello 
RIALTO 

(Va IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
Storie dì ordinaria follia con O. Muti - Drammatico 
8PLENDID (Va Pier delle Vigne, 4 Tet.620205) 

L. 1500 

Paris erotica 
TRIANON 

(Va Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L 2000 
Rock’n'roiI high school con i Ramones - Musicale 
(16.30-22.30) 

UUSSE (Va Tìburtina, 354 - Tei. 433744) L 2000 
Odissea erotica 

VOLTURNO (Va Volturno, 37 - Tel. 4751557) 

L 2500 

Autostoppista in calors e Rivista spogliarello 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 3500 . 

I fichissbni -.-D. Abatantuono - Comico 
(15-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) L 3500 
il marchesa del GriUo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SWERGA (Va Merìna, 44 - Tel. 5696280) 

L 3500 

Delitto ai ristorante cinasa con T. MìTian • Comico 
(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 
Riposo 


6440115) 


Saie parrocchiali 


CINEFKNtELU 

I quattro daE'Ava Maria con E. WaHach - Awentixoso 
DELLE PROVINCE 

Alta tensione con M. Brooks - Satirico 

KURSAAL 

Quattro passi sul lenzuolo con J. Cobum • Comico 
MONTE ZEBIO 

L'uomo ragno con N. Hammond - Horror 

TRASPONTINA 

Totò contro B pirata nero - Comico 
TRIONFALE 

H gatto venuto daBo spazio con K. Berry - Satxico 


Cineclub 


FBJMSTUDIO 

(Va Orti d'/Viben. 1/c - Trastevere - Tei. 657378) 
(STUDIO 1): alle 18.30-20.30-22.30 «Nick's Nm» 
Lampi suB*aGqua con N. Ray - Drammatico. 

(STUDIO 2); alle 18.30-20.30-22.30 La battagBa « 
A l ger i con S. Yaacef - Drammatica 
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ORAUCO-CINEMA 

(Va Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

(Cineclub ragazzi): alle 18.30 Oumbo disegni animati di 
W. Disney. 

(Cineclub adulti): «Cineteca di Francia»: alle 20.30 Goto, 
L'Ila d'amour di W. Borowczyk (V.O.) e La Marfonot* 
tista di S. Worms. - 

L'OFFICINA 

! (Va'Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Rassegna «Il giovane Stanley Kirtxick»: alle 18 e 21 
Rapina a mano armata con S. Hayden - Giallo (V.l.); 
alle 19.30-22.30 II bacio dall'assassino conF. Silvera 
- Drammatico (V.O.) e Tha day of tha tight, Tha 
Flying Padre due cortometraggi inediti in Italia di Kubri¬ 
ck. 

SADOUL 

(Va Garibaldi, 2-A - Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23. La fabbrica dello mogli con K. Ross • 
Drammatico (VM 14) 


Cinema d*essai 


AFRICA 

(Va Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L 1500 
Cane di paglia con 0. Hoffman • Drammatico (VM 18) 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archimede, 71 - Tel.:875.567) L. 2.500 

I predatori dell'arca parduta di H. Ford • Avventuroso 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Vale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L 1500 
West side story con N. Wood • Musicale 
DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

La cHtè delle donne di F. Fellini • Drammatico (VM 14) 
FARNESE 

(P.za Campo da' Fiori, 56 - Tel. 6564395) 

L. 2000 

Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
MIGNON (Va Viterbo. 11 -:Tel. 869493) L. 1500 

II padrino con M. Brando - Drammatico 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Butch Cassidy con P. Newman - Drammatico 
RUBINO (Va San Saba, 24 - Tel. 5750827 
Amarcord di F. Fellini - Drammatico 
'DBUR (Va degli Euuschi, 401 - Tel. 4957762) 
Roadio la strade del rock con /Xrt Carney - Musicale 


Jazz e folk 


CONVENTO OCCUPATO 

(Va del Colosseo. 61 • Tel. 6795858) 

Riposo. 

FOLKSTUDIO 

(Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Domani alle 21.30. Canta, poeta, l'amora calabrase. 
recital di Pino Morabito, con C. e P. Pirri. 

LA QUINTA 

(Va Luigi Santini, 9 - Tel. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jaz* a rock. 
MISSISSIPPI JA2Z-4;LUB 
(Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte la ìsaizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con la OM 
Urna Jazz Band. Ingresso omaggio alle donne. 
MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 • Tel. 6544934) 

Alla 21.30. Concerto dai Qiurtetto dal vBirafoni* 
sta Enzo Rendisi, con Enrico Randsi (piano). Aldo 
Roscilione (basso). Gege Munarì (batteria). 

PIPER 

(Va Tagliamento, 9 • Tel. 868046) 

Alle 22. Roberto d*Agostino presenta PIpèr rap party 
una produzione multimedia. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Va San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Tutti i mercoiedi e venerdì i «Frutta Canefita» 
in Baffi e Collante. Regia dì Vto Donatone. 

Alle 23. Tutti i martedì n cabaret di Dodo Gogiiaida. 
Dopo lo spettacolo musiche cR Oaudto Casalini. 

n. BAGAQUNO > c/o SALONE MARGHERrTA 

(Va due Maceffi, 75) 

Alle 21.30. Luci dal cabaret di CasteOacci e Pìngitare. 
Regia (fi Pingitexe, con O. Lionello. L. Troschel, S. Leo- 
narifi. 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Per finire H discoteo con Ernst Titola e 
Maristella Greco. Al pianofcxte: Silvano Tamburini. 

LA CUCARACHA 
(Va defi'Archetto, 26) 

Alle 22. Tutte le sere spettacolo (fi Flamenc o con B 
Gruppo Medi t e l i en eo e la b aBi rfci a Eeter M o r ano. 
Infcxmazìixii tei. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 

(Va defla Purificazione, 41) « 

Afle21.30. Roeftaidof c a ntant o ch i t a r ria t a Qoorgo 
Mustang nei auoi Ravhral IntemozianaH. Tutti ì gio- 
vedi concerto Rock. 

PARADISE ' 

(Va Mario De Fkxi. 97) 

APe 22.30 e 0.30. Le «Sexy Oancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mai più. Attrazkxu internazionali. Prenota¬ 
zioni tei. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


GRUPPO DEL SOLE 

(Va della Primavera. 317 - Tel. 7314035) 

Alle 17. Presso B Teatro «La Scalena» (fi Va cM Colte g io 
Romano. 1 Bing Bang. Fiaba teatrale per ragazzi 


TEATRO DELL'IDEA 

(Va /Vntonelto da Messina, 8 - TeL 5127443) 

Teatro dell'Idea per le scxicile. Le eeee n t u re di Batyf 
fok» favole <yjasì vere di un asino impertinente, di Osval¬ 
do Ciamma. Informazkxx e richieste tei 5127443. 


archi 


Editori Riuniti 


eneo AMERICANO 

(Va Cristof(xo Cotombo - Fiera (fi Rixna • Tel 5137009) 
Alle 16 e 21. Duespenacofi tutti i gìoml Voitealozoo 
dalle 10 in poi. PreMnefita Orbis (Piazza Es(|(dm> - Tal 
4751403). 


Editeri Riuniti 
Renato Ncote 

L*AUTOAroCAUrS£ di 
ROSCflTO SOASTIAM MATTA 

Un# prowocvote d gusto s^^TMlB • Krav 
tr U CM dd hjtifo cocM U con pm» d 
ktcchN BLitniitwhR dtifcn dlts, t- 12 000 


Larry Cepiair-Steven Englund 

Inquisizione a Hollywood 

Tre-i a'-f'i a. «"e re •a c^nà Od c-odrva uà un gruipo O* scrition. scenegg-aTon. 
a-iof. tyog'essst' e le 'txze conseivatria Lue iSOOO 

Peter Carroll-David Noble 

Storia sociale degli Siati Uniti 

u cc'ce irer> le minofi-vre Oaua •nasci» OeM nazor*» 

l.-io ai nostri gorm L:*e 16 000 

Wilcomb Washburn 

Gli indiani d’America 

Da a sccoen» oei nucvo mono» a» epoca anua<e. i« tacce lorvumenuk oei 
rapoorto uà a.'ner'Ca'V oanem e inaura Li'C 12 500 

Nigel Davies 


Niqel Ds 

GlfAzt 


echi 


U'"'» r.ccsuuzo'e cexa storia azteca tfa'te origir» 
alia corxju'Sia spagnola lire t? 000 


Biblioteca di storia 


CdHori RlwBli 
LA CARNEFICE 

L'itxsxetante romanzo un gamiÉB 
scrittore cecosiovscco. csptéso dU 
suo paese Oopn Cheta'77. Pr e tootu 
(à C^ovant» (ìiuttci 


Editori Riuniti 

Agnes Heller 

TEORIA 

DEI SENTIMENTI 

Trzduzkxie (h Vittoria Franco 
la piu celebre espixsente (WHa 
• teoria dei bisogni • 
prosegue la sua indagine 
nél mortdo dei sentimenti 
L 10 000 


/ I'Sl vN 


JUGOSLAVI A 

I soggiorni ai mare 


•MTA VACANn 


. afa NM* tmm. n. T*i«»w» IMI «quir-Mita 
Vi« én Tmt>p4. I» . Tt'WM (NI «»Bt41 . 4»l1Jn 
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SPORT 


Giovedì 7 gennaio 1982 


Altra tegola sulla Roma in vista della trasferta di Ascoli 

Prima Ancelotti e «Dibba» 
Ora Pruizo (squalificato) 

Carlo verrà sottoposto oggi pomeriggio ad una serie di manovre semeiologiche - Proba¬ 
bilmente verrà operato la prossima settimana - Faccini giocherà al posto del centravanti 



ANCELOTTI 


DI BARTOLOMEI 






•Tra una partita e un allenamento PAULO ROBERTO FALCAO sì diverte a fare il presentatore di 
un programma di musica brasiliana in una radio privata 


Squalificato anche 
Giuseppe Baresi 

Beruatto, Paris e Galloni gli altri «appiedati» 
della serie A - Simoni fermo fino al 28 marzo 



Cinque sono i giocatori di 
serie A che domenica prossi¬ 
ma non potranno andare in 
campo perché squalificati dal 
giudice sportivo. Si tratta di 
Pruzzo della Roma. Giusep¬ 
pe Baresi dellTnter, Beruatto 
del Torino, Paris del Bologna 
e Galloni del Como. 

Una pesante punizione ha 
invece raggiunto l’allenatore 
del Genoa, Simoni, che do¬ 
menica scorsa ha prima viva¬ 
cemente protestato quando 
l’arbitro Benedetti ha ammo¬ 
nito Vandereycken dopodi¬ 
ché ha abbandonato il campo 
per manife.stare il suo dissen¬ 
so. La cosa non è piaciuta al 


giudice sportivo che lo ha 
squalificato fino al prossimo 
28 marzo. 

Per quanto riguarda i gio¬ 
catori sospesi per tutti il 
provvedimento è scattato in 
seguito aU'assommarsi delle 
ammonizioni che gli arbitri 
sono costretti a distribuire 
con grande abbondanza du¬ 
rante le gare. Per quanto ri¬ 
guarda la serie B la punizio¬ 
ne più grave è toccata a Fi- 
nardi della Cremonese che 
dovrà starsene senza giocare 
per due turni. Squalifica per 
una gara invece a Limido del 
Varese, Romei del Pescara, 
Sartori della Cavese e Vin¬ 
cenzi del Brescia. 


PRUZZO 


Gli orbitri 

SERIE A — Ascoli-Roma: Barba¬ 
resco; Cagliari-Avellino: Milan; 
Catanzaro-Genoa: Vitali; Casa- 
na-Como: Bicnciardi; Intar-Bolo- 
gna: Pieri; Napoti-Juventus: Lon- 
ghi; Torino-Milan: Bergamo; Udi- 
nasa-Fiorantina: Mattai. 

SERIE B — Bari-Varese: Mana- 
gali; Brascia-Rimini: Facchin; Ca- 
tania-Varona: Prati; Cramonesa- 
Laxio: Lombardo; Lecca-Samba- 
nadattesa: Tubartini; Parugia- 
Sampdoris: D’Elia; Pascara-Fog- 
gis: Altobelli; Pistoiasa-Cavese: 
Paparesta; Raggiana-Palarmo: • 
Lopt; Spal-Pisa: Parussini. 


ROMA — Liedholm non ne parlava tanto, ma erano giorni e 
giorni che aveva iniziato il conto alla rovescia pensando al rien¬ 
tro di Carlo Ancelotti. ^Doveva essere la nostra carta in più per 
il girone dvritorno», ha detto lo svedese dopo la tegola del nuovo 
grave infoitunio della mezz’ala giallorossa. Ed è facile capire 
quanto il mister puntasse sulle fresche energie, sulla forza di¬ 
rompente del suo giovane campione per aiutare la squadra a 
uscire dalle secche del momento-no, iniziato con la sconfitta di 
San Siro in Coppa Italia e proseguito con il secondo stop in 
campionato al &an Paolo. - 

E lui, il ragazzo semplice di Reggtolo, l’uomo nuovo della 
Roma di Liedholm, grande protagonista del secondo posto dell’ 
anno passato, speranza azzurra di Bearzot, non sa darsi pace. Ieri 
a Trigoria, mentre i suoi compagni si allenavano, li guardava 
mestamente da bordo campo, tutto vestito, ma con un semplice 
paio di sandaletti ai piedi. A chi gli chiedeva se era amareggiato 
rispondeva semplicemente: *E voi al posto mio non lo sareste?», e 
guardava per terra con le mani in tasca. 

*Dopo un'assenza tanto lunga — aggiungeva — sembrava 
finalmente arrivato il giorno del rientro. Pensate che lunedì, 
dopo l’allenamento del mattino, avevo già telefonato ai miei 
genitori; “Preparatevi la gita, gli aveva detto, che ad Ascoli sarò 
in campo anch’io”. Invece, nel pomeriggio ho dovuto richiamar¬ 
li: “Come non detto, prima avevo scherzato”». 

£ allora, il campionato è proprio finito?, fa qualcuno. 

•Non lo so, difficile dirlo. Non mi dispiacerebbe mica di fare in 
tempo a rigiocare in questa stagione, specie se penso a Scarnec- 
chia che fu capace di tornare in campo appena 36 giorni dopo 
l’operazione al menisco. Ma so anche che in certi casi ù più 
importante guarire bene che guarire presto. Intanto mi opero e 
dopo bisognerà fare quello che chiamano il “bilancio” del ginoc- 
chio.per vedere se non serva un altro intervento supplementare. 
Per tutte le altre considerazioni diamo tempo al tempo». 

Sull’operazione non ci sono dubbi. Il giocatore accusa una 
lesione acuta al menisco e questo dovrà essere asportato. Oggi si 
saprà nel corso di una nuova visita, nella quale verranno fatte 
delle manovre semeiologiche, se esiste una lassità dei legamenti. 
Se cosi fosse sarà necessario intervenire anche sui legamenti, 
cosa che allungherà i tempi di guarigione. La data della opera¬ 
zione non è ancora decisa. Si parla di domani, una sicuramente si 
farà i primi giorni della prossima settimana. 

Ieri è stata fatta qualche domanda ad Ancelotti anche sulle 
prospettive per il «Mundial». 

•Molto difficile che possa farcela», ha risposto. E ha aggiunto: 
*A questo punto mi sono già assuefatto all’idea dell’operazione e 
l’affronto con serenità e fiducia». 

Ancelotti fuori per chissà quanto tempo, dunque. Di Bartolo¬ 
mei fermo per un mese, Pruzzo appiedato da Barbé. Per Lie¬ 
dholm non sarà un problema da niente mettere su una formazio¬ 
ne per domenica. E’ certa la conferma di Scarnecchia, mentre 
l’altro ruolo di mezz’ala vede favorita la candidatura di Giovan- 
nelli, che è un po’ la copia carbone del capitano. Ma non è da 
escludere che alla fine il tecnico opti per Maggiora, o assegnan¬ 
dogli il ruolo di incontrista a metà campo, o schierandolo come 
terzino con l’avanzamento di Marangon nella zona nevralgica. 
Per la maglia numero nove, invece, pare non ci siano dubbi; il 
prescelto è Paolo Alberto Faccini, che scalpita per giocare ed è 
deciso a farsi perdonare dai tifosi la scialba prestazione offerta 
contro rinter in Coppa Italia. 

Liedholm ammonisce i suoi, ricorda che l’Ascoli non ha sol¬ 
tanto una difesa impenetrabile, ma anche un attacco agile e 
insidioso che ha già giocato un brutto scherzo alla Juventus. 
Insamma, una trasferta rognosa in un momento che non poteva . 
essere meno adatto, con questa Fiorentina' che intanto galoppa. 


Sul momento magico della Fiorentina De Sisti ha le idee chiare 

«Lo scudetto? Se ci dò una mano 
la fortuna perché non crederci?» 

Probabilmente ad Udine tornerà in formazione Cuccureddu - Contratto a guardia di Causio - Chi è Miani 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Si fa una gran baccano 
attorno a questa Fiorentina ma no¬ 
nostante certe forzature come ”i vio¬ 
la vincono lo scudetto” o ”i giocatori 
della Fiorentina convinti del succes¬ 
so finale” restiamo legati alla realtà. 
La squadra, per mia fortuna, sta ri¬ 
spondendo bene, non raccoglie certe 
provocazioni. Noi abbiamo fatto un 
programma e cercheremo di rispet-- 
tarlo. In cosa consiste? Nella conqui¬ 
sta di un posto in coppa UEFA«. Que¬ 
sta la risposta di «Picchio» De Sisti a 
chi ieri gli chiedeva quante possibili¬ 
tà di vittoria deilo scudetto abbia la 
Fiorentina. Un De Sisti che butta 
sullo scherzo, un allenatore che ri¬ 
batte con delle battute, un tecnico 
che sta vivendo il suo momento di 
pubblicità ma che è anche cosciente 
che alla prima sconfitta nessuno si 
ricorderà delle Iodi e Io sottoporrà a 
dure critiche. Ed è appunto perché 
vuole restare ben saldo con i piedi in 
terra che con i giocatori ha intensifi¬ 
cato 1 rapporti anche fuori del cam¬ 
po. Insomma si sta comportando co¬ 


me un buon psicologo. L’unica frase 
che si è fatto sfuggire riguarda la 
fortuna: «Se uno nella vita non ha un 
po’ di fortuna non va molto lontano. 
E certo che se la Juventus domenica 
a Napoli dovesse perdere e se la Ro¬ 
ma non vincesse e la Fiorentina su¬ 
perasse indenne la trasferta di Udine 
la situazione cambierebbe un po’ ma 
sono convinto che la squadre da me 
citate, compresa l’Inter, sono in gra-' 
do di recuperare. Il campionato è 
lungo e il momento di crisi capita a 
tutti». Sulla partita di Udine De Sisti 
non ha inteso anticipare niente. Si è 
limitato a dire: «La squadra bianco¬ 
nera è diretta da un tecnico di valore, 
da un allenatore della "nuova fron¬ 
tiera”, uno che consoce molto bene 
come si devono trattare i giocatori 
per ricavare il meglio? Inoltre, e que¬ 
sto non va dimenticato, l’attuale U- 
dinese è in grado di affrontare a viso 
aperto qualsiasi avversario. Causio, 
Muraro e Orlando, tanto per citare i 
giocatori più famosi, sono elementi 
molto esperti». 

Per questo incontro cambierai for¬ 


mazione?, gli abbiamo chiesto. «Una 
decisione la prenderò domenica dopo 
aver conosciuto, se è possibile, le idee 
di Ferrari. È certo che dovremo stare 
molto attenti poiché la squadra friu¬ 
lana, sul proprio campo, si esprime 
al meglio». 

De Sisti non lo ha ammesso ma se 
Cuccureddu, che è reduce da un gra¬ 
ve infortunio, sarà al meglio della 
condizione, rientrerà in squadra. In 
questa caso Ferroni resterebbe in 
panchina e Contratto avrebbe il 
compito di marcare il funambolico 
Causio. E se Cuccureddu domenica 
rientra in prima squadra lo dovremo 
sapere oggi. Alle 14.30, i titolari, di¬ 
sputeranno la consueta partita di al¬ 
lenamento e l’ex terzino della Juven¬ 
tus sarà in campo. La Fiorentina an- 
ti-Udinese, quindi, sarà la stessa che 
ha battuto l’Inter con la sola varian¬ 
te di Cuccureddu nel ruolo di secon¬ 
do stopper.'A proposito della squa¬ 
dra friulana da ricordare il venticin¬ 
quenne Luciano Miani, uno dei gio¬ 
catori più bistrattati del campionato. 
Domenica il giovanotto tornerà a 


giocare al «Friuli», sul terreno che lo 
scorso anno lo vide ^r ben 26 volte 
indossare la maglia bianconera. 
Miani era stato ceduto in compro¬ 
prietà (valutazione 720 milioni) dal 
Vicenza. A fine campionato il suo 
nome, per un disaccordo tra il d.s. 
dell’Udinese Dal Cin e il presidente 
del Vicenza Farina, finì alle buste. 
Valutazione, da parte del Vicenza, 
220 milioni. Miani a luglio tornò in 
forza ai biancorossi vicentini ma non 
intese restare nel Vicenza che era nel 
frattempo finito in C-1. Per alcuni 
mesi si e allenato a Chieti, sua città 
natale e a novembre Tito Corsi, che 
aveva avuto il giocatore alle sue di¬ 
pendenze nel'Vicenza, fece fuoco e 
fiamme per portarlo alla Fiorentina. 
Miani sostituisce degnamente Anto- 
gnoni da quando il capitano si è in¬ 
fortunato. «L’Udinese di questa sta¬ 
gione — ci ha dichiarato — è diversa 
da quella dello scorso anno comun¬ 
que possiamo strappare un prezioso 
punto». 

Loris Ciullini 


Via Marchioro: ancora una volta paga solo l’allenatore 

CoaMK chi giaificherà i dirigeati? 

I calciatori della squadra lariana saputo della decisione hanno protestato per Tingiusto allontanamento 


I risultati 
di basket 


SERIE A/1; Bily-Banco Roma 
82-88; Jasus-Cagiva 62-61 : Scavali- 
ni-Badom 85-86: Lane Soia-S«nudy- 
na 96-85: Squ2>b-C«rara 97—96; 
Acqua Fabia-BanoEni 78-67; Banat- 
ton-Racoaro 86-85. 

LA CLASSIFICA: ScavoGni a Beto¬ 
ni 28, SquUb 26, Smudyna a Ac9<a 
Fabia 24, Lana Sola 22. BiVy 18. Ca- 
giva 16. Raeoaro 16, Banco Roma, 
Bananon, Jaaui 14, Cererà 12. Bar- 
toEni 10. 

SERIE A/2: S. Bartadano-Oaca 
74-65: Lana Mataaa-Honky Jaarts 
77-70: Sapori-Trapic 108-94; Rapi- 
dant-Siaia Anura 73-60: Ddnao- 
Swada 100-83: latartaw-Livamo 
84-85; Napoi-Saeramora 81-75. 

LA CLASSVICA: Cidnao 36. & 
Banadano 30. Uvomo 28. Honky 22. 
Tropic. Mataaa. Sapon 20, Oaca e 
Rapidant 18. Saaamora. Swada. 
Stala Anurra 12.Latartaii 10. NapOE 
8 . 


MILANO — Per dividersi i mi¬ 
liardi destinati dalla Federa¬ 
zione al calcio t stTOori presi¬ 
denti hanno fatto le cose con 
calma, parlando e riparlando, 
contrattando, esaminando. Ci 
sono stati incontri al vertice, 
asacroblee e riunioni tecniche. 
Insomma nulla è stato affidato 
al caso e tutto è stato sopfiesato 
con attenzione. Forse perché 
sul tavolo c’erano mazzette di 
bigliettoni. 

Ma i noatrì presidenti non 
aono sempre cos'i. Ad esempio 
quando si tratta di esaminare 
la situazione tecnica della 
squadra, di affrontare crisi di 
gioco e di classifica non hanno 
esitazioni: via l’allenatore. 

Una regola mai dimenticata. 
Così il Como calcio ha cacciato 
l’allenatore Marchioro. In 
quattro e quattr’otto martedì 
pomeriggio dopo rallenamen- 
to. Quattro parole di circostan¬ 


za, qualche inutile complimen¬ 
to poi il benservito. Un’ora do¬ 
po c’era già il nome del nuovo 
sostituto, Gianni Seghedoni, 50 
anni, un globetrotter delle pan¬ 
chine. A lui viene chiesto un 
miracolo \isto che non si vede 
cosa si possa fare che Marchio¬ 
ro non abbia tentato. 

Se il Como e in A lo deve a lui 
che in tre anni lo ha fatto risali¬ 
re dalla serie C. Due promozio¬ 
ni di fila. Amaro il commento di 
Marchioro: «Più che triste sono 
deluso. Mi spiace soprattutto 
che per questa improvvisa deci¬ 
sione non siano stati ascoltati i 
giocatori che avrebbero merita¬ 
to di poter esprìmere il proprio 
parere». Così Marchioro ha da¬ 
to una lezione dì civiltà e di de¬ 
mocrazia che molto probabil¬ 
mente non ha ferito nessuno 
dei dirìgenti del (]omo. Anche 
perché problemi di rapporti de¬ 
mocratici nel trattare con gio¬ 


catori e tecnici p>er loro non esi¬ 
stono. Sono considerati «ogget¬ 
ti» e come tali trattati. Ed è più 
comodo visto che raltemativa 
sarebbe quella di esaminare il 
proprio operato scoprendo così 
di essere i veri incapaci, i veri 
colpevoli. 

Marchioro ha chiesto ai dirì¬ 
genti del C^mo se avessero fat¬ 
to l'autocrìtica prima di pren¬ 
dere questa decisione e per lui è 
stata una domanda ovvia visto 
che all'inizio deU’anno erano 
state prese certe decisioni in¬ 
sieme. «Eravamo d’accordo sul 
fatto che il Como era una for¬ 
mazione che avrebbe dovuto 
lottare solo per la sopravviven¬ 
za. Se mi avessero chiesto altri 
obiettivi prima della campagna 
acouisti io avrei fatto ben altre 
richieste». 

Ma nel momento di sMndere 
al (}omo hanno ricordato che 
una piccola società deve rispar¬ 
miare, non indebitarsi e magari 


vendere. E il Como quest'anno 
al mercato si è dato molto da 
fare: via Vierchowod, Volpi, 
Centi, Vecchi. Pezzato e Cava- 
gnettc. In loro sostituzione 
mezze figure, compreso lo stra¬ 
niero, l’austriaco Mimegg un 
difensore come ce ne sono tanti 
anche da noi. Infine ad ottobre 
è stato preso Celioni che di no¬ 
tevole ha solo la lista delle pa¬ 
pere. Così visto che i presidenti 
non si autolicenziano. visto che 
i giocatori a gennaio non si 
cambiano tutto è stato fatto pa - 
gare a Marchioro. 

Sembra che i giocatori abbia¬ 
no fatto sapere alla società di 
non essere d’accordo col licen¬ 
ziamento e questo è ^à un pas¬ 
so importante. E se i giocatori 
non possono decidere sul pro¬ 
blema del licenziamento degli 
allenatori possano almeno pre¬ 
tendere di discuterne. 

g. pi. 


Giudice 
in toga 
e col 
fischietto 
adesso 
ci sembra 
davvero 
troppo 


Prima scherzavamo, ma 
adesso il problema è da 
prendere in seria conside¬ 
razione: è arrivato il mo¬ 
mento che le massime auto¬ 
rità della magistratura sta¬ 
biliscano i turni degli arbi¬ 
traggi delle partite di calcio 
da parte di esponenti della 
giustizia. Di fatto questo 
nuovo compito della magi¬ 
stratura è già assolto, solo 
che — affidato a elementi 
fortuiti — può dare adito a 
dubbi processuali: dopo tut¬ 
to l'ordinamento italiano 
stabilisce tassativamente 
che nessuno può essere sot¬ 
tratto al suo giudice natu¬ 
rale, ma se non si sa chi è il 
giudice non si può nemme¬ 
no sapere se gli si è stati 
sottratti o no. 

Era un problema che ci 
aveva assillato al momento 
dell’incriminazione del 
portiere del Genoa, Marti¬ 
na, in occasione del dram¬ 
matico scontro con il capi¬ 
tano della Fiorentina, An- 
tognoni: in quell’occasione 
la magistratura fiorentina 
stabilì che l’arbitro non ave¬ 
va capito un accidente, non 
ravvisando scorrettezze 
nell’intervento del portiere 
e il magistrato scampanellò 
un fallo senza nemmeno in¬ 
terpellare i segnalinee, cioè 
il cancelliere. 

Adesso la storia si arric¬ 
chisce. Nel novembre scor¬ 
so, al termine di un incon¬ 
tro tra Perula e Pisa ac¬ 
caddero gravi incidenti tra i 
tifosi delle due parti: alcuni 
furono arrestati e ora il pre¬ 
tore incaricato li ha giudi¬ 
cati e condannati ad oltre 
un anno di carcere. E que¬ 
sto va molto bene, anche se 
non ci piace troppo l’idea di 
uno che debba trascorrere 
mesi e mesi nelle accoglien¬ 
ti e soprattutto sicure (dal 
punto di vista dell'incolu¬ 
mità fisica) carceri italiane. 
D’accordo con la condanna, 
quindi, ma subito dopo co¬ 
minciano i guai. Il Pretore 
ha concesso agli imputati le 
attenuanti generiche e an¬ 
che questo ci va bene, pro¬ 
prio perché l’idea della gen¬ 
te in galera non è mai esal¬ 
tante, ma il consenso col 
magistrato termina nel mo¬ 
mento in cui si legge che 
queste attenuanti sono sta¬ 
te concesse in quanto i tifo¬ 
si erano arrabbiati per via 
dell’arbitro la cui direzione 
di gara -era stata costellata 
di errori’. 

Qui. come si suol dire, mi 
tocco per vedere se ci sono: 
è la magistratura, quindi, 
che stabilisce se il Pinturic- 
chio era in fuorigioco e se 
l’entrata di Raffaello ha 
colpito prima la palla e poi 
il piede di Mantegna e non 
— viceversa — prima il pie¬ 
de e poi la palla. Non solo il 
magistrato arbitra le parti¬ 
te, ma stabilisce anche che 
un arbitraggio sbagliato (e 
anche gli arbitri sbagliano, 
naturalmente) costituisce 
una attenuante in un reato. 
Questo in un paese dove-fi- 
nalmente. con molta fatica, 
si è stabilito che non costi¬ 
tuiscono attenuanti nem¬ 
meno i ’motivi d’onore» in¬ 
vece, a quanto pare, lo co¬ 
stituiscono il calcolo sba¬ 
gliato dei nove metri di di¬ 
stanza quando si batte una 
punizione. 

Si devono fare le amni¬ 
stie per sfollare le carceri 
dai detenuti che la magi¬ 
stratura non ha tempo di 
giudicare e un magistrato 
può passare mezza giorna¬ 
ta alla moviola per stabilire 
se il mani a metà campo del 
Canaletto era volontario — 
come diceva l’arbitro — o 
no. come dicevano i tifosi 
inveleniti? Se proprio si ri¬ 
tiene che sia opportuno far 
arbitrare da un pretore Mi- 
lan-Cesena lo si faccia: ma 
stabiliamo i turni: vogliamo 
essere arbitrati dal nostro 
pretore naturale. Sennò sul 
tackle sospetto di Goya an¬ 
diamo fino in cassazione. 

Kim 


Presentata la Femri '82 
«MI vestito inglese 
e óiore tatto halano 

Telaio e carrozzeria inventati dal britannico Postlehwaite con 
tecnologia aeronautica - Il motore resta il vecchio turbo 
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Dalla redazione 

MODENA — Per l’ultima nata in casa Fer¬ 
rari è stata riservata una presentazione 
svelta. La «Ferrari 126 C2», arrivata sui 
«trampoli» direttamente dal reparto corse, 
è stata data in pasto a fotografi e operatori i 
televisivi dopodiché, calzate le Good Year, 
è stata trascinata sulla pista di Fiorano 
mentre 1 giornalisti venivano intrattenuti 
in una saletta dell’azienda di Maranello da 
Enzo Ferrari, Mauro Forghierl, Harvey Po- 
stlethwaite, Piero Lardi per brindare alla 
salute della loro ultima creatura. «Una pre¬ 
sentazione veloce degna delle nostre mono¬ 
posto — ha detto Enzo Ferrari arguto e 
concreto — d’altra parte su questa vettura 
non c’è molto da dire perché è tutta nuova. 
Ciò che vi interessa, pertanto è tutto scritto 
sulla scheda personale». 

La carta d’identità dice che la «126 C2> è 
il secondo modello con motore sovralimen¬ 
tato adottato dalla Ferrari nel 1981. Il 126 
C2, infatti, è nato nei mesi scorsi sulla scia 
del doppio turbo KKK (siglato con il CK) 
quello che, per la cronaca, ha ottenuto al 
suo primo apparire due successi con Ville- 
neuve. 

Quello che non è detto sulla carta d’iden¬ 
tità lo spiega l’ing. Mauro Forghierl che si 
fa portavoce anche dell’altro progettista, 1’ 
inglese Postlehwaite. «L’aspetto caratteri¬ 
stico di questa nuova vettura — dice For- 
ghieri — è-la tecnologia di derivazione ae- > 
ronautica usata nel telaio e nella carrozze¬ 
ria. L’irrigidimento delle sospensioni, do-. 
■ vuto aH’introdùzione del nuovo regola¬ 
mento internazionale per la FI, ha aumen¬ 
tato le necessità di rigidezze specifiche sia 
nel telaio che nella carrozzeria. L’uso della 
tecnologia del pannelli in nido d’ape ha ri¬ 
chiesto rilevante impegno a livello di pro¬ 
gettazione e anche sul piano costruttivo 
per le elevate temperature ojjerative dovu¬ 
te airimpir>gò di motore sovralimentato». 

Alla Ferrari per realizzare questa mono¬ 
posto si è lavorato sodo con impegno mag¬ 
giore del solito poiché non solo i tecnici, ma 
anche i meccanici del reparto corse, hanno 
dovuto adeguarsi ad una nuova mentalità, 
ad un modo diverso di lavorare. Lo stesso 
Enzo Ferrari ha avuto parole di elogio per 


le maestranze che hanno dimostrato di sa- 
F>ersi adeguare in un tempo straordinaria¬ 
mente breve. «L’impegno comune — ha 
detto Ferrari — ci ha permesso di realizza¬ 
re in tempi sostanzialmente brevi una vet¬ 
tura dalla tecnologia avanzatissima». La 
struttura della 126 C2 è una realizzazione 
mista in alluminio e fibre di carbonio che 
offre concreti affidamenti di poter ottenere 
un buon compromesso sicurezza-rigidezza. 

Tutta l’aerodinamica è stata ristudiata 
in ripetute prove alla galleria del vento Pi- 
ninfarina e Fiat, nonché sulle piste di Fio¬ 
rano e del Castellet. Ciò per una sistemati¬ 
ca ricerca di quelle doti aerodinamiche ri¬ 
velatesi vitali soprattutto per una formula 
1 con motore sovralimentato. Anche il mo¬ 
tore ha subito modificazioni in tutta la par¬ 
te della regolazione, unitamente all’adozio¬ 
ne di nuovi gruppi di sovralimentazione. 
L’utilizzazione di un nuovo cambio (traver¬ 
sale in blocco unico costruito alla Ferrari) 
ha consentito miglioramenti aerodinamici, 
oltre a superiori livelli di praticità. «Si trat¬ 
ta, insomma — ha ribadito Forghieri — di 
una monoposto completamente ridisegna¬ 
ta, rifatti anche gli alettoni, ma che ci ha 
già dato diverse prove di affidabilità. Sia¬ 
mo impegnati a compendiare le esperienze 
del primo anno di impiego del motore so¬ 
vralimentato, iniziando in tal modo la fase 
determinante della ricerca triennale pro¬ 
grammata». . . r 

Per quanto riguarda le gomme, alla Fer¬ 
rari sono soddisfatti dei test svolti con la 
Good Year a Castellet dove sono stati per¬ 
corsi circa 3 mila Km. ottenendo anche 
buoni tempi (38”8 con gomme da gara). Le 
prove sono state svolte finora con la 126 CK 
aggiornata, ma da lunedi la Good Year po¬ 
trà sperimentare direttamente le coperture 
sulla 126 C2, in Sud Africa, sulla pista di 
Kyalamy dove il 23 gennaio avrà inizio il 
campionato mondiale di FI. Lo stesso gior¬ 
no Pironi, o Villeneuve (ieri assenti), andrà 
con la seconda vettura una 126 CK aggior¬ 
nata a Castellet. 

Luca Daldra 

Nella foto in alto: la nuova Ferrari 


Domani nel Gran Premio Brooklyn di ciclocross a Gabìcce 


Antonio 
del C.T. 


GABICCE MARE — La ri¬ 
dente cittadina di Gabìcce 
oggi perla della costa mar¬ 
chigiana, ma romeignola per 
tradizione e storia, continua 
la scalata verso l’ambito tito¬ 
lo di «capitale del ciclismo». 
Domani (venerdì) chiama a 
raccolta il fior fiore degli 
specialisti del ciclocross per 
il Gran Premio Brooklyn, 
giunto alla quarta edizione. 
Alle ore 15, lungo il percorso 
ricavato proprio sulla collina 
in riva al mare, saranno in 
gara il campione italiano 
Antonio Saronni, Gavazzi, 
Rosola, Magrini, De Totto. 
quindi i dilettanti Dì Tano, 
Vagneur. Paccagnella. 

Com’è noto, l’attività del 
ciclocross viene svolta con la 
formula «open» anche se per 
ciascuna gara si procede poi 
a stilare ordini d’arrivo sepa¬ 
rati per ciascuna delle due 
categorie. A seguire la corsa 
ci saranno anche i Commis¬ 
sari Tecnici Alfredo Martini 
(per i professionisti) e Edoar¬ 
do Gregori (per i dilettanti), 
in cerca di indicazioni per la 
formazione della squadra az¬ 
zurra che a fine febbraio di¬ 
sputerà i «mondiali» in Fran¬ 
cia. 

Prima della gara dei dilet¬ 
tanti e professionisti se ne 
disputerà una (partenza alle 
ore 14) per le categorie infe¬ 
riori, anche questa con una 
eccezionale quantità di i- 
scritti. II lavoro di Adriano 
Lorenzi e dell’Azienda Auto¬ 
noma di Soggiorno che pa¬ 
trocina la manifestazione 
promette, insomma, almeno 
per quanto riguarda la pi(r- 
tecipuione: ma c’è da essere 
certi che anche gli altri a- 
spettl saranno stati debita¬ 
mente curati. 


Saronni airesame 
> Alfredo Martini 



É morto a I 
ii compogm 





• ANTONIO SARONM 


A soli 56 anni s’è spento ieri 
all’ospedale civile dì La Spezia ' 
Q compagno Emilio Bemabei, 
militante comunista dalla 
clandestinità, partigiano com¬ 
battente, oggi presidente na¬ 
zionale della Lega ciclismo 
UISP. 

Compagni e amici gli da¬ 
ranno Pestremo addio oggi al¬ 
le 15.30 con un mesto corteo 
che muoverà dalla camera 
mortuaria dell’o^jedale civile 
di La ^lezia. 

Ai familiari tutti, alla mo¬ 
glie Dina e alle figlie Marisa e 
Alessandra, vogliamo e^ri- 
mere le commosse como- 
glianze e la fraterna solidarie¬ 
tà di tutti i compagni della Fe¬ 
derazione comunista di La 
^>ezia, delle sezioni del PCI 
del Termo e del Cànaletto, 
deirUISP nazionale e {^vin- 
ciale e dei compagni de 
l’Unità. 


Inchiesto od Agnono: 
hanno drogato Jada 


NAPOLI — Un cavallo sarebbe stato drogato allif^iodromo 
di Agnano prima delle corse di martedì pomeriggio. Si tratta 
del cavallo Jada, gran favorito «Mia prima corsa della riunio¬ 
ne di galoppo. L’allenatore Monaco, accortosi che l’animale 
dava segni di un certo malessere ha sospettato che fosse stato 
drogato e Io ha subito ritirato. I prtmi accertamenti avrebbe¬ 
ro confermato che al cavallo era stata fatta una iniezione da 
sconosciuti per indebolirne il rendimento. I commissari han¬ 
no fatto annullare le scommesse e le puntate sono state resti¬ 
tuite agli scommettitori. Una inchiesta è stata aperta dagli 
stessi dirìgenti dell’ippodromo per chiarire la vicenda. Come 
è noto nei giorni scorsi sono stati arresUti alcuni fanUni per 
le corse truccate nell’ippodromo di San Siro. 
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Dopo Schmidt Haig ammette: 
dialogo con rURSS necessario 


guardanti la riduzione delle 
armi nucleari strategiche, «a 
meno che la situazione in Po¬ 
lonia non peggiori improvvi¬ 
samente». Secondo il segre¬ 
tario di stato Haig le "rela¬ 
zioni globali» tra le due su¬ 
perpotenze dipenderanno 
dal comportamento dei so¬ 
vietici. Il dialogo — ha ag¬ 
giunto — deve continuare e 
questo "è più importante 
che avvenga in tempi di cri¬ 
si». 

Anche da dichiarazioni 
come queste si ricava che i 
criteri ispiratori della politi¬ 
ca estera americana non cor¬ 
rispondono a quelli che Rea- 
gan indicò un anno fa nella 
prima conferenza stampa 
dopo la vittoria elettorale. Il 
presidente repubblicano ha 
praticamente abbandonato 
la teoria del "linkage» cioè 
del collegamento tra tutti i 
problemi, per cui faceva di¬ 
pendere l’orientamento a- 
mericano nei confronti dell’ 
URSS da un cambiamento 
generale delle posizioni so¬ 
vietiche (Afghanistan, Cuba, 
Angola, ecc.). Ora sembra in¬ 
vece che pratichi, senza teo¬ 
rizzarla, la politica per cui il 
dialogo con Mosca è giudica¬ 
to tanto più necessario 
quanto più la situazione in¬ 
ternazionale peggiora. 

Sarebbe arbitrario collega- 
re tale mutamento agli in¬ 
contri con Schmidt perché, 
in effetti, la stessa reazione 
statunitense al colpo milita¬ 
re in Polonia aveva fatto sal¬ 
vi sia la trattativa sugli eu¬ 
romissili sia il contratto in 
corso per la vendita del gra¬ 
no all’URSS. Il cancelliere 
però ha potuto far leva su 
questi due punti per difen¬ 
dere, in contrasto con Rea- 
gan, la propria tesi che giu¬ 
dica sbagliata la via delle 
sanzioni economiche perché 
danneggia l’Occidente, e in 
particolare l’Europa, senza 
peraltro favorire una evolu¬ 
zione positiva della situazio¬ 
ne polacca. La sola misura 
che colpirebbe davvero 
l'URSS, ha detto con una 
certa malizia Schmidt, è V 
embargo del grano america¬ 


no. Ma è stato proprio Rea- 
gan ad abolirlo per tener fe¬ 
de alle promesse fatte du¬ 
rante la campagna elettorale 
ai coltivatori del Middle 
West il cui antisovietismo è 
mitigato dal senso degli affa¬ 
ri. Come può il presidente a- 
mericano pretendere ora che 
la Germania federale rinun¬ 
ci al contratto con l’URSS 
per la costruzione del ga¬ 
sdotto Siberia-Europa occi¬ 
dentale? E come può preten¬ 
dere, in nome della solidarie¬ 
tà atlantica, che gli alleati a- 
deriscano a misure che sono 
state adottate senza nean¬ 
che consultarli? 

Ma Schmidt si è ripropo¬ 
sto come il grande interlocu¬ 
tore-antagonista quando ha 
allargato il suo discorso al 
tema che gli è più caro: il pe¬ 
ricolo che minaccia l’allean¬ 
za occidentale non sta nelle 
divergenze sulla tragedia po¬ 
lacca, sulle relazioni est-ove¬ 
st e sul disarmo ma nella cri¬ 
si economica. In Occidente 
cresce la disoccupazione, lo 
sviluppo ristagna e la pro¬ 
duttività cala. A questa crisi 
il reaganismo dà risposte 
semplicistiche e brutali con 
una mistura controprodu¬ 
cente di provvedimenti mo¬ 
netari a tassi di interessi 
che stanno dissanguando l’ 
Europa), fiscali e militari. 
Su questo perno critico nei 
confronti del reaganismo si 
innestano tutte le inizi ative 
politiche e diplomatiche che 
collocano la Germania fede¬ 
rale e l’Europa in una posi¬ 
zione di crescente disagio e 
conflittualità nei confronti 
degli Stati Uniti. 


BONN — "Un riavvicinamen¬ 
to maggiore non me lo potevo 
assolutamente aspettare»: gli 
Stati Uniti hanno sostanzial¬ 
mente accettato la posizione 
dei «Diecii e "Condividono l’a¬ 
nalisi tedesca circa gli obiettivi 
da perseguire in Polonia» (a- 
brogazione dello stato d’asse¬ 
dio, liberazione degli internati, 
ripresa del dialogo). Con queste 
parole il ministro degli esteri 
federale, Hans Dietrich Gen- 
scher, intervenendo a Stoccar¬ 


da a una riunione del partito 
liberale ' appena rientrato da 
Washington, ha commentato 1’ 
esito dell’incontro tra Reagan e 
Schmidt. 

Malgrado il tono conciliante 
e l’ottimistica percezione delle 
relazioni con gli USA, dal di¬ 
scorso di Genscher trapela 
chiaramente un persistente di¬ 
saccordo di fondo sulla questio¬ 
ne delle sanzioni contro 
l’URSS. Il ministro federale 
non ne ha fatto cenno, ma si¬ 
gnificativamente, in una di¬ 
chiarazione rilasciata, sempre 
ieri, al termine di una riunione 
del consiglio dei ministri dedi¬ 
cata alla Polonia e ai contrasti 
neH’alleanza occidentale, il 
portavoce governativo Lothar 
Ruehl ha tenuto a rilevare che 
•non c’è stato alcun mutamen¬ 
to nella posizione del governa 
federale per quanto riguarda 
la responsabilità dell'Unione 
Sovietica negli avvenimenti 
polacchi». E’ proprio sulla re¬ 
sponsabilità deU’URSS, come è 
noto, che si registra la massima 
divaricazione di giudizi tra 
RFT e USA. 

Tornando al discorso di Gen¬ 
scher, il ministro ha affermato 
che, se i dirigenti di Varsavia 
aboliranno lo stato d’assedio e 
riprenderanno il dialogo con la 
società civile, il governo federa¬ 
le e gli altri governi occidentali 
sono pronti a «/or pervenire al¬ 
la Polonia grandi aiuti finan¬ 
ziari». 

Anche il cancelliere 
Schmidt, ieri, ha dato il suo 
contributo agli sforzi della di¬ 
plomazia tedesca per sostenere 
le proprie posizioni contrarie 
alle sanzioni e all’esasperazione 
dei rapporti con l’Elst, senza a- 
cuire nello stesso tempo i con¬ 
trasti con gli USA e gli altri go¬ 
verni occidentali. In un’intervi¬ 
sta alla TV francese ha detto 
tra l’altro di non sentire sé e il 
proprio ministero "isolati» dal¬ 
l’occidente. 

Sempre ieri, infine, da fonti 
governative sono venute le pri¬ 
me indiscrezioni su quanto a- 
vrebbe detto il generale Jaru- 
zelski agli ambasciatori dei 
•Dieci*. Pur non facendo alcu¬ 
na previsione sulla durata dello 
stato d’assedio Jaruzelski a- 
vrebbe assicurato la possibilità 
di un certo alleperìmento delle 
misure repressive: in particola¬ 
re il prose^imento della libe¬ 
razione dei sindacalisti inter¬ 
nati. Sarebbero già «diverse 
centinaia* le persone rilasciate. 


Anche Mosca smorza i toni 
polemici verso gli Stati Uniti 


nea l’Importanza di un con¬ 
trollo degli armamenti che 
siaefflcace* e — fatto assoiu- 
tamente innovatore da molti 
mesi a questa parte — dà at¬ 
to al presidente Reagan «di 
aver lasciato capire, com¬ 
mentando questa parte della 
dichiarazione, che gli USA si 
propongono di portare avan¬ 
ti 1 negoziati sulle armi nu¬ 
cleari in Europa». Subito do- 
.po queste notazioni la TASS 
colloca l’unico, modesto cen¬ 
no polemico di tutta la rispo¬ 
sta: non è vero che l'URSS 
(come aveva invece afferma¬ 
to davanti ai giornalisti il 
presidente USA) non ha dato 
finora «riposte costruttive al¬ 
le proposte americane*. 

Tanta «souplesse* non 
sembra di difficile interpre¬ 
tazione. A conti fatti, almeno 
per ora, il prezzo dei contrac¬ 
colpi internazionali alla 
svolta polacca sembra ridur¬ 
si, per il Cremlino, davvero a 
poca cosa, forse perfino ri¬ 
spetto alle previsioni — che 
certo a Mosca si sono fatte, 
nel mesi scorsi — in relazio¬ 
ne alle diverse opzioni possi¬ 
bili e praticabili per fermare 
il rinnovamento polacco. Gli 
USA restano soli a praticare 
una linea di sanzioni che a- 
vrebbe potuto rappresentare 
qualcosa soltanto nell’ipote¬ 
si di un consenso e di una 
concertata applicazione da 
parte di tutto l’Occidente. 
Per di più l’Europa si mostra 
decisa a non farsi travolgere 
dalla linea reaganiana e rie¬ 
sce ad ottenere che non siano 
messi in discussione i collo¬ 


qui di Ginevra: punto questo 
che Mosca considera assolu¬ 
tamente cruciale (altra cosa 
è, naturalmente, vedere co¬ 
me andranno in concreto le 
trattative). 

Non c'è dunque ragione, 
per i dirigenti sovietici, di 
mostrare un volto corruccia¬ 
to e polemico. Reagan e i 
suoi — secondo ogni eviden¬ 
za — hanno di nuovo sba¬ 
gliato toni e argomenti sce¬ 
gliendo una linea che, lungi 
dal convincere gli alleati, li 
ha messi nuovamente in al¬ 
larme vista la contiguità 
(che lo stesso presidente a- 
mericano si era subito preoc¬ 
cupato di stabilire) tra le 
gravi vicende polacche e la 
concreta ipotesi di rimettere 
in discussione l’intero qua¬ 
dro — già così faticosamente 
rattoppato — dei rapporti 
Est-Ovest, Né va trascurato 
il fatto — sul quale ripetuta- 
mente, non a caso, sono tor¬ 
nate le fonti sovietiche in 
questi giorni — che l’intera 
Europa occidentale «non può 
non avere una chiara perce¬ 
zione che il mantenimento 
della cooperazione con gli 
stati socialisti, ivi compresa 
quella economica, è impor¬ 
tante per i suoi interessi a 
lunga prospettiva*. 

«Nessuno dovrebbe di¬ 
menticarlo*, così si esprime¬ 
va la TASS commentando il 
documento finale di Bruxel¬ 
les mentre ieri, in un trion¬ 
fante dispaccio da Atene, ve¬ 
nivano raccontati con dovi¬ 
zia di particolari i clamorosi 
sviluppi del «licenziamento 


in tronco*, da parte di Pa- 
pandreu, del vice ministro 
degli esteri Fotllas, reo di a- 
ver firmato il documento dei 
paesi della Comunità. 

Di segno diverso le notizie 
che gli organi sovietici d'in¬ 
formazione lasciano filtrare 
da Varsavia. In particolare 
quelle che rivelano l’esisten¬ 
za di una vasta campagna di 
epurazione in seno al PGUP 
(dove è in atto una «attenta 
verifica delle posizioni ideo¬ 
logiche di ogni membro del 
partito*), mentre risulta che 
«un’aspra lotta di classe e po¬ 
litica contro l’opposizione 
antisocialista s’impone in 
questo momento» {Trybuna 
Ludu, citata dalla TASS), vi¬ 
sto che «bisogna dichiarare 
senza equivoci che un’oppo¬ 
sizione antisocialista esiste e 
agisce dentro il Paese*. 

La «normalizzazione* con¬ 
tinua dunque a ritmi serrati. 
Il ministro della scienza e 
dell’educazione superiore — 
annunciano i giornali sovie¬ 
tici di ieri — ha deciso di 
sciogliere l’unione indipen¬ 
dente degli studenti (ie cui 
attività erano già state so¬ 
spese il 13 dicembre). Motivo: 
«Continuava a intervenire 
contro l’ordine pubblico*. 
Tra pochi giorni e atteso a 
Mosca il ministro degli Este¬ 
ri polacco (che è anche mem¬ 
bro del Politburò del PGUP e 
segretario del CC) Jozef Czy- 
rek. È la prima visita di un 
dirigente polacco (almeno 
ufficialmente, alla luce del 
sole) dopo il colpo che ha da¬ 
to il potere al consiglio mili¬ 
tare. 


n PCI annuncia ìniziatìve 
progranunatìche e di lotta 


al terrorismo, alla P2 e all’ 
arrembaggio allo stato de¬ 
mocratico che continua da 
parte di gruppi oscuri ma po¬ 
tenti, e alla situazione inter¬ 
nazionale*. 

Il compagno Heichlin ha 
rilevato poi come la Direzio¬ 
ne del PCI abbia rivolto la 
sua attenzione anche a certe 
spinte negative provenienti 
da settori del padronato (ve¬ 
di Il recentissimo articolo di 
Agnelli suir«Elspresso*) «che 
premono — ha detto — per 
una uscita da destra dalla 
crisi colpendo il movimento 
sindacale e favorendo non 
precisati disegni autoritari*. 
Da qui la conferma della ne¬ 
cessità per i comunisti di 
•una opposizione chiara e 
forte al governo Spadolini di 
cui, alla luce degli sviluppi 
della situazione, appare tut¬ 
ta rinadeguatezza a fronteg¬ 


giare una situazione così 
drammatica e gravida di pe¬ 
ricoli*. «Compito di una forza 
come la nostra — ha sog¬ 
giunto Reichlin — è allora 
quello di sviluppare, data la 
chiarezza dell’opposizione 
comunisti una iniziativa 
più forte che ponga subito 
sul tappeto con maggiore 
limpidità alcuni problemi di 
fondo, politici e sociali, su 
cui mobilitare il paese e i la¬ 
voratori, su cui rendere più 
incisivo e ravvicinato il con¬ 
fronto con le forze politiche, 
a cominciare dal PSI*. Al cui 
gruppo dirigente viene rivol¬ 
to l’invito a rendere più chia¬ 
ro («come i comunisti stanno 
facendo*, ha sottolineato 
Reichlin) il contenuto di cer¬ 
te affermazioni: che cosa si- 
gni^ca Grande Riforma? In 
che cosa consistono I «pro¬ 
grammi innovatori* di cui a¬ 


desso parla Martelli? «En¬ 
triamo nel merito, facciamo 
chiarezzasulle posizioni rea¬ 
li di ciascuno, in modo da 
non consentire ambigui gio¬ 
chi di potere e da spostare 
forze nella società*. 

Eccco allora la decisione 
del PCI di definire una serie 
di iniziative programmati- 
che di grande rilievo. Rei¬ 
chlin ha indicato al primo 
posto la questione morale: 
•Abbiamo deciso di risolle¬ 
varla, compiendo atti con¬ 
creti, alla luce delle impor¬ 
tanti dichiarazioni del presi¬ 
dente Pertini sulla P2 e di 
fronte alla conferma della 
persistenza della loggia se¬ 
greta di Celli e dei suoi lega¬ 
mi non solo con il mondo fi¬ 
nanziario ma anche con certi 
vertici politici*. Altro obietti¬ 
vo immediato: mobilitare le 


forze del partito per respin¬ 
gere l'attacco all’occupazio¬ 
ne nel quadro di nuovi indi¬ 
rizzi di ristrutturazione in¬ 
dustriale, di riforma della 
PP.SS., di quant’altro è con¬ 
tenuto nel programma di po¬ 
litica economica su cui il PCI 
svilupperà il dibattito e l’ini¬ 
ziativa. 

, In questo quadro si inseri¬ 
scono — ha sottolineato Rei¬ 
chlin — la preparazione di 
una Conferenza per il Mezzo¬ 
giorno da tenere entro la me¬ 
tà di febbraio, il prossimo 
svolgimento a Milano di un 
convegno del tecnici e degli 
ingegneri di fabbrica, le gior¬ 
nate di lotta su alcuni grandi 
temi sociali a cominciare 
dalla casa e dalla riforma sa¬ 
nitaria. 

In sostanza puntiamo a 
ottenere insieme due cose, 
ha detto ancora Reichlin: un 
grande sforzo creativo, sul 


terreno del contenuti pro¬ 
grammatici culturali e idea¬ 
li, «per far toccare con mano 
che cosa intendiamo per ter¬ 
za via, per apertura di una 
nuova fase della lotta demo¬ 
cratica e socialista in Italia*; 
ed un forte rilancio del movi¬ 
menti e delle iniziative di 
massa sul terreno sociale. 
«Pensiamo così — ha conclu¬ 
so — di fare la nostra parte e 
di favorire lo sviluppo della 
crisi e del dibattito politico 
nel senso più chiaro, aperto e 
positivo*. 

Poi le domande dei giorna¬ 
listi. 

— Il PCI va ad un CC di 
grande importanza: caso po¬ 
lacco, riflessi sula situazione 
italiana, crisi politica Inter¬ 
na. Come si presenta a que¬ 
sto appuntamento il suo 
gruppo dirigente? 

«Posso rispondere con 
molta chiarezza: il gruppo 


dirigente comunista si pre¬ 
senta unito nella sua stra¬ 
grande maggioranza. Avete 
visto che stamane «l’Unità» 
ha pubblicato un articolo di 
dissenso del compagno Cos- 
sutta. Credo di poter dire — e 
il (X; lo verificherà — che 
tutti gli altri membri della 
Direzione sono Invece con¬ 
cordi con la posizione espres¬ 
sa dal documento di fine an¬ 
no*. 

—- Cossutta ha ripreso in 
Direzione 1 temi del suo arti¬ 
colo? 

•Non si è discusso di que¬ 
sto: la sede del dibattito sarà 
il CC che abbiamo appena 
convocato*. 

— Sostenete l’inadegua¬ 
tezza di questo governo: co¬ 
me vi atteggiate di fronte al¬ 
le minacce di una sua crisi? 

«Non siamo una forza di 
sostegno surrettizio di Spa¬ 
dolini*. 


n vertice a cinque 
previsto a febbraio 


Fino a questo momento 
siamo sul terreno dell’agita¬ 
zione. Con il ritorno di Craxi, 
la segreteria e la direzione so¬ 
cialiste dovrebbero mettere a 
punto la posizione del parti¬ 
to. All’interno del gruppo di¬ 
rigente socialista qualcuno 
non ha visto di buon occhio il 
protagonismo di Martelli: 
critico è soprattutto il settore 
vicino al ministro delle Par¬ 
tecipazioni statali, De Miche- 
lis. Pietro Longo, dopo un in¬ 
contro con Piccoli, è stato ieri 
molto loquace, non escluden¬ 
do neppure una crisi di go¬ 
verno a breve scadenza. 
•Non parlerei — ha detto — 
di verifica, perché la questio¬ 
ne è più ampia. Quando po¬ 
trà avvenire questo passag¬ 


gio non lo so, dipenderà da 
come evolverà la situazione 
nelle prossime settimane. Io 
credo che la legge finanzia¬ 
ria debba comunque andare 
'avanti e, quando dico co¬ 
munque, voglio dire comun¬ 
que». La tesi dei segretario 
socialdemocratico — è evi¬ 
dente — è che la discussione 
sulla legge finanziaria alla 
Camera potrebbe procedere 
anche a crisi aperta, con il go¬ 
verno non nella pienezza del¬ 
le sue funzioni. Piccoli ha in¬ 
vece escluso seccamente que¬ 
sta eventualità: prima si con¬ 
clude l’iter della legge finan¬ 
ziaria, poi si mette mano alla 
verifica politica. E la verifica, 
secondo il segretario de, do¬ 
vrebbe trovare "le forme mi¬ 


gliori per rilanciare l’inizia¬ 
tiva governativa, per garan¬ 
tire la continuità della legi¬ 
slatura, per rendere più effi¬ 
cace l’azione del governo ri¬ 
spetto ai gravi problemi del 
paese». Insamma, la segrete¬ 
ria de non dà per scontata 1’ 
uscita di scena di Spadolini a 
febbraio. Aspramente pole¬ 
mici con i «crisaioli» sono al¬ 
cuni dirigenti repubblicani. 
Una crisi — ha detto l’on. 
Ravaglia — rientra in un di¬ 
segno comprensibile da parte 
di partiti «c/ie hanno avuto il 
proprio segretario implicato 
nell’affare P2» (il PSDI), 
meno comprensibile è invece 
da parte dei socialisti, i quali 
hanno ambizioni di leader¬ 
ship. 


Br sparano a vice capo Dìgos 
Nuovo volantino sul gen. Dozìer 
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ROMA — Carabinieri e cittadini dinanzi l'abitazione del dottor Nicola Shnone 


ed è uscito dalla bocca. «Il pa¬ 
ziente sta abbastanza bene — 
ha dichiarato ieri sera il profes¬ 
sor Becelli, che ha compiuto 1’ 
intervento — in rapporto alle 
lesioni riportate. La prognosi è 
naturalmente riservata. Vedre¬ 
mo nei prossimi giorni, quando 
faremo l’intervento sulla man¬ 
dibola per rimuovere i fram¬ 
menti ossei, che lesioni hanno 
provocato i proiettili*. 

Posti di blocco, intanto, ven¬ 
gono istituiti in tutta la città 
mentre si levano in volo alcuni 
elicotteri da Pratica di Mare 
che partecipano alla caccia del¬ 
la «128* con cui sono fuggiti i 
terroristi. 

Appena informato del feri¬ 


mento del dottor Simone il pre¬ 
sidente della Repubblica San¬ 
dro Pertini è andato al Policli¬ 
nico per fargli visita. 

Nilde Jotti, presidente della 
Camera, intanto esprimeva al 
ministro dell’Interno la profon¬ 
da solidarietà e le vivissime 
preoccupazioni d^’assemblea 
di Montecitorio. 

Il vicecapo della Digos aveva 
diretto l’operazione di polizia 
che due sere fa ha portato all’ 
arresto dei due brigatisti nel 
centro di Roma in via della Vi¬ 
te. Un agguato per ritorsione? 
Gli inquirenti baimo valutato 
fin dal primo momento tutte le 
piste, e prima della rivendica¬ 
zione delle Br (prei^uta da 


moltissime telefonate-di vario 
■colore») in questura si propen¬ 
deva nettamente per la pista 
«nera*. Fin dal 1970, infatti, al 
funzionario ferito erano state 
affidate le più scottanti inchie¬ 
ste sull’eversione di destra. A- 
van^ardia nazionale. Fronte 
nazionale. Ordine nuovo. Ordi¬ 
ne nero, Sam, Nar; su queste 
organizzazioni indagò per armi 
il dottor Simone, compiendo 
anche arresti clamorosi conclu¬ 
sisi con processi importanti. 

Nel 1978, poi, Simone passò 
a dirigere rufficio stampa della 
questura e il commissariato 
della Rai. Infine poche settima¬ 
ne fa era stato nominato vice¬ 
capo delia DIGOS romana. 


Non tutti hanno fatto il loro 
dovere in questa battaglia 


ci sono voluti cinque anni, 
dal 1975 al 1980; sa il mini¬ 
stro della giustizia quante 
ore di lavoro giudiziario, di 
studio di documenti, di pedi¬ 
namenti, quanti sacrifici e 
quanti pericoli ci sono dietro 
queU'arresto? 

Il sottosegretario Scamar- 
cio ha dichiarato che il 90% 
delie carceri italiane è nelle 
condizioni di Rovigo cercan¬ 
do, come avviene quando 
non si hanno argomenti, di 
rilanciare più in alto. Se dal¬ 
la grande maggioranza delle 
carceri italiane si può evade¬ 
re aprendo un buco nel muro 
con una carica di esplosivo, 
chi deve rispondere se non li 
ministro e I sottosegretari? 
Ma non vogliamo qui discu¬ 
tere a sistema penitenziario 
nel suo complesso; qui c’è da 
andare fino in fondo per ca¬ 
pire chi, sapendo che il car¬ 
cere di Rovigo era del tutto 
Inidoneo, essendo stato av¬ 
vertito da parlamentari, am¬ 
ministratori, magistrati, 
perfino dal generale Dalla 
Chiesa, che aveva esplicita¬ 
mente dichiarato Insicuro V 
edifìcio, ha spedito In quell’i¬ 
stituto una terrorista come 
Susanna Ronconi. 

Per un dramma tieo cum u- 
lo di Inettitudini c’è un'as¬ 
sassina In più che circola nel 
nostro Paese; se ne sono resi 
conto coloro che invece di af -. 


fcontare e risolvere con deci¬ 
sione il problema della sicu¬ 
rezza delle carceri ~~ e oggi 
ne hanno i mezzi —si palleg¬ 
giano le responsabilità of¬ 
frendo al Paese uno spetta¬ 
colo privo di dignità e di de¬ 
coro? 

Ma i segni di preoccupa¬ 
zione non riguardano solo il 
fronte del terrorismo rosso; 
le decisioni recenti della ma¬ 
gistratura di Bologna hanno 
confermato la tragica anche 
se costante prassi delle Im¬ 
punità per le stragi fasciste. 
Non cerchiamo colpevoli do¬ 
ve ci sono degli Innocenti. P 
compito dei giudici in questo 
processo come In tutti gii al¬ 
tri individuare le responsabi¬ 
lità giurìdiche, punire i col¬ 
pevoli, assolvere chi non c’ 
entra. Ma il nostro dovere è 
di chiamare quei giudici, gli 
organi di polizia, i servizi di 
sicurezza al loro dovere, che 
per le dimensioni della stra¬ 
ge e per il significato che es¬ 
sa ha avuto, è un dovere sto¬ 
rico e politico, di Individuare 
l mandanti egli esecutori del 
più grave attentato che l’Eu¬ 
ropa abbia conosciuto dalla 
fine della guerra. 

Questo e un momento du¬ 
ro sotto molti profili. Disoc¬ 
cupazione, crisi economica, 
Inflialone, manovre per la 
destabilizzazione politica, 


attanagliano i cittadini, fa¬ 
voriscono gli interessi indi¬ 
viduali e corporativi, cerca¬ 
no di soffocare le grandi bat¬ 
taglie che sono necessarie 
per il cambiamento, per 
sconfiggere incapacità, cor¬ 
ruzioni, manovre Inquinanti. 
Il terrorismo gioca le sue 
carte oggi per spaccare anco¬ 
ra di più il raparlo tra citta¬ 
dini ed istituzioni, perisolare 
chi nelle fabbriche, nelle 
scuole, nella società, nello 
Stato combatte per una vita 
migliore, per una democra¬ 
zia più vigile e più diffusa. E* 
perciò indispensabile reagire 
Immediatamente con forza 
perché ancora più grave sa¬ 
rebbe la crisi della Repubbli¬ 
ca se questi uomini, queste 
donne, questi giovani non 
sentissero attorno la fiducia, 
l’apprezzamento e la solida¬ 
rietà di tutto il Paese. 

Circa un anno fa cedimen¬ 
ti, calcoli meschini, ineffi¬ 
cienze, furbizie, lassismi 
hanno aperto un varco agli 
attentati di oggi. Ma non ne 
usciremo guardando Indie¬ 
tro. Ne usciremo soltanto se 
si recupererà il necessario ri¬ 
gore morai.'i e politico, se 
verranno sconfitti I calcoli di 
parte, se verranno Isolate e 
battute le inefficienze e le 
corruzioni, se prevarrà su 
tutto un grande senso di re¬ 
sponsabilità nazionale. 


Davanti alla conunissione P2 
Tassan Din racconta la sua verità 
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ROMA — Tassan Din con l'avvocato Strina entra nella sede della commissione sulla P2 





Sera» al finanziere Cabassi. 
Sarà un lavoro duro per 1 
parlamentari della commis¬ 
sione districare il groviglio 
di minacce, avvertimenti 
mafiosi, chiamate di correo, 
insinuazioni contenuti nelle 
registrazioni telefoniche. 

Il materiale si va delinean¬ 
do sempre più come un uni¬ 
co messaggio — talora oscu¬ 
ro, talora esplicito sino alla 
brutalità, come è nello stile 
del «burattinaio* — lanciato 
ai partiti della maggioranza, 
perché stiano attenti, evitino 
di scavare a fondo nella mel¬ 
ma della P2 compresi i suoi 
possibili collegamenti con 1’ 
eversione e il terrorismo, ri¬ 
stabiliscano le condizioni 
perché ognuno (la loggia, i 
«clan» di potere politico e fi¬ 
nanziario) possa tornare a 
curare separatamente o as¬ 
sieme i propri affari. 

E poiché il «messaggio» di 
per sé potrebbe non bastare 
Gelli ed Grtolani ritengono 
che ai partiti di governo — l 
«politici buoni», come il capo 
della P2 li definisce in una 
delle sue telefonate — debba 
essere fatto un cospicuo o- 
maggio: il «Corriere della Se¬ 
ra*. Perché di questo Tassan 
Din — con lé buone o con le 
cattive — avrebbe dovuto 
convincersi. «Ditegli — e- 
splode Gelli parlando con un 
collaboratore del direttore 
generale r- che ho i docu¬ 
menti di ciò che egli ha dato 
agli avvocati di quelli delle 
Br». L’operazione «Corriere* 
«si deve fare» — afferma an¬ 
cora Gelli — perché è l’occa¬ 
sione irripetibile, per salvare 
la situazione, per fare ridi¬ 
ventare forte il gruppo, per 
garantirsi la protezione dei 
politici tanto — dice ancora 
con una definizione indeci¬ 
frabile — «rientrano tutti nel 
cuore di Bove». «Solo così il 
Gruppo tornerà ad essere 
forte». 

Che le telefonate tra i capi 
della F2 e Tassan Din siano 
spontanee o predisposte ad 
arte; che tutti i protagonisti- 
di questo giallo siano in 
combutta tra di loro o in 
contrapposiziore (è la tesi, la 
seconda di Tassan Din) iden¬ 
tico appare lo scopo di que¬ 
sta nuova manovra che sem¬ 
bra recare la regia inconfon¬ 
dibile del «burattinaio»; com¬ 
preso il tentativo di coinvol¬ 
gere, sia pure in modo grot¬ 
tesco, il presidente del Consi¬ 
glio che ha dovuto scrivere di 
suo pugno una sdegnata 
smentita contro l’insinua¬ 
zione di una sua pretesa ri¬ 
chiesta di favori e di adesio¬ 
ne alla massoneria trasmes¬ 
sa ai capi della loggia trami¬ 
te il segretario del premio 
Bancarella, Luigi Semi 
(morto nel ’TT) che ne avreb¬ 
be dato comunicazione ad 
Grtolani con una lettera. Di 
Spadolini Gelli dà per certa 
la caduta entro 'gennaio: 
quasi volesse dire che non so¬ 
lo sa come si evolverà la vi¬ 
cenda politica italiana ma 
che egli è addirittura in gra¬ 
do di condizionarne e rego¬ 
larne gli svolgimenti. 

Ma torniamo agli interro¬ 
gatori. Al loro arrivo Lerro e 
Pecorella non sono stati ri¬ 
conosciuti né dai fotografi 
né dai giornalisti che da ieri 
mattina non hanno più ac¬ 
cesso all’intemo di palazzo S. 
Macuto. Sono entrati nell’ 
androne e hanno consegnato 
i rispettivi documenti di i- 
dentità ai commessi: Lerro 
una tessera postale. Pecorel¬ 
la il tesserino di iscrizione al¬ 
l'ordine degli avvocati. Tas¬ 
san Din è giunto, invece, con 
la sua Alfetta blu blindata, 
targata Milano. Indifferente 
al fiashes dei fotografi, ac¬ 
compagnato dalla scorta, ha 
seguito la consueta trafila 
per il riconoscimento e l’ac¬ 
cesso a palazzo S. Macuto. 

Sulle prime si possono fa¬ 
re, però, delle supposizioni 
verosimili alla luce dei fatti 
già noti e delle indiscrezioni 
sui contenuti delle tre regi¬ 
strazioni. Poco d’altro si è 
potuto appurare sui conte¬ 
nuti delle risposte date ai 
commissari. Qualcosa di più 
si può dire sulle centinaia di 
domande rivolte ai tre testi¬ 
moni prendendo come punto 
di riferimento i fatti già noti 
e le indiscrezioni sulle telefo¬ 
nate. Intanto un punto pare 
assodato: quando parlano di¬ 
rettamente con Tassan Din, 
Gelli e Ortolani usano l’arma 
della lusinga, della persua¬ 
sione insistente: diventano 
minacciosi e Intimidatori al¬ 
lorché dall’altro capo del te¬ 
lefono ci sono subaltemi di 
Tassan Din: la sua segreta¬ 
ria, il signor Rossi. C’è in 
questo secondo pacchetto di 
telefonate 11 riferimento gra¬ 
ve e inquietante al documen¬ 
ti con le prove di ciò che Tas¬ 
san Din avrebbe dato agli 


avvocati di quelli delle Bn la 
minaccia che, se egli non si 
deciderà a seguire i consigli 
dei capi della P2, si farà af¬ 
fondare tutto: come fanno i 
comandanti delle navi che, 
quando si vedono persi, met¬ 
tono una bomba nella santa¬ 
barbara e fanno saltare il ba¬ 
stimento. Il riferimento alle 
Br riguarderebbe proprio 1’ 
avvocato Pecorella per le 
prestazioni professionali, 
fornite in passato, a elementi 
coinvolti in episodi di ever¬ 
sione. Le minacce contro 
Tassan Din sarebbero sup¬ 
portate, invece, dai guai fi¬ 
nanziari e giudiziari nei qua¬ 
li si troverebbe il direttore 
generale della Rizzoli: cedere 
il «Corriere» lo avrebbe ga¬ 
rantito da spiacevoli sorpre¬ 
se e maggiori guai. 

A Tassan Din, allorché gli 
si rivolgono direttamente, 
Gelli e Grtolani dicono di 
non preoccuparsi; coloro 1 
quali lavorano per la cessio¬ 
ne del «Corriere* a Cabassi è 
gente che gli coprirà le spal¬ 
le; se perdiamo questa occa¬ 
sione non ne avremo un’al¬ 
tra, bisogna che tu ti metta a 
disposizione dei politici: per 
loro garantisce l’avvocato 
De Luca (che non è — come è 
potuto sembrare ieri per un 
taglio tipografico — uno de¬ 
gli uomini medi e piccoli di 
un certo sottobosco, ma av¬ 
vocato e professore di grido; 
De Luca sarebbe anche il le¬ 
gale di Grtolani ma ieri ha 
recisamente smentito di aver 
avuto a che fare con le vicen¬ 
de del «Corriere»); i politici. 
Piccoli in testa, lavorano con 
Cabassi. Gelli suggerisce a 
Tassan Din di vedere il se¬ 
gretario della DC («sì. Io ve¬ 
drò domani», risponderebbe 
il direttore della Rizzoli^ gli 
chiede di telefonargli; di an¬ 


dare a Wash: che starebbe 
per Washington. 

E poi, più avanti, ancora il 
nome di Piccoli e quello di 
Martelli come protagonisti 
della trattativa; degli avvo¬ 
cati Predlerl e Cali: il primo 
ha rappresentato Rizzoli e 
Tassan Din nelle trattative, 
il secondo si fece portavoce 
presso il Gruppo dell’offerta 
avanzata da Cabassi; riferi¬ 
menti a incontri e colloqui 
tra Cabassi, Predieri, Martel¬ 
li e un altro avvocato; le assi¬ 
curazioni su De Benedetti e 
Scalfari: questo si sa come si¬ 
stemarlo, l’altro «è dei no¬ 
stri»; la rassicurazione che a 
lui, Tassan Din, sarà dato 
quello che vuole: ufficial¬ 
mente 22 miliardi contro gli 
88 che andranno ad Angelo 
Rizzoli, in realtà qualcosa di 
più; i guai che sono scaturiti 
dall’aver dovuto dare una 
mano a Roberto Calvi: che 
ha fatto una frittata ma può 
ancora riparare il malfatto 
riappacificandosi con i «poli¬ 
tici*. 

Infine, accenni, anche 
questi oscuri e inquietanti, 
alla figura e al ruolo di Fran¬ 
cesco Pazienza, parente di 
Santovito, piduista ex re¬ 
sponsabile dei servizi segreti. 
Pazienza è l'uomo che mesi 
fa preparò il viaggio di Picco¬ 
li negli USA, e apparso in 
una fotografia con il segreta- 
riodellaDCeconHaig.P.— 
direbbe a un certo punto Gel- 
li — è uomo di R. (forse Cal¬ 
vi?), lavora con la CIA, è am- 
manigliato con la mafia e 
con Haig, con gli americani 
che sono interessati alle sorti 
del maggior giornale italia¬ 
no. 

A notte fonda Tassan Din 
era ancora davanti ai 41 
commissari a rispondere e 
spiegare. 


Una dichiarazione del 
compagno Occhetto 


Achille Occhetto. della Dire¬ 
zione del PCI, membro della 
commissione d’inchiesta sulla 
P2, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: -Ieri mattina 
abbiamo compiuto un passo 
presso l'on. Anseimi, presiden¬ 
te della commissione, perché 
in apertura di seduta si sti¬ 
gmatizzasse il fatto che alcuni 
giornali abbiano avuto (e non 
dai commissari) delle informa¬ 
zioni che tendono a rendere 
più difficile l’opera e il lavoro 
della commissione. L'on. An¬ 
seimi, in seguito a questa solle¬ 
citazione, ha giustamente cri¬ 
ticato quanto è avvenuto. Ma 
evidentemente c’è da aggiun¬ 
gere la considerazione che esi¬ 
ste qualcuno che cerca di scre¬ 
ditare il lavoro stesso della 
commissione o, ancora pe^o, 
di utilizzare una informazione 
parziale e ad arte manovrata 


dei lavori e dei documenti che 
pervengono alla commissione». 

"Di fronte a ciò i comunisti 
affermano — dice ancora Oc¬ 
chetto — che non tollereranno 
lo stillicidio artificioso dell’in¬ 
formazione. Il problema deve 
essere quindi attentamente va¬ 
lutato dalla commissione in 
modo che, per accordo unani¬ 
me, sia garantita la segretezza 
assoluta, quando la si reputi 
necessaria e nell’interesse del¬ 
l’inchiesta che siamo chiamati 
a svolgere e che. al tempo stes¬ 
so, sia garantita la pubblicità, 
anch’essa completa, quando la 
si riterrà opportuna e utile. La 
cosa peggiore sarebbe una 
‘pubbiicità’parziale, utilizzata 
a fini di parte, che non informa 
ma che diventa, viceversa, uso 
scorretto, strumentale e provo¬ 
catorio dei canali dell’informa¬ 
zione. Quindi: segretezza asso¬ 
luta o completa pubblicità. Al¬ 
tri sistemi non li tollereremo». 


Non si ferma all’alt: ragazzo 
ucciso dagli agenti in borghese 


CATANIA — Un ragazzo di 15 
anni, Gius^pe Giardina, è 
stato ucciso ieri sera a un posto 
di blocco da un poliziotto in 
borghese. Il fatto è avvenuto 
poco dopo le 19 a San Giusep¬ 
pe La Rena, nella periferia 
sud della città, lungo la strada 
che conduce aU’aeroporto. La 
pattuglia, composta dall’ap- 
puntato Arena e dalla guardia 
Brandolini, stava effettuando 
un servizio^ di controllo. In 
mattinata infatti era stata 
compiuta una rapina negli uf¬ 
fici Alisarda dell’aerc^rto di 
Fontanarossa. Secondo la ver¬ 
sione della questura, il giova¬ 
ne che stava tornando a casa a 


bordo della propria mottnetta 
assieme al fratello Luciano di 
12 anni, non avrebbe accenna¬ 
to a fermarsi all’alt dei poli¬ 
ziotti. C’è da dire subito cKe gli 
agenti erano in borghese e sì 
trovavano vicini a un’auto-cì- 
vetta. uno dei due agenti sa¬ 
rebbe scivolato facendo parti¬ 
re un rolpo dall’arma che ave¬ 
va fra le mani II proiettile ha 
raggiunto Giuseppe Giardina 
al cuore ferendolo anche all’a¬ 
vambraccio sinistro. I soccorsi 
sono stati prestati dagli stessi 
poliziotti, ma al pronto soccor¬ 
so deU’ospedale Vittorio Ema¬ 
nuele il ragazzo è giunto già 
morto. 
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